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AL   LETTORE 


Iscreto  Lettore 
farai  auuertito  di  due 
cefi  e  nelprefente  difcor 
fio .  La  prima  è\  che  fi 
tratta  con  l  ile  fé  fi ,  & 
Tceti,  iqit aliameli evolte 'hanno par- 
lato di  fuo  capo,  molte  fauolofamcnte, 
&  molte  -lungi  da  quella  credenza, 
che  noi  illuflrati  dalla  verità  cov.fef- 
fiamo  ;  impercioche  altro  è  il  favellar 
con  loro-,  altro  è  il  creder  con  loro. 
La  feconda  è,  che perciò  fi  amo  cefir  et- 
ti d'rfure  i  nomi  frequentati  da  firmi 
forte  feriti  ori,  in  quella  ìficffafigni fi- 
catione  ,  che  da  efsi  taPbor  non  cefi  he 
ne  intefa  ,  &  abufata  fi  legge  ;  i  quali 
per  fodisfattione  dell'orecchie  più  feue 
refaranno  anco  talvolta  non  con  ogni 
approvai  ione  addotti .  Tu  come  odi 
mentoli  are  fortuna ,  Defilino ,  Influf- 
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[o  ,  efimili  y  da  licenza  al  nome  >  & 
penfa  qualmente  noi  fiamo  gouernati 
dalla  prouida  mano  di  Dio  ,  &  dalla 
libertà  dell'arbitrio  noflro .  Simil- 
mente quando  fentirai  nominar  Dio> 
Tfafone ,  .Amore  ;  ò  chi  chcfta  y  con- 
fiderà ejfer  yocc  d'vccelli ,  i  quali  co  fi 
cantano  y  &  non  fanno  bene  quel  che 
importi  il  fignificato  della  loquela.  . 
Vini  lieto  y  &leggi  benettolo  y  (e  troni 
cofa  a  tuo  gujlo3appr oliala  ;  fé  al  con- 
trario y  habbila  per  non  detta ,  &  in 
qualunque  modo  fcufa,&  ama  V tin- 
tore ,  che  occupato  in  più  feue- 
riftudijjjabbia  nel  tempo 
delle    ricreationi 
fenfato  d  di- 
lettarti. 
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N  quella  parte  del  mon- 
do, oue  li  terreno  dall'in 
duftnofe  Hefperidi  col- 
tiuato  produceua  Pomi 
pretiofifsimi  d'oro  5  vn' 
Amicano, per  nome  det- 

,  afpirògiàtant'okreco'J 


defiderio  della  gloria  5  che  Tde^nando  ho 


nore  di  terreno  principato  ,  pensò  com'v- 
furparfi-il  nome,  &  l'honore  de  gli  im- 
mortali^ com'effere  {limato  D105&  Dio 
grande,  alieuandoi  quefìo  effetto  buon 
numero  d'augelli  atti  all'articolar  le  veci 
in  fembianza  di  parole  humane ,  &  quelli 
ammaendati  al%  formar  queft3  menzogna 
Gran  Dio  Psafone,  alla  natia 
libertà  rimettendo  ,  accioche  per  la  loro 
imitatione  molti  altri  ne  auuezzaife  al  ce- 
lebrar l'ambita  deità  delmaeftro  :  induf. 
fé  gl'Afrricani  ingannati  dalla  nuoua  con . 
formita  delle  voci, che  d'ogn'intorno  neL 
l'orecchie  rifuonauano  loro ,  alla  creden- 
za,  &  al  faenficio  .  Tanto  m'imagino  io5 
che  non  fra  i  foli  confini  dell'Affrica  ri- 
flretto  ,  la  quale  fiami  lecito  al  prefente 
lignificare  per  gli  horti  dell'Hefpendi,co-. 
me  figuratamente  il  tutto  per  la  parte  5  ma 
ail'Yniuerfal  nacura  de  gli  huomini  trasfe- 
rito ,  fi  porla  adattare à  coloro,  che  figno- 
xeggiati  da  Ya'ajFewg  ?  di  cui  non  hi  forfè 
A    5        tfpijk 
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il  più  efficace  l'anima  noftra,fon  detti  Ina 
morati  :  Impercioche  Pfafo'.ie,  che  fecon 
do  la  deriuation  del  nome,  fìgnifica  fcjual 
lido  ,  &  macilente,  rapprefenra  Amore  , 
che  tal  color  produce  ne  i  Seguaci  Tuoi  > 
cosi  difle  il  precettor  dell  'arte  . 

//  pallore  il  coler  atto  a  l'amante.  L'He- 
(pendi  la  bellezza  feminile  ,  coltiuatrice 
■dell'  Amòrofe  delitie.I  Pomi  aurei,  la  ra- 
gione dell'acquiitarfi  la  Gratia  dell'ama- 
ta .  E  gli  Vccelli  inftrutti  al  formare  eoa 
maeftreuoli  accenti  il  nome  altrui  ,  chifo 
no  per  mia  tè  ,  alerò  che  noi  fteG  i  5  che  m 
guifa  di  tanti  femplici  vcceiletti,  dal  tene 
ro  fpuatare delle  giouanil*  piume,  ade- 
fcati  con  mille  vezzi,  e  con  mille  (non  io 
fé  canti,  o  incanti)  à  porre  il  pie  (  come 
dille  quel  Poeta)  su  l'amorofa  pania,  fot- 
to  grane  difciplina  /ìamoindotri  al  cantai 
re  Gra  Nume  A  more ,  Gran  Nume  Amo 
re.  E  qual  cofa  hai  tu  di  grande  ò  A  more? 
Tu  piccolo  di  itatura  ,  tu  fanciullo  d'età  , 
,  tu  nudo  di  [acolti,  cieco  d'occhi,  folle  di 
mente  3  Q^ial  coffa  hai  di  diuino  ?  Tu  ne  i 
defìdenj  ir-,  .-unente,  nelle  preghiere  la- 
menteaoJe,nt  1  col  turni  volubile,  ne  i  ri- 
.conofcimeiti  indiicreto  ,  e  ne  1  piaceri  !• 
fielli,  fenza  i  quali  nulla  hai,  nulla  Cei^  fu 
,  gace,&  aniìolb .  &  pure  chiunque  prende 
•  vaghezza  di  alcotèwr  le  voci  di  quelli, 
c'h.ino  in  ognifccolo  vin'ogui  lingua  più 
dolcemente  >  e  con  più  cleuaxo  ngegno 
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fauellato  femprej  intenderà  aJ  certo  ri/o- 
narui  per  entro  quali  in  vna  ben  concorde 
harmonia  il  nome  ,  e  le  grandezze  di  que 
ito  da  gli  antichi  riputato  ftokamente  vn 
Dio,i  cui  in  vece  di  buoi, e  d'animali  sV- 
fano  di  facrifìcare  i  cuori  humani .  Io  cer- 
tamente j  come  che  fappia  il  ferro  lodarli 
in  mano  del  mietitore,  biahmar  fi  in  mano 
del  Tedinolo  5  la  nane  dirli  buona  1:1  vfb 
del  mercante,  dannofain  vfo  del  corfaroj 
iìmilmente  Amore,  fecondo  la  varietà  de 
i  fosgeni ,  ne  i  quali  lì  riceue  poterli  ap- 
pellare da  altri  crudele  ,  da  alni  piaceuo- 
le,  da  altri  fraudolente,  da  altri  fempiicet 
to,  e  folle,  e  ìngegnolb,  e  kdeh^  e  perfi- 
do, micidiale,  viuificatore  ;  col  verifi- 
carne cento  fimiglianti  contrarieradi,  fèn 
«a  incorrere  in  concradittiorr  veruna;  no- 
ndimeno rifguardando  ,  no  tanto  quei  che 
dir  ne  potrebbe  appalììonato  accufàtore5 
quanto  ciò  che  fi  cenuenga  i  (incero  inue 
itigatere ,  mi  propongo  à  difcorrerne  ìì , 
che  s'egli  è  nel  vero  cola,  diuina,  in  neilu- 
na  parte  li  lì  pregiudichi,  ond'ei  G  corruc 
ci  co  noi, che  tropno  lo  temiamo5&  fé  an- 
cora no  è  tale.,  e  naie  vien  celebrato,  à  noi 
fiano  aperti  inqual  lì  voglia  modo  gli  oc- 
chi alla  cognitione  di  lui,  accicche  non  ri 
mainami  in  vna  trafeuraca  cecità  perpe- 
tuamente fedoni  da  fàife  opinioni ,  com- 
menJàdovnacofapervn'alna.  Cosìpiac 
eia  all'ifteno  Araorejche  quanto  io  pren- 
A4  à& 
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do  i  trattare  con  la  mediocrità1  corrifpon» 
dente  all'intelletto  mio,  &  ancorai  quak 
che  poco  d'ofleruatione  pratticata  per  l'e- 
fperiéza  j  che  forfè  in  me  farebbono  in 
maggioranza  3  fé  meno  fcarfì  foflero  itati 
ifauori   attimi  da  lui ,  habbia  itrouare 
corteiìa  nel  cofpetco  di  quella  Donna  > 
che  m'ha  fatto  co  la  bellezza  incompara- 
bile conofcer*in  parte  l'am  orofe  perturba 
tioni,  &  hàmi  indotto  alcuna  volta  à  {pie- 
gare in  verfi il  nome  d'  Amore,e'l  fuo,qua 
tunque  foauemente  non  cantafs'io  mai. 
Te  moderatrice  al  mio  fauellare  5  te  fom- 
Hiiniitratrice  à  i  miei  concenti  inuoco  ò  gè 
nerofa  Donna, confidando  che  fé  minima 
gocciola  della  gratia  tua  infilare  ti  de- 
gnerai nell'aridità  mia,  fìa  quato  fi  voglia 
imperfetta  ogn'opra,che  da  me  germogli 
ipotrà  apparire  in  alcuna  delle  fue parti  n- 
guardeuole.  Norma  del  mio  difcorfo,  di- 
itinto  in  quattro  parti ,  farà  il  propofto 
P  s  a  r  o  n  L,inperfona  del  quale  prima  fi 
cercherà  :  Chi  fìa  quello  Amore .  Indi 
nell'Hefperidi  coltiuatnci  de  gli  horti  : 
Qual  fìa  il  fuo  obietto.  Poi  ne  1  Pomi  au- 
rei prodotti  ne  gli  horti  dell'  Hefpendi  j 
I  modi  «Tacquiitarlo,e  nutricarlo.  Vitina 
iaente  ne  gli  Vccelli  celebraci  il  maeftro  5 
1  foggetti  facili  ad  efiere  irretiti  ne  gli  a- 
jnorolì  lacci  j  &  infieme  ne  i  canti  loro, gli 
effetti  d eli' ìitefTo  Amore  .  Hor  perineo» 
Biiuciax  dal  paia 0  capo. 

Pah. 
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L  i  antichi  fauoleggia-r 
tori,  tanto  facili ,  e  pro- 
fu  fi  nel  deificar  le  cole, 
che  bé  di  loro  era  in  prò 
uerbio  .  Adorano  ogni 
pietra  polka  a  ne  ora  che 
foriero  di  molta  derifio-» 
ne  meriteuoli  appreflò  gli  incedenti ,  nel- 
Tannouerare  fra  gli  Iddij  5  nonfolo  le  par 
ti  della  Natura  principali ,  come  Cielo  , 
Sole,  Foco ,  fotto  nome  di  Celio  ,  di  Fe- 
bo, di  Vulcano  ;  mafeco  molti  acciden- 
ti, che  nulla  hanno  ragione  d'eiiere  per  fc 
medefimi ,  cerne  Quiete  ,  Vittoria,  Ter- 
mine :  effondendo  etiandio  quella  diui- 
nitàà certi,  che  non  poflbno  ellère  da  al- 
cuno riputati  più  Numi  da  riuerirfi  ,  che 
difFetti  da  fchifarfi  5  come  Febre,Timorei 
Pouertà ,  e  rimili .  Nondimeno  fé  ,  ò  per 
vaghezza  di  mantener  gli  huomini  nella 
loro  fuperftiti-cfa  relligione,  ò  per  coper- 
ta di  fapienza  ,-  ammantata  di  fattele,  me- 
ritarono d'efler'in  parte  alcuna  afcoltati 
giamai  jinneifuna  (  per  quanto  10 me  ne 
giudichi  )  ne  fono  più  meriteuoli  ,  che  in 
quella  oue  diquefti  dne  fauoleggiarono* 
di  Fortuna,  e  d'Amore ,  rifguarclanti  l'v- 
na  la  diilributione  de  gli  eftrinfeci  beni,  e 
l'altro  il  godiméto  della  bellezza  :  i  qua- 
li come  duonuìdaVii'iilelfo  fonte  f> 02» 
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ganti,  fecondo  che  fono  variamente  rice* 
liuti,  fcorrono  irrigando  la  natura  huma- 
na ,  e  quali  ad  hora  ad  Iiora  rinfrefcando- 
la,  con  varietà  mirabile,  e  con  giocondi^ 
fimo  riiloro  la  rendono  feconda ,  e  dilet- 
teuols.Maio  m'appiglio  ad  Amore,  eco- 
si  della  Tua  fauoleggiata  diuinità  difcorro 
Quelle  cole,  che  no  lì  apprendono  co'l 
fenfo  (come  dice  Plutarcho)  altre  per  fa- 
noie,  altre  per  leggi,  altre  per  ragioni  tro 
nano  fede  da  principio,  la.opinionedegli 
Iddij  hebbe  autori  i  Poeti,  per  le  fauole. ; 
i  Legiflatori ,  per  le  leggi  5  1  Filofoh* ,  pel- 
le ragioni  \  difcordadq  nondimeno  que- 
iti  tra  fé ,  nel  numero  loro  >  e  nella  pode- 
ftà  :  attelbche  gli  Dei  dei  Filofofi  erano 
riputati  priui  Ai  membra  ,  (Icun  da  vec- 
chiezza, liberi  da  fatica  3  però  per  niente 
haurebbono  ammeiVoà  Poeti  quelle  Dee 
Fornaci,  quei  Dei  Sterculij,quei  Dei  Ter 
Tori,  e  tat' altri  di  quella  forte .  I  Legisla- 
tori parimente  rcpugaarono  à  1  Poecij  on- 
de Senofane  commandaua  à  gli  H"itij  3  fé 
credeiTero  Ofìn  mortale  ,  non  l'adoraiìe- 
ro  ;  fé  immortale,  no'l  deploraiiero . 
I  Poeti  ancora, e  1  Legislatori  non  potea- 
no  foppoi  tare  d'vd.re  1  FiJofoS  quido  pò 
neuano  quelle  Idee,  quelle  forme  attrat- 
te, quelle  intelligenze  noi  ìnte.ligibili, 
yerlddij.  Ma  come  già  iì:rouaroin  A  the 
ne  tre  factiom-de  i  Paro'i,  de  gli  F-acrij, 
tic  i  1  .. 
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fèrcr  d'animi  tra  fé  molto  alieni,  e  difcor- 
danti  $  conferirono  nódimeno  nella  elee 
tione  di  Solone  ,  che  li  mettente  d'accor- 
do :  cosi  quefte  tre  fette  ,  in  tanta  diilèn- 
fìone  de  gli  Iddij ,  conferirono  tutte  nel 
folo  Amore  ,  e  quello  vnanimipofero  nel 
numero  de  gli  Dei ,  e  cosi  dall'  Elicona 
i'introduifcro  nell'Academia,  e  Io  coro- 
narono di  commune  cócordia  Efìodo  co- 
me Poeta,  Solone  come  Legislatore,  e 
Platone  come  Filofofo ,  cantandolo,  ho- 
norandolo  ,  e  celebrandolo  per  gran  Nu- 
•me  :  alle  voci  de  i  quali,  appiaudédo  i  po- 
poli andauano  accoppiando  le  loro  ,  foll- 
ai d'hauere  in  opinione  di  Numi  quei, 
ch'eiìendo  itati  cari-Se  ammirabili  àimag 
glori,  follerò  nella  memoria  della  poiic- 
rira  conferuati;  ò  per  menti  di  valore, 
com'  H ercole  ,  che  debellò  tanti  moibi  j 
ò  di  doni,.come  Cerere,  per  Tinuentione 
-del  grano  ;  è  d'arti  com'Hculapio  per  la 
-medicina;  ò  di  piouamer.to  ,  come  1  Oca 
-c'hauefièlàluato  li  Campidoglio, deilàdo 
''Jeguardiei  ò  di  co  mediti,  e  di  piaceri  co- 
'  celli, come  dille  il  IatinoPoeta. 

Qiffjti  coj  ò  Mehbeo  n'ha  ftu'vn  l^umey 
Vtrche  quegli  farà  fempre  a  melarne.  Che 
<  fé  ciafeuna  di  quefre  cofe  per  fé  era  baila  * 
-  te  a  tare  \  eh' vi?  fuflè  riputato  da  gli  anti- 
chi tale;  che  debbe  dirli,  oue  lì  veggano 
tutte,  come  lì  vpqqono  più  che  chiarainè- 
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guardiamo,  non  fole  fi eftende Copra  gli 
nu  omini,  e  (opra  le  fiere  3  ma  toghe  il  lui 
mine  (  come  ditte  quell'antico  fcrittore  ) 
di  mano  i  Gioue,la  fpada  i  Marte,  le  frec 
eie  ad  Apollo,  la  mazza  ad  Hercole,  il  ca 
duceoi  Mercurio,  e  fi  ch'egli  voglia,  fpo 
gliai  fupcrni  della  poflànza  loro ,  gli  im- 
piagagli incatena,  ne  fa  quelli  irratij,che 
pare  i  lui)  eftendendo  l'autorità  fua  infin 
neli'inSmo  Acheronte,talche  vien  rifpet- 
tato  da  Plutone,appreflb  tutti  gli  altri  in- 
esorabile :  il  quale  non  itima,  ne  equità, 
ne  gratia,à  gli  amanti  folo  non  è  implaca- 
bile, non  indomito  5  ma  fi  arréde  alle  Ai- 
celti  ,  alle  Euridici .  I  cui  doni  fono  tan- 
ti, e  fi  preciofi,  che  vn  minimo  dono  ch'i 
«01  venga  dalla  liberalità  d'Amore  ,  non 
bene  fi  commuterebbe  con  le  ricchezze 
de  i  Crefi  :  le  care  fpofe ,  e  1  dolci  figUuo- 
Ji  fon  pur  doni  iuoi,  fé  d'altro  mai  non  ne 
foHè  largo  .  le  cui  arti  fono  così  ingegno- 
fe,  che  ballano  in  vn  fubbito  à  far'eloqué- 
tiflimi  i  balbutenti, cantori  1  rauci,  inge- 
gnofi  li  ftupidi ,  infegna  mufica ,  infegna 
accortezza ,  infegna  leggiadria  5  che  non 
folo  di  l'arti ,  ma  etiandio  l'intelletto  fe- 
co .  I  cui  giouameriti  fon  così  profitteuo- 
li,  che  non  pur  ci  rende  accorti,  e  vigilan 
ti ,  ma  ci  folleua  fpeflo  fopra  noi  medefi- 
mi  j  onde  per  testimonio.  d'Homeroè  da 
i  celefu  detto  Alatione,  rimouendoci  dai 
j-enfieri  vili  ;  e  codardi .  I  cui  piaceri  fon 

cosj 


PRIMA.  15 

tosi  diletteuoli ,  che  fono  bacanti  à  farci 
odiare  ,  e  difpregiare  quante  fodisfattio- 
m  ci  pollano  elìèr  fomminiitrate  al  mon- 
do .  con  quanra  ragion  dunque  difle  Vir  « 
gilio  ? 

Ali/èra  quanto  Dio  Ufeda  in  grembi  • 

jSjn  sàDido.     &  H  orati  o 

Dio  Dio  mi  vieta  di  fornir  e  i  giambi. 

In  confermatone  del  che,  io  mi  faccio 
da  vn'altro  capo  ,  e  cosuneco  medelìmo 
ragiono  .  Dalla  doppia  operatione  riputa 
ta  da'  Filofofi  diuina,cioè  affoluta,  con  la 
quale  produce  gli  effetti  ftraordinarij  5  & 
ordinaria ,  con  la  quale  difpone  i  Tempre 
conformi ,  pendono  due  principali  effetti 
trahenti  in  confequenza  qualche  Diuini-* 
ti,  che  immediatamente  quelli  produca  . 
l'vno  è  la  perpetuità,  l'altro  la  varietà,  co 
l'ignoranza  della  cagione .  à  i  quali  n'ag- 
giungeremo vn'altro  5  che  fi  riierifee  nel 
modo,  col  quale  molte  cofe,  che  à  noi  hit 
manamenteeonuengono,s'attribuifcono 
eminentemente  ài  Numi  :  equeftoèvna 
certa  più  che  fegnalata  maggioranza  io- 
pra  l'vfo  humano.  così  dal  iempre  confor 
me  mouimento  del  Cielo,  dalla  continua 
corrifpondenza  deU'vniuerfo,  dalla  inde- 
fella  fcambieuolezza  della  generatone,  € 
corruttione  nelle  creature  5  non  emendo 
fufficiente  alcuna  cola  in  fé  finita  ad  infi- 
nita operatione  ,  oue  da  infinita  cagione 
non  lia  eternata,  fi  perula  de  ul  con-empii 

me 
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tiuo  qualche  Deità ,  che  porta  Con  la  ini- 
mobilità  Tua  ,  quefta  vhiuerfità  delle  cofe 
r.ell'indiffolubile  concordia  correggere, 
ie  mantenere.  Così  gli  auuenimenti ,  oue 
ò  non  ha  cagione,  ò  fé  pur  v'ha,  nonv'ap 
pare,  che  ordinario  corfo  di  natura  con- 
uinca  ,  vfìamo  di  riferire  in  Dio  5  come  in 
caufa ,  che  fciolta  le  mani  d'ogni  legame 
<  di  neceiTità  operi,  fecondo  il  beneplacito 
fuo.quind  ne  i  inoltri, e  ne  i  prodigij  s'ha 
•  ueua  i  gli  oracoli  anticamete  ricorfo. Co- 
sì apparangonanflquegli  alli  Iddi  j.  che  in 
qualche  notabile  eccellenza ,  ò  di  bellez- 
za, ò  di  forza  foprauanzano  altrui  5  eden 
do  gli  huomini  per  particrpatione  ciò  che 
Dio  è  per  fé ,  &eHenéo  fempre  maggior* 
mente  tale,  chi  è  per  fé  tale  5  che  non  è 
chiunque  l'altrui  quahrà  partecipa 3  nel 
ijual  lignificato  fu  detto. 
'      E  là  faccia,  eie  ff  afte  à  Die  fintile  r 

Hor, per cogkmgere  Fort*na,&  Amo 
re,-comehal)biamo  accennato  da  princi- 
pio .  chitfìofofica ,  ò  poeticamente  parla- 
do,  mi  narrerà  l'origine  di  quella  acciden 
taria  commutabilità  d'auuenimenti  ?  chi 
m'aflegnerà  la  nafeita  di  quefta  Variatnce 
dei  beni  humani,e  quando  mais'interró- 
pa  ?  e  quandofìaper  cellargiamai  ?  nil- 
funo  cred'io ,  che  non  me  la  faccia  coeta- 
nea al  tempo,  e  ciò  è  pur  farla  perpetua  3 
tn::  «:hi  porrà  co  Dewocrkoil  mòdo  prò- 
*o.llo  i  calo  ^  non  roc  l'anteporrà  efckafl-* 

cera 
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Cora  al  tépo?  eccola  fempiterna.  chi  m'iti 
ueitigherà  la  cagione  ,  e  l'ordine  di  tanta 
permutatione,  e  perche  quelli  in  rn  pun- 
to dall'infimo  grado  delle  miferie  fia  fol- 
Jeuato  alfommo  de  gli  honori,  donde  ne 
viene  precipitato  quegli ,  pur  dianzi  feli- 
cifsimo  riputato  t  larifoluerà  al  fin  qui, 
cred'io,ogni  intendente:  ch'è  cagione  fen 
za  ragione  ,  ordine  con  difordine  .  ecco- 
la occulta,  e  della  poiìaza  di  lei  chi  me  ne 
darà  contezza  ,  accio  ch'io  vaglia  à  pro- 
uedere  à  i  mali ,  quando  miiburaftanno  j 
e  ihbilirmi  ne  i  beni, quando  ne  fono  pof 
feffore,  contra  le  minacele,  l'impeto,  e  la 
violenza  di  lei  ?  non  so  per  me  che  altro 
le  ne  pollai  dire  ,  fé  non  conchiuderla  con 
molti  Filoiofi  ,  che  ouuque  è  minimapor 
tione  d'intelletto  ,  iui  è  aflàiflìma  di  For- 
tuna 5  e  conuertendola .  molto  ingegno  , 
poca  fortuna,  eccola  vigorofa.  Forfe,che 
Amore  è  manco  di  Fortuna  durabile, me- 
rauigliofo,  efficace .  ò  efficacia  d'Amore, 
vn'amante  ogni  cofa  fpera,  ogni cofa  ten- 
ta, ogni  cofa  ageuola,  ogni  cofa  efpugnn, 
Queiti  le  ricchezze  non  pregia,  non  teme 
-la tirannia,  nonpauental  horrore,  non  la 
morte  ifteflà  .  a  quefto  le  fiere  fon  manfue 
te,  l'armi  ottufe,  le  procelle  navigabili, il 
precipitio  pianura,  il  foco  di  Dite,  i  laghi 
•d'Acheronte ageuoleltrada.que^.i è  nel- 
la ptHierti  ricco  ,  nella  férttitu  preneij  e  , 
OcÙe  Caie  hornbilico^nUu.i:ev;:c'^. 
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eofe  forte ,  nelle  difficili  efpedito ,  in  f ut 
te  pronto,  intrepido,,  perfeuerante, in  vna 
fo)  parola ,  Amante  .  e  perciò  da  i  Greci 
giudicioiìflìmi  impofitori  dei  nomi ,  ac- 
comodati al  lignificare  la  natura  delle  co- 
fe nominale ,  Amore  Ai  appellato  Erote  , 
dalla  parola  Rhomes,  che  lignifica  forza, 
e  vehemenza  5  fé  bene  egli  hebbe  altri  no- 
mi, che  ad  ogni  modo  lignificano  tutti  im 
peto,  incitamento  (traordinario,  e  quello 
che  fi  dice  f mania .  Che  diremo  poi  delle 
merauiglie  d'Amore  ?  dimandiamole  a 
quel  dolce,  efopra  ogn'altro  afiettuofo 
inamorato ,  col  quale  hauremo  occafione 
di  trattare  in  quello  ragionamento, che  le 
sa  ben  tutte  .  e  come  il  cuore  fi  difgiunga 
tla  fé  ,  e  come  cerchi  l'orme  della  liia  ne- 
mica, temendo  di  trouarla,  e  come  fi  trafr 
formi  l'amante  nell'amato,  e  come  fi  vi- 
lla ììand©  l'alma  diuifa  dal  cuore ,  e  come 
-«la  ifigi  s'arda  ,  e  s'agghiacci  d'apprelT©,  e 
quante  colè  egli  efprime ,  e  quante  figni- 
fica,  ch'efprimer  non  Ci  poflono  ripugna- 
*i,  Stupende.  Ma  l'amante  folo  in  fé  le  prò 
«a, come  quello,  ch'è  fciolto  d3  tutte  qua 
htadi  humane,  oue  la  natura  non  confen- 
te  ,  jche  lì  compatifeano  pace  ,  guerra,  li- 
bertà, prigionia,  fperanza,  timore,  dilet- 
to, affanno,  vita,  morte,  e  quello  ch'è  lo 
ituporc  delli  ììupori ,  che  l'huomo  da  ta- 
te ,  e  cesi  CKitcur.a  per  fc  violenta  centra- 
-^n-.bairuto,  rei:;  r-ure in  Yi:a;e  pur' 
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ami,'bene  fpeflo  odiando .  chi  di  ciò  n'aC. 
fègnerà  la  caufa  ?  non  già  Catuilo  ,  eh» 
ilice. 

Odio,  e  amo  .  fercht  ciò  forfè  ricerchi . 

"Xio'l  so  ;  mxfento  ciò  farfi ,  e  mi  crucio . 

Quanto  fia  antico  di  generatione  Ann* 
re,  comprender  puofTì ,  nonfolodaque-» 
ilo  3  che  non  fu  gente  al  mondo  mai  così 
barbara,  e  feroce  j  non  animale  così  atro- 
ce, e  feiuaggio,  che  d'Amor  non  fentiilej 
ma  fufhciétifsimo  argomento  ancora  del- 
l'antichità di  lui  ne  viene  lignificato  dalla 
tanta  difcordia  delle  opinioni  intorno  à  i 
progenitori  Tuoi .    Anftofane  dille  ,  che 
Amore  fu  figliuolo  di  Zefiro,  e  della  N  or 
te .   Alceo  di  Zefiro,  e  delia  Lite .    Saffo 
del  Cielo,  e  di  Venere  .  Simonide  di  Mat- 
te, e  di  Venere .  Altri  di  Mercurio ,  e  pur 
^i  Venere .  fu  chi  dirle  di  Mercurio ,  e  di 
Diana.  Acufilao  della  Notte,e  del  Fuoco. 
Theocnto  non  parue,  che  fé  ne  Capette  ri- 
foluere,  folo,  che  i  padri  d'Amore  folle- 
rò Iddij .  delle  quali  opinioni ,  ne  alcuna 
per  fé,  ne  tutte  infieme  ime  lì  rendono 
oltra  modo  prouate  (  faluo  nell'allego- 
rie fparfeui  per  entro  )  peroche  veramere 
ou'è  cócorfo  di  mafehio  ;  e  di  femina  per 
figli  generare ,  iui  anco  eflendo  Amore  , 
che  gli  accoppia  infieme  5  ouero  fenza  a- 
morefarebbefi  generato  Amore,  chetar 
non  fi  può:  òpure  Amore  farebbe  itato 
auanxi  Aflaore>  che  nonpar  CQriueneuole, 

Appr© 
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Approuo'io'per  tanto  più  Hefiodo  riduce 
£e  l'origine  d'Amore  nella  prima  confu- 
sone, atlanti  che  diftinta  folle,  ne  formai 
ta  la  natura  ,  ouero  Empedocle  5  il  quale 
ponédol'amicitia,  eia  lite  principi]  nella 
natura  ,  generò  prima  d'ogn*  altra  còfa 
Amore,  àcm  alcuna  volta  fottoferiuendo 
Platone,  aflai  più  mi  viene  a  fodis  are3per 
Li  ragioneancedetra^  che  quado con  Dio- 
tima l'afferma  figlmolo  di  Penìa  oppreffa 
«la  Poro-. con  l'©cca  (ione  del  celebrare  fra 
f  li  Dei  la  rvalcita  di  Venere  >  quafì  che  Ve 
nere,  nonioìo  tolle  contetta fen/a  Amo- 
re, ma  ancora  foflè  nataauanti,  che  egli  fi 
gener :.:Te,non  eflèudo  mai  fiata  Bellezza, 
che  non  vi  62,  flato  indeme  Amore .  sa  io 
chela  Platonica  Tu  blimita  riduce  quella 
fauola  a  fenfT  mifteriofì .  come  che  Vene- 
re fla  la  Belk-7za;  sii  Dei,  le  Idee  3  II  co- 
uito,  il  Beneficio  della  vita ,  perla  diitin- 
tione  delle  Idee^Poro,  la  facoltà  intellet- 
tuale ,  con  la  quale  lì  apprende  la  cofa  in- 
telligibile^ Penia  il  Mancaméto  della  bel- 
lezza, che  in  noi  cagiona  il  desiderarla  : 
Gli  horti  di  Gioue ,  il  Ricettacolo  della 
bellczzada  Vbriachezza  del  Nettare,iìa, 
nou  folo  la  cognitione ,  ma  anco  l'appro- 
uation'c  della  bellezza ifteflà  ,  principio 
d'ogni  piacere:  Scaltri  concetti  ornili  tut- 
ti efquifiti,&  ingegnofì v'aggiungonoi 
Pitonici  5  à  i  quali  acconfentiamo  trala- 
sciandoli} come  quelli  ,  che  non  l'anno  di 
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prefehte  al  proposto  noftro ,  che  attedia- 
mo all'antichità  d'Amore  5  il  quale ,  non 
perche  non  iìa  ne  canuto  ,  ne  barbuto ,  e 
però  fanciullo  5  ma  é  più  antico  di  Satur- 
no, e  dell'Antichità  ìltetfa.  Per  le  guai  co 
fetucteatte  i  fare ch'vno iìa  con  ragione 
riputato  Nome  confermati  ♦  polliamo  bé 
noi  in  lode  di  qaelto  noltro  amorofo  Pia 
fone.concordado  le  preprie  voci  c5  quel- 
le delbeìlnTimo  ,  8i  amorofììììmo  Fedro, 
che  intuona  appreiTò  Platone  allegrame- 
le citare  .  vn  Gran  Nume  Amore,  vn  Gra 
Nume  Amore,  grande  r.eih  podeiH,  gra 
de  nelle  operatori! ,  grande  per  l\'niuer- 
fa-liti,  grande  pe'l  vigore  5  Amor'vn  Nu- 
me ;  vn  Nume  grande . 

Il  che  non  foìo  così  poeticaméte  come 
decorrendo,  ci  iì  rende  veriiìmile  5  ma  fe- 
colio  ilveroDÌùrealmétecon(ìderando| 
€  fecondo  Fiatone,  e  fecondo  la  ragione 
ifteffa  akreìì  credibile  5  intendédo  per  co- 
sì facto  nome,  no  già  quella  inefabile  raa- 
iefli  9  a  cui  conliiteiTa  antonomasia ,  che 
fuoie  applicare  vn  nomecG:nmu;iealfog 
getto  eminéte^'attnbuifce  il  Tempre  tre- 
•médo,  e  reuerédo  nome  a;  .^ìo  :  ma  efté- 
<lédolo, fecondo  li  fcrktonp/oraniàquei 
-minori  Iddij,  che  dalla  pnmaciiùa  depé- 
détij  con  vna  natura i:icorrj:.JiÌe,&  im- 
materiale., hauédo  1'inte-idere  per  ef.en- 
-2a,e'l  mounnento  per  opera-ione,  difpó- 
gono  ad  vuiitaiioitra  le  cofe,  che  noi  veg 
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giano  5  ouero  abbacandoci  ancora  più,  fé 
ad  alcrui  piace, à  certi  materiali  Iddij^che 
di  genere,  come  noi, animali  5  di  mcte,co 
me  noi,  rationali  j  d'animo, come  noi  fog 
getti  aJJepaffionÌ5  ma  di  corpo  discréti 
da  noi;  fottilifsimo,  ed  eterno,  fecondo! 
Platoniche  più  anticamcte,  fecondo  He- 
fiodo,  che  rìlt^na  ^.doloro  il  [corpo  aereo 
li  fece  cuftodi  de  gli  huomini  mertalijdet 
ti  da  i  Greci  (mail  vocabolo  apprelTb  di 
noi  rien  riceuuto  in  male)  con  nome, che 
lignifica  felice,  e  fapiente,  e  da  gli  antichi 
Romani  nominati  MediofTimh  come  che 
tragittino  le  cole  humane  i  gli  Dei  mag 
giori,  eie  dilli  nei  gli  hu  omini  5  mediato 
ri  tra  la  natura  al  tutto  immortale  ,  &  im- 
parabile, e  quella  eh*  è  mortale,  e  paffibile 
del  genere  de  i  quali  fono  1  Genij ,  e  i  La- 
ri :la  cui  figura  no  lì  vede,  ma  fentefì  l'ope 
ratione,  perciochc  ammonifcono,  ritrag- 
gf-no,madano  fogni,  co  ragionare  intrin- 
seco, fauellano  alla  méte  .  cosi  tu  detto. 
~4  mor  mi  man<u  quel  dolce  fenjìero  , 
Che  fecr etano  antico  e  fra  noi  due.  Tale  pa- 
re i  me ,  che  nel  Fedro  lo  lignificarle  Pla- 
tone, dicendo,  ch'egli  è  ouer'Iddio,oue- 
ro  vna  cotal  cofa  diurna  5  ma  più  manife- 
ihméte  lo  chiarì  nel  Cóuito  ,  che  Amore 
folle  vno  di  quelti .  dalla  cui  autorità  non 
mi  fari  tolto, che  più  mi  fodisfaccia  il  pè> 
fare,  ch'Amore  fia  vn  Intelligenza  gene- 
ralmente iftituiu  i  cjueito  eteto:  perche 
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altrarnéte  de  gli  amori  a  (legnar  ne  comier 
tebbeviioàciafcuna  perlina-,  i  quali  però 
tutti  doue.^èro  hauer  corrifpondenza ,  e 
relation  ad  vn  principale  ,  che  i  tutti,  ad 
ogni  cola  ,  in  ogni  parte  fodisfar  patelle, 
per  ia  fui  agilità,  non  impedito  da  qua!  fi 
voglia  corpo,  quantunque  leggiero  (  che 
pur  ricercarebbe  tépo  al  mouimento  Tuo) 
ma  di  foitanza  femplkiiTimo,  agiliffimc, 
inteliigentifiTimo  d'ogni  cofa  .  à  tutti  fen~* 
ti  fatica  fu  fri  eie  nei. 'Timo . 

E  certamente  fé  lo  fncculatiuo  Dante 
nella  Tua  filolofica  poefla  (ì  kce  lecito  d'af 
fermare, che  fi  come  à  i  cieli  dal  principio 
dell'efler  loro  fò  dato  da  quello  ,  elvè  il 
vero  Dio,  Prencipe  Creatore,  e  Modera- 
tore dell'vniuerfo,  chi  li  conduce  fplendé 
ti  in  giro  ;  fia  ftata  firnilméte  ordinata  al- 
lifplédonhumanivna  general  miniftra, 
c'duce,  nominata  dalli  fcrittori  Fortuna, 
£  fouenre  fino  alle  {Ielle  à  torro  deteinata  5 
la  quale  (fecondo  la  verità)  ò  Dea,  ò  Me- 
te, ò  Intelligenza, che  chiamar  la  voglia- 
mo, elfendo  in.  fé  cofa  reale,  fecondo  Di- 
te, e  fufsiitente  . 

Fra  l'altre  prime  creature  lieta 

Volile  [uà  sfera,  e  beata  fi  gode:  Non  farà 
•  tolto  à  noi, con  la  feorta  di  lui  d'imaginar 
ci  qualche  eflenza  fopr'humana ,  il  cui  o{ 
fino  fia  con  ordini,  eleggi  immillitene  a. 
gli  hu omini,  di  ùimolare,arrrenirer.  gra- 
tificare, diiturbare,prouedere  a  tutta  que 
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ftaVniuerfiti  de  gli  amanti .  e  fi  come  nel* 
l'ottima  difpofìtione  d'vn  regno  ,  ancor 
che  firiferifea  ogni  cofa  nel  Prencipe:  tue 
tauia  ne  gli  ordini  delle  cittadi  ,  e  nelle 
nrouifioni  dello  flato  occorre,  che  i  vari) 
fopraintendenti  fi  diih-ibuifcono  gli  offi* 
cij  5  e  chi  fi  fi  fopraftate  all'ornato,  chi  al- 
le pòpe,  chi  alle  gabelle  ;  finalmente  nella 
imiuerfal  monarchia  della  Natura  alime- 
ne, che  quantunque  vna  fiala  prima  cau^ 
fa  ,  che  d'ogni  auuenimentodifpone,  hi 
nondimeno  diftribuiti  nelle  caufe  fecon- 
dateceli officile  dato  ad  alcune  di  muo 
nere  il  ciclo,ad  altre  di  difporre  delie  ric- 
chezze ,  e  de  gli  hortori ,  ne  hi  macato  di 
affegnarne  al  gouerno  di  fimi]  forte  auue- 
nìméti.e  v'hi  di  mclliero i  qualfique  paf- 
leggiero  ,  che  perla  giurifdittione  della 
Natura  habbiada  far  viaggio,  che  paghi 
il  tributo  di  fé  i  queflo  generale^  troppo 
eflecutiuogabclliero d'Amore  .  Chefti- 
mate  voi  Dóne  altere,  voi  dico,  che  della 
bellezza  voiìra  inuaghite  ,  folo  di  voi  me 
defmefbdis.atte ,  orgogliofefdegnate  gli 
amanti,  eprefumete  di  frodare  T'entrate 
d'Amore  ,  hauer  da  fare  con  vn  cieco  ,  fé 
bene  hi  bendato  gfi  occhi  ?  con  vno,  che 
non  fé  neauueggia  ?  ahi,  chela  benda  è 
di  fottiliflìmo  ,  e  trafparentifìimo  velo  . 
credete  fchcrmirui  da  lui ,  pch'egli  è  nu- 
do? chi  era  più  ficuro  di  quel  giouane  co- 
ii  iràco,  e 'hauria  giurato. 
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Vìfenderfi  da  httom  coperto  (forme?  e  pure. 
.  Ccnp croie,  e  con  cenm  eifu  legato .  vi  date 
ad  intendere  di  fuggire,  perch'egli  é  luc- 
ciolo > 

fuggir  vai  niente 

Dittanti  auaU>  (heilfizncrn'ftro  vfa.  d*a- 
fconderui  ? 
Dinanzi  a  Itti  nonvaie 

Tijtfcender  ,  ne  f.t^.-  ir,  ne  far  tUffefii  che  ir 
guifa  d'ailuto ,  e  difiimulaute  esecutore,. 
ipia  tutti  inoltri  paiìì  ,  guata  occuiro  , 

dm  onom,  eh1  a  nuocer  iw^o ,  e  téft  ajpetta, 
e  con  maggior  godimento  di  rami  pia  ita- 
re  chiunque  è  più  belìo,  come  chi  più  ric- 
che merci  arrechi  ficcò  5  oilerua  accorto  il 
palleggerò,  1  ifcàbui  akjuauto  tr sparlare, 
mavì  t:en  dieti'O  ,  che  no'i  vedete  ;  e  per- 
ch'egli  ha  Tale,  per  grungerui  3  ha  1  lega- 
mi ,  per  coitnngerùi  3  ha  le  treccie  ,  per 
c'alligami  3  veloce,  gagliardo,  ineiioraai- 
lc>  quando' già  vrpemate  d'eiìcre  icaniDa- 
pate  :  Eccolo  ìmprouilo;,  che  v'aliale  ,  e 
nonlblo  vi  Spoglia  di  quadri  ideili  norta- 
uate  con  voi ,  e  vi  fcauaica  di  tutta  ia  iu- 
perbia  voitra  3  li  che  non  vinmanga  altro 
ialuo  che  vn 'ìnrruttuoìb  pentimento  3  ma 
lotto  mille  catene,  e  mille  chiaui  v'impri 
giona  ,  e  vi  coiìxinge  (  credetelo  à  chi  ve'l 
dice)  ad  amare  in  tempo ,  e  perfone ,  che 
non  i'haureile  penlato  giamai.  all'ilota  li 
chiama  poi,  e  no  s'è  vdito  3  ii  lagna,  e  nò 
v'e  chi  compatisca  3  fi  brama  ìbccorib ,  e 

non 
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non  fi  trona  5  fi  chiede  pietà,epieti  s'alio 
tana  5  fi  arde,  e  non  v'è  refrigeratores  s'a- 
ma, e  nonvi  è  riconofcitore .  ftimate  duri 
ciue  Amore  ,  {limatelo ò  Donne  belle,  e 
tenetelo,  e  temetelo  per  vno  ofleruatore, 
c%ha  di  voi,  e  di  tutti  gli  inani  orati  fegna- 
latamente  cura . 

Quefta  è  quella  cacone ,'  che  tanti ,  e 
così  diuerfi  amorofi  (ticcefsi  regola,  èva 
ria  nella  noftra  humaniti;  che  le  occafio- 
ni  non  mai  fperate  fomminiftra  tal'hora 
in  vn  punto,  e  tal'hora  il  colmo  de  i  piace 
ri  interrompe  con  intolerabile  cordoglio» 
tale  apunto  ne  °\i  amorofi  effetti,  quale  è 
quell'altra  ne  gli  effetti  Tuoi .  e  chisà,che 
non  fia  l'iftcfla  Mente,  che  di  (ponga  del- 
l'vno,e  dell'altro ,  de  gli  amori,  delle  For 
tune,  riceuuta  fpeflè  volte  Torto  diuerfiti 
di  nomi,e  d'i  magi  m:detta,rifpetto  a  que 
ile,  Sorte  5  rifp etto  à  quelli ,  Cupido,  nò 
altramente ,  che  vn'iilefla  perfora  ,  che 
tenga  doppio  carico  di  reggere  e  cittadi- 
ni in  pace ,  e  foldati  in  guerra  ,  detta  ri- 
fpctto  à  cittadini  goucrnatore ,  e rifpetto 
*  foldati  capitano  5  la  quale ,  quando  fof» 
le  la  medefima  produrrebbe  firnili  virtù- 
di,  &  inltituti  nelle  occafioni  ancor  dilli- 
miU  j  come  Ci  vede  troppo  più  che  mani- 
fello,  in  quelli  effetti,  e  inquefti,  di  For- 
tuna, e  d'Amore .  feruirà  vn  nobile,  e  ma 
nierofo  cortigiano  al  Tuo  preci pe  anni,  Se 
anni,  con efquifita diligenza,  conineiti- 
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mabile fedeltà  5  efporrà  la  vita,  le  facolta- 
cii  -,  ogni  cofa  ilimerà  maco  del  Tuo  figno— 
re  ;  e  nondimeno  le  con  !e  proprie  mani 
li  fabncaiìè  gli  imperij,  gli  imperij  li  par- 
rebbono  dinari  per  le  mani  di  coiìui.  Ad 
vn'altro  fauorito ,  profperi  per  alcun  tem 
pò  fuccederano i  defiderij  tutti,  che  poi  ? 
eccoti  vno<  con  repentina  mutatione  for- 
gere  da  gli  aratri  5  queffo  diuenire  il  buo- 
nojqueito  il  fedele, &  in  vn  punto  à  quel- 
l'altro le  concepute  fperanze  dileguarli, e 
fuanire  ogni  iiia  felicità .  Ad  vn  pigro  té- 
pefteràno  dal  cielo  le  perle  in  grembo, fra 
le  procelle  5  e  la  polue ,  e  l'immondine  li 
fi  conuertiranno  in  oro  5  Ad  vn'induittio 
fole  perle,  e  gli  oridilegutrrannofiiii  neb 
bia .  Son  forfè  quelle  cole  manco  frequé- 
ti  in  Amore  ?  vn'amante  leale,  con  fedel- 
tà incóparabile  dedicatoli  alla  beltà  d'v- 
na  donna  crudele  ,  mifcredente  :  più  fer- 
uirà,  più  demeriterà^  conofcendo  Te  ftef 
fo  gratiofo,  &  amabile,  vedrai!!  pofporre 
ad  vn  Nano,  ad  ^ncapraro.  vn'altro,  do- 
po mille,  e  mille  ripulfe  ,  con  incredibile 
feruitù  s'acqui  fiera  la  grada ,  e  quella  iti 
vn'atimo,  per  vna  leggerezza  fi  perderà . 
ma  che  vad'io  difcorrendo  in  tanta  am- 
piezza ,  quali  che  non  fia  piena  ogni  me- 
moria della  varietà  de  1  f uccelli  amorofi  ? 
e  perche  tanta  varietà  ?  perche  piace  così 
al  nollro  Pfafone  pafcere  gli  augelli  fuoij 
e  quindi  nelle  trauerfie  de  i  to;  mentati  a* 
B        maiti 
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manti,  s'acquifta  il  nome  di  Tiranno  5  no 
tanto  per  la  cupidigia,  e  per  l'intempera- 
za  3  fino  al  termi  nar'in  tanta  fùria,  e  ce- 
cità, che  vada  fuori  di  fé.  quanto  per  l'af- 
foluta  poflanza  dell'operare  à  Tuo  bene- 
placito fenza  ragione,  fenza  pietà, e  bene 
ipelìbcon  iniquità  incorriggibile ,  volé- 
do,  commandando,  sforzando . 

Il  che  lo  dà  ad  intendere  vn  certo  agé- 
te,  vna  cagione  à  n©i  occulta,  che  nò  fen- 
za deliberatione  trami  5  e  tratti  i  fuccefsi, 
che  alla  giornata  occorrono  infiniti  j  no- 
minata ancora  da  gli  amati  medelìmi  mol 
te  volte  Fortuna  (  lamia  buona  Fortuna 
porfe  occafione  ,  la  mia  difgratia  s'attra- 
uersò)il  che  non  é  alerò,  che  ò  fauoreuo- 
le  ,  ò  ripugnante  hauere  quella Intelligé- 
za,  hor  nell'imo,  hor  nell'altro  modo  no 
minata,  quando  Fortuna  ,  quando  Amo- 
re .  così  leggonfì  accoppiati  interne . 

^imor,  Fortuna,  e  La  mia  mente  fchtua,2c  al 
trone . 

•  Mid  ventura.  &  amorm'h4t4eanfiadorno9 
così  ancotrouafì  tolto  l'vn  >  per  l'altro  . 

Vof:ta,  che  mia  Fortmut  fri  forza  alanti 

•  M'hebbepifpmt'i.  oue,  fenza  dubio,  fot- 
to  nome  di  Fortuna  s'intende  l'iitelfo  A- 
more  .  e  quantunque  riguardando  la  For 
tuna  ,  rifpetto  à  noi  è  detea  dal  Filofofo 
caufa  per  accidente,  indeterminata  ,  i  cui 
effetti  lìano  fenza  ragione  in  noi  prodot- 
ti nódimenoparmi  da  folleuarfi  più  alto 
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ad  vna  cagione  eitrinfeca,  e  reale  ,  cono- 
fcente  ,  e  determinante  in  noi,  fenza  no- 
Ora  Dat-ticipatione  ,  e  proponimento  tali 
accidenti  ;  de'  quali  l'origine  ,  e  l'ordine 
è  immani  iefto  ,  in  quella  maniera  ,  che 
reggiamo  adiuenire  ne  i  viluppi  delle  Co 
medie  3  oue  ciafcuna  delle  perlòne  rap- 
prefentate  è  fpeflb  ,  per  opera  d'vn  feruo, 
meila  lo  M'opra  di  modo  ,  che  no  troua  ver 
fo  da  potere  Tenermi r fi  5  fentelì  il  diflur- 
bo,  echi  diiturbò  difìimula5  incolpacene 
la  difgratia,  equal'è  quella  difgraciar  il 
feruo  ;  che  tu  hai  in  e  a  fa  •  pouer'huomo  . 
e  quanto  più  iìraordinarij  Tono  talirauol 
gimenti,  tanto  riefeepiù  bella  ,  e  meraui- 
gliofa  l'attione.  fpecchio  delia  vita  huina 
na  è  la  comedia,  noi  fiamo  come  mvn 
theatro  ,  chi  padrone,  chi  feruo,  chi  gio- 
uane,  chi  vecchio  5  di  mille  cofepropo- 
fleci,  vna  non  ne  fortifee  -,  mille  nafeono 
di  fotto  terra,  non  imaginate  giamai.  vno 
è  che  n'auuiluppa  tutti ,  fcaltro,  intende- 
te 5  il  quale,  fenza  vna  minima  fuapertur 
batione,  noi  trauolue,  e  di  inurba  5  e  men- 
tre ci  rimari  chiamo  ,  flauT  egli  in  difp  ar- 
te, e  ride  non  conofeiuto,  onde  fu  gii  dee 
to  volgarmente ,  e  come  per  prouerbio  > 
l'huomo  il  giocolare  dei  Numi,  equel 
galante  Comico  di  Plauto  . 

2\ci  Intonimi  h  angli  Dij  fi  come  falle,  per- 
cotendo  ,  enpercotendoper  reilar  vinci- 
tore, chi  pivi  pertinacemente  ,  nel  giuoco 
B     z      w  (co- 
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(come  di/Te  H  ©ratio  )  infoiente  ne  ft-aua- 
uaglia. 

Quelli  nelle  dramatiche  amorofe  é  A- 
more,àcui  congioco  failidiofo  , piace 
congiunger  fotto  duri  gioghi  difpari  ani- 
mi, e  bellezze  3  e  fare  che  la  gratiofa  Li- 
cori fi  confami  per  Ciro  ,  e  che  Ciro  in- 
clini alla  rigida  Foloe .  Hor'io  dimando  a 
te  Ciro,  fé  Licori  è  grati  ofa  ,  perche  non 
la  itimi  tu  ?  s'è  bella ,  perche  non  l'ami  ? 
s'ella  ama  te ,  perche  non  riami  tu  lei ,  ò 
Ciro  ?  ma  ti  vai  confumando  dietro  ì  Fo- 
loe, con  qual  péfiero  ?  poiché  non  fei  per 
impetrar  prima  da  lei  mercede,che  G  veg- 
gano congiunte  inamicitia  le  capre,  co'i 
lupi  della  Pu?lia.  perche  quefto,  ò  Ciro? 
forfè  hai  deliberato  cosi  ?  ò  tu  faretti  paz 
2.0,  potendo  hauere  il  bene,  a  correr  die- 
tro al  male .  forfè  i\  tuo  afeendente  (  co- 
me direbbe  chi  uque  riferifle  ciò  nelle  itel 
le  )  nfguarda  con  vn'afpetto  quel  di  Fo- 
loe ,  onde  t'inclina  adamarla  j e  quel  di 
Licori  co  vn'altro  ,  che  t'induce  a  fprez- 
larla  ?  ma  non  è  il  medefìmo  rifpetto  dal 
tuo  afeendéte  à  quel  di  Foloe  ,  che  fia  dal 
Tuo  al  tuo  ?  che  fé  il  fu o  rifguarda  per  op 
pofitione  al  tuo  ,  onde  ti  le  rende  odiofo, 
Come  può  il  tuo  nò  hauere  il  fimile  afpet- 
to  verfoil  filo}?  Forfè  per  la  diflìmiglian-* 
7a  de  gli  afcendenti  ,  cheilfuoperauué- 
turaècafto,  iltuolafcmo  ?  ma  quello  «li 
Licori*  non  è  anch'egli  inclinato  all'ama 
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re,  Come  lì  Ila  il  tu  o,  ò  Ciro?  che  fé  l'afcé 
dente  di  Jei  rifguardaper  feftileil  tuo,  ori 
de  te  le  rende  amante;  come  può  il  tuo  no 
rifgaardare  altreiì  amicheuolméte  il  Tuo? 
òpure  ciò  auuiene  ,  più  naturalmente  par 
lido,  da  ma  cófaceu olezza  de'  fangui,  fé 
condolaquale  reielaragione  Hippocra* 
te  di  quei  due ,  che  inficine  s'amalauano, 
&  infìeme  lì  rifànauaao  entrabi  5  riferen- 
do qtteit'efFetto  nelle  delle,  vii' A  idrolo- 
go .  ma  io  non  so  capire ,  che  vna  cofa  ria 
limile  ad  vii' altra ,  che  non  habbia  fcam- 
bieuole  rafTomiglianza  con  quella,  il  bia- 
co  è  limile  al  bianco,  e  non  al  negro;  e  do 
uè  non  è  ricambiata  fimiglianza ,  iui  non 
è  fìmiglianza  j  che  fé  il  mio  fangue  è  fìmi- 
le  a  quel  di  colei ,  e  perciò  l'amo  5  nò  può 
ellere,che  il  Tuo  no  ha  rimile  al  mio  5  per- 
che altramente  ii  mio  non  farebbe  rimile 
al  Tuo  5  per  la  qual  cofa  non  può  ella  fare 
di  non  riamar  me  tanto ,  quanto  amo'io 
lei,  cofa  che  diradofortifee:  l'ideilo  di- 
co fé  vuole  alcuno, checiò  auuengaper 
Ja  fimilitudine  contratta  daipadri,  come 
che  da  quelli ,  da  quali  riabbiamo  la  nafei 
ta ,  habbiamo  ancora  mdlt'altre  affettio» 
ni ,  che  ne  confeguono  * 

Ma  con  quella  ©ccafìonenonédadifli 
mularevn  dubbio  di  qualche  rilieuo,  on- 
de auiene,che  fé  la  bellezza  è  di  fua  ragio 
ne  amabile ,  e  noi,  aflolutamente  parlan- 
do, Caino  indifferentemente  difpoiti  yer- 
*    3  fe 
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fo  qual  fi  voglia  bellezza  ,  ci  afFettionia- 
mo  più  à  quella,  chea  quella:  ecofa,ch'è 
più  mirabile,  quello,che  da  noi  farà  giudi 
cato  ancor  più  bello  ,  manco  pregiamo  5  e 
da  quello,  che  noi  ilefli  habbiam  per  meri 
bello,  damo  come  anfanati?  No  e  la  bel 
kzza  vn'agente  naturale,  che  opera  fecó- 
do  l'eftremodi ■juapoifa. ,  come  il  fuoco 
fcalda,  quaro  più  può,  e  pili  vigorofo  tuo 
co  più  fcalda  s  &  ogni  cofi,  eh'  operi  natu- 
xalméte  ?  certo  si .  però  lì  ama  ,  ancorché 
in  vn  certo  modo  non  fi  voglia  molte  vol- 
te, prefente  l'imagi  ne  della  bellezza  ,  nò 
altramente  ,  che  quelli  ,  che  lìfcottano  fi 
doghono  :  perche  la  forza  ,  che  fi  la  bel  - 
Jezza  i  la  imagmaao'ie  no  ci  lafciain  tue 
to  oòedire  alla  voi  vita,  e  perciò  invagina 
do  noi,  ò  prefentandocifi  cofa  bella,  non 
ci  par  conceda  libertà  di  non  amare .  del 
che  fi  lamentaua  quel  gentile  ipirco. 

Lajfo  dinar  mi  tra/porta  oh  io  non  voglio, 
E  i  cuori  noftri  non  fono  come  invltima 
difpodtione  all'imprimerli  dell'imagine 
della  bellezza,  e  cosi  all'amarla  ?  sì  vera- 
mente :  quindi  è  ,  che  molti  cosi  allatrab 
boccheuole  feorrono  ,  che  prima  amano  , 
che  ben  coniìderino  quello,  che  fono  per 
fare,  del  che  il  medehmo  Ci  lagnaua. 

LaJJo)  che  maL'tcc  irto  fai  dx  prima. . 

T^jl giorno  1  ch^à  ferir  mi  véne  Amore,  e  pU 
re  maggior  bellezza,  maggi ormcte  nò  in- 
cende approllimatad  quaiùque  ioggetto 
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bendifpoitoj  anzi  bene  /pelToprontiffi- 
mi  riamo,  fenza  cagione  di  pari  all'odio  x 
&  all'amore, come  rivede  nelli  fpettacoli, 
e.  ne  1  giuochi ,  oue  h  fpettaton  ri  affettio 
nano  lènza  vn  minimo  inrereflè  ad  vno,  e 
bramano  ,  chequello  vinca,  e  f  rnilmente 
«li  mera  correrìa  s'ama  vno  ,  s'odia  vn'al- 
tro.  diceua  a  quello  prop olito  Martialè 
à  Sabido . 

iti  rutti  tanto ,  eH perche  nonfojfo  dirti  > 
Quefì)  filosofi  io  dirti .  lo  ncn  turno. 
Raccogli  ono  i  Platonici  dal  Timeo,  ta- 
ti eflcre  gli  ordini  de  gli  ammali  ragione- 
uoli ,  quanti  delle  fteile  5  di  forte  che  ,  le 
bene  per  natura  fra  Te  confentono  in  gene 
rale  ,  fìa  nondimeno  maggior  confentimé 
te  fra  quelle.  Che  più  faranno  limili,  e  co- 
iègùentemente  più  fra  fé  confentienti  li- 
ranno  quelle  ,  che  fono  d'vn'iftefl  o  or  di- 
dine  ,  e  perciò  quell'anime  ragioneuoli, 
rifpondendo  (fecondo  ch'efsi  dicono)  al- 
le llelle  loro,  giudicano  con  tutto  che  al- 
tra lìa  maggior  beltà  5  quella  iiteìTa  non- 
dimeno più  atta  ,  e  meglio  corrifpondé- 
te  per  produrui  détro,e  partorirui  in  quel 
modo,  che  viene  definito  da  e£>i  Amorej 
alla  quale  conformità  di  ilelle,  rifguarda- 
do  vna  volta  Horatio,  allicuraua  Mece- 
nate,che  ne  lo  fpinto  della  infuocata  chi- 
mera, ne  fé  folle  nfotto  Gia;quel  Già  dal- 
le cèto  inani,  l'haurebbono  diuifo  da  lui; 
cosi  confentiuano  le  iìelle  d'ambi  due  co 
B    4  rr* 
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vn  nodo  incredibile:'al  quale  influffb  mol 
to  chiaramente  fauonfce  il  noftro  Poeta, 
fenza  il  quale  poco  mouiampafTo  . 

Sua  ventura  ha  ciàfcun  dal  dì  che  nafte.  & 
altroue. 

Come  à  ciafcun  le  ftte  Belle  ordinar» 

Lafiiai  cadere  in  vii' amor  d'ancille .  e  di 
fefteflb. 

Che  ben  ch'io  jìa  mortai  corpo  di  terra. 

Lo  mio  fermo  de '/ir  vie*  dalle  sielle  •>  onde 
alcuni  vanno  cosi  fattamente  efplicando 
la  fauola  dello  fcopriméto  di  Venere  adul 
terata .  che  quelle  natiuitadi,  c'hauranno 
laftella  di  Venere  congiunta  con  quella 
di  Marte,  inclineranno  alla  riufcita  de  gli 
illeciti  amori  :  e  fé  il  Sole  farà  in  eleuatio- 
ne,  fi  (copriranno.  Tutte  belle  confide-» 
rationi,  &  ingegnofe ,  ma  non  m'appaga- 
no ì  e  tanto  più  m'afficuro  di  allontanar- 
mi da  quefta  opinione  ,  quanto  che  il  Pe 
trarca  iftelTo,  il  quale  cosi  parue  d'aperta- 
mente fauorirle,  moftrò  alcuna  volta  di 
fentir  ciò,  più  fecondo  vna  cotale  opinio- 
ne sii  diuulgata  ,  che  veramente  egli  fa- 
cene  profeflioned'acconfentirui,  quando 
difle. 

Fiera /iella  (feti  cielo  hàfor^a  in  noi  > 

Com' alcun  crede)  fufottoctftonxcqui.  A 
me  pare ,  ches'habbia  da  rifoluer  qui  vn 
lìmil  dubbio  ;  che  ciò  dipéda ,  ouero  dal- 
ia varia  affettione  del  particolar  Genio  di 
ciaìcimo  j,  ouero  da  rna  natura  fopraftaa 
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te  a  gì:  amanti,  oltra  gli  influlsì  cclefli,  ol 
tra  la  conformità  de  1  fangui,  pitta  gli  in- 
tendimenti humani,  che  non  folo  trauol* 
uà  tutti  i  fuccefsi ,  per  mezi,  non  da  moli 
dana prudenza  imaginati ,  riducendoli  ì 
fine  5  ma  rifletta  ancora  ne  propóga  à  ciaf 
cheduno  qual  debba  amare, qua!  fuggire, 
&  in  fomma  i  (oggetti,  i  modi, le  riufeite, 
apparecchi,  ordini,  e  còchiuda  volgendo 
faa  sfera?  la  quale  è  tutta  queita  vniuerfi- 
tà  d'amanti .  però  fu  detto  dalnofrro  Pe- 
tr  arca . 

jlmor  rìhàfofto)  comefegno  à  ferale.  &  al» 
troue. 

•Amor  con  fìte  prom  effe  lujlngand» 

Mi  rkondttffe  alla  prigione  amica  ; 

E  die  le  chiatti  à  quella  mia  nemica,  e  mol- 
ti altri  detti  in  confermatone  di  ciò  fi  leg 
gono  :  come  che,  fecondo  la  verità  fi  tro- 
ni quefta  natura  foprafrante  à  noi,  quello 
Amore,  che  ò  con  iufinohe,  ò  per  ingan* 
ni,  ò  per  forza  fi  hccia.  donno  loprai  no- 
itri  fpirti ,  prcualendofi  del  Tuo  volere ,  e 
del  potere, fi  prenda  diletto  bene  Ipefìo  di 
fere,  che  quelti  non  pregia  vna  donna  bel 
la,  e  gratiofa,  per  vna  mediocre  jquelial 
tro  di  lchiatta  iliuftre  fi  perde  dietro  all'a- 
more d'vna  laida  ferua,antiponendola  al- 
la leggiadria  d'vna  nobile  amante ,  come 
liane  gli  huomini  ò  da  inganni  fedotti  >  ò 
da  forza  indotti,e  da  più  alta  cagione(per 
.così  due  )  aftretù  ;  che  da  femplice,  e  L. 
B    f  ber> 
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bera  loro  elettione ,  all'Amare . 

Ne  già  inferiico  io,  che  l'amare  non  da 
eleuionc  ,  macìa  oueìla  i  orza,  che  Detti- 
no è  detta,  proceda^  nò}  perche  quello  fa 
rebbe  vn'eicludere  dal  regno  «l'amore  o- 
gni  merito  3  conciona  che  quanto  lì  troua 
in  noi,  oue  da  noi  no  proceda, lìa  ben  de- 
iiderabile,  oue  iìa  buono  5  &  al  contrario, 
oueiìa  cattiuo 5  ma  d'honorc,  òdi  lode 
menteuole  non  gii  5  quando  non  venga 
per  opra  noltra  esercitato  5  vn,huomo> 
per  naturai  difpoiìtione  di  membra  ,  for-- 
te  non  merita  corona  militare,  fé  non  co- 
battetene  fé  ogni  cofa  ridticefsimo  in  ama 
do  à  necefiìtà  di  Deltino,  fenza  participa- 
tione  d'induiìrianoltra,nó  v'haunanluo 
go,  ne  lodi,  ne  querele,  ne  farebbe  chi  fé 
delc.  ò  chi inconilanre  douéilè  appellarli» 
percò  che  tanto amareflìmo,  edifama- 
reflimo,  quanto  la  necelfiti  ci  coftringef- 
fé.  farebbe  nifomma  vii  diìhuggere^co 
la  ragione  del  Fato,  ogni  diligenza  per  li 
parte  noilra,  e  co;itra  la  natura  d'  Amorey 
che  chiede  gli  huommi  lblleciti,e  fuegha 
ti ,  vn  fu ■  sk  amanti  itttpidi ,  e  neghitto- 
si, concìuudéti  con  mano  à  cintola  ,,ò  che 
Amore  mi  vuol  da.eà  pofl'edère  cortei , 
che  m'ha  dato  ad  amare  ,  ò  nò  5  fé  la  mi 
vuol  dare,  ò  mi  v'uuiuitrij,  ò  non  mi  v'in 
du  nj  io  ,  perche  paò  quanto  vuole  ,  me 
la  darai,  ma  le  non  vuole,  ò  mi  v'induftrijj 
«Valimi  Y'induftnj  10  ,  ad  ognimodo  nò 

me 
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me  la  darà .  è  vana  dunque  ogni  miafolle- 
citudine.Si?  Amore  è  foxie  diipoitoà 
dartela,  ma  vuole  ,  che  tu  per  la  parte  tua 
t'affatichi, e  fé  no  ti  affatichi  no  la  poilede 
rai.  Ja  pioggia  del  cielo  ti  vuol  darla  rac 
colta,  quanto  afe  5  mav'e  iimeuiero,che 
tu  dal  canto  tuo,  ari,  femini,  coltila  il  ter 
reno,  iìenti,  luci,  all'ardor  del  Solerai  ri-, 
gor  delia  neue  .  ftattene  agiato  à  guardar 
di  Copra»  nò  che  non  ti  rioccheranno  le  fa- 
coltadi  dui  cielo ,  recari  à  mente  il  prouer 
bio.  Della  propria  Fortuna  ciafcuno  è  lab 
bro  a  fé  iteiìo .  l'amare  è  atto  >  non  di  na-: 
tura  :  perche  tutti  amareiTìmo  le  ifìeiìe  co 
fé  ad  vaiìteffo  modo  ,  e  più,  e  manco,  fe- 
condo la  vana  diipofìtione  de  1  principij» 
che  operallero  in  noi  5  fé  non  fé  ancora  a* 
maremmo ,  non  fapendo  di  amare  }  come 
il  fuoco  fcalda  non  confapeuole  di  fcalda- 
re$  ma  eflendo  atto  di  volóti  (onde  auuie 
ne  ,  che  altri  ama  quella ,  altri  quell'altra 
donna  ,  ne  vno  ama  tutte  le  belle ,  ne  vna 
per  beila  che  (ìa,  e  da  tutti  amata)  può  he 
neper  eilnnfèca  dipelinone  inclinarli, 
ma  non  già  violentarli  per  sforzo  . 

Tuttauia  lì  vede  il  Petrarca  hauer'ac- 
còlenti:  o  alla  opinione  dei  Deitino  in  pili 
d'vn  luogo,  come  in  quello . 

Lingua  mortale  al  fu»  JTa:o  dittino    ' 

Gì  unger  non  piote,  Jlmor  U  finge  >  e  tirMy 

j>ìpnpir  ele'ttion,  mx perde/tino  .  che  fé  mi 

fi  dui,  ch'ei  parla  del  cantare, non  dell'ha- 
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mare  5  leggerafsi  più  chiaramente. 

T^al  fU  miajtelU  j  e  tal  mia  cruda  forte .  & 
altroue. 

Ver  darmi  à  diieeder,  ch^al  fuo  defiino 
Mal  chi  contrajìa,  e  mal  chi/i  nafconde  .  & 
di  più. 

0  mia  Stella ,  ò  Fortuna  ,  ò  Tata  >  b  Morta 
Ma  io  in  quefta  maniera  interrogo  il  Pe- 
trarca fautore  del  Deftino .  Dimmi  in  cor 
tcfiaìònobilifììmo  mamorato,  editore. 
fé  il  tuo  crudel  Deftino  ti  rapifce  à  forza, 
oue  non  vuoi,  per  qual  cagione  incolpi  la 
tua  Mente  ,  quando  dici . 

il  cieco  Amor  ,  e  la  mia /òrda  Menti 
Mitrauiauan  sts  ci) "andar  fer  viua 
ForT^t  mi  contieni a ,  doue  morì  era  t  Com*è 
ella  forda,  fé  obedifce  al  Tuo  deitino  ?  co- 
me inerita  biafmo,fe  lo  fegue  >  non  è  egli 
ièntctiofo  quel  detto  del  Poeta  latino. 

Doue  iranno  ,  e  ritran  j e gui  amo  i  Fati  ? 
Horsù  concedatifi,  ò  appaffionato,  l'efla- 
cerbarti  contra  te  fteflb  con  parole  5  ma  la 
tua  leggiadriffima  donna,qual  colpa  v'ha 
ella ,  che  ancor  di  lei  ti  lagni . 
Beiì" ho  di  mia  ventura . 
Di  Madonna^  e  dì  Amzre  ,  end* io  mi  doglia, 
che  brami  da  lei ,  contra  il  tuo  deftino  ? 
che  ti  può  ella  dare,  contra  il  fuo  ?  e  d*  A» 
more,  che  ti  quereli,  che  per  fare  vna  leg 
giadra  vendetta  ,  habbia  affettato  il  tem- 
po di  nuocerti,  trouandoti  del  tutto  difar 
nato:  quali  che  fc  cu  fotti  flato  armato 

itoti 
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non  ri  hauefle  potuto  offendere ,  ma  fé  il 
Fato  ti  conduceua  5  fé  la  ruota. 

Dal  ter^o  citi  t* aletta  à  tanto  Amorei 
Oitttnque  fttfii fi labile >  ferimmo:*  ,  cheti 
gìouaua  j  ò  noceua  effer' armato  ,  ò  difar . 
mato  ?  doueui  armarti ,  ftar  su  i  ripari,  fé 
tipoteui  fchermire  dal  Fato  3  ma  fé  non 
poteui,  indarno  accufì  Amore,  che  t'hab 
bia  colto  difarmato.  fai  com'è  ,  òdolcif- 
moinamorato?  per  poco  io  trafportarei 
in  te  quel  detto  di  Martiale . 

Scritte  Epigrammi  ne//1 auet fa  carta  > 
Editai  fi  farli  ripugnante  Dia  :  perche  in 
Terotu  fteflb  non  negarli  Terrore  da  prin- 
cipio eflere  flato  ikuo . 

^ill'hor  errai ,  qitand»  l*  antica  Jirada 
Di  libertà  mifitprecifa9  e  tolta  : 
Che  malfifegae  ciò  ch'agli  occhi  aggrada . 
^4W hor  cor  fé  al  fio  mai  Ubera  «  efciolta> 
Hor'àpoFia  d'akrtti  conuien  che  vada. 
Vanina ,  che  peccò  folo  vna  volta* 
Che  diremo  ?  altramente  fi  parla  per 
pafsionc,  in  perfona  propria  5  altramen- 
te, per  verità  in  pcrfona  d'altrui,  queftaè 
cofa  vfitatiffima  in  noi ,  che  nelle  noftre 
trauerfìe  l' vltima  colpa  vogliamo ,  che  fia 
Ja  noftra,  e  la  prima  facciamo  quella  della 
forte  5  onde  h  raccóta  quell'apologo  d'vn 
«jlouane,  al  quale  addormentato  su  Torlo 
d'vn  pozzo,  apparue  la  Fortuna  deftando 
lo,  e  riprendendolo,  con  dirli.  leuati,che 
fé  tu  per  follia  eadefli ,  io  ne  verrei  incol- 
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para .  Quando  parlaua  di  fé  fteflbj  e  ddìc 
lue  auueriìtadi  il  Petrarca  ,  non  haueua 
cofa  in  cui  prima  riferirle  ,  che  nel  Delti- 
nò,  e  pure  non  fi  puote  alcuna  volta, fpin- 
to  dalia  verità,  contenere  ,  che  non  acci?- 
falle  J'error  fuo  .  ma  quando  parlò  in  per- 
fona  d'Amore ,  che  dalle  lalie  calunnie  fi , 
difendeua ,  lignificò  la  cofa,  com'ellaiti,. 
fecondo  il  vero  .  dicendo. 

Come  à  ciafeun  le  (uè  /ielle  ordinerò  , 

Lajciai  cadere  in  vd'amor  d'anali  e  ; 

Et  a  cojìni  di  mille 

Dcnne elette  eccellenti  nelefsivnx^  nelle 
quali  parole  tre  cofe  ofleruo  io,  chequal* 
che  cofa  di  fopra  ordina ,  che  Amore  la- 
fcia  cadere,  e  che  l'iiteilo  elegge  .  Io  non 
vuo  per  tanto  negare  poltre  la  gran  parte, 
che  v'ha  la  natura ,  in  quanto  hi  inferito 
nella  bellezza  la  ragion  d'amabile ,  e  nel 
petto  humano l'affetto  amatorio, vna  cer  • 
ta  maggior'inchnatione  in  noi ,  ò  véga  da 
i  fangui,ò  dalle  rìelle,  che  ci  ré  de  attettio 
nati  pai  ad  vna  forte  di- bellezza,  che  ad 
vn'altra5  e  però  a  quefto  piacerà  piùj'a- 
mor  nobile  ,  à  quello  il  plebeo  :  ad  vno  la 
bellezza  co  grauità ,  ad  vn'altro  la  vezzo 
fa,&  ornata, maperò  fin  qui  indetermina- 
tamente, fottofegue  l'occafione  d'vna  d^ 
quell'ordine  ,  che  lei  per  occulta  cagione 
inclinato  all'amare,  ofterédoti  la  tale:  nel 
qual  cafo  A  morejiòp  i-aitate  à  quelle  attio 
tu.  ,  ò  ti  lafeia  rabboccare  a  tuo  ferino  in 

quei- 
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queH'amore,in  cui  ti  copiaci, come  lafciò 
Achille,  Anniballe,  &  altri  cadere  invile 
amor  d'ancelle.O  egìi  ftelìoper  Tua  beni- 
gniti ti  riuoca  da  molte  di  quell'ordine, 
che  p-iù  fono,fecondo  la  tua  inclinatione> 
nel  quale  fi  cóprendono  varij  /oggetti ,  e 
n'elegge  vnoper  te  conueniéte,  &  efquifì 
to,  quanto  pm  pare  a  lui  di  volerti  grati- 
ficare .  e  <\ugììo  no  folo.ti  propone ,  majti 
adefca  ancoraci  lufinga,fe  tu  incauto  cor 
ri  all'elea ,  tira  la  rete  3  &  eccotici  colto  5 
ma  la  rete  è  pur'anco  pertugiata ,  puoi  tu 
frappare  fin  che  ripugni  al  cópiacimentoj 
che  Tenti  occulto,  cola  certo  difficile, che 
i  nemici  fon  dentro^  non  ìmpoiìì  bile  51112 
le  gli  impeti  primi ,  che  in  tua  podeiti  no 
erano  iìabilifci  con  la  delettatione,&  co'l 
confenfo  foprauegnenre ,  vieni  come  ad 
allacciar  la  volontà ,  e  da  indi  in  poi  i  non 
poterti  preualere  del  cófiglio  5  ecco  la  for 
za  attribuita  al  Delfino  irreuocabile  .  che 
non  è  Deflino  ,  ma  è  necefliti  confeguen- 
tela  cofa,chepoteua  eiTere  prima,  che  al- 
l'atto fi  nduceiìe  5  fi  come  auanti ,  che  fia 
dato  il  fuoco  alle  bóbarda  ,  é  libero  il  dar- 
glielo, ò  non  darglielo  5  ma  dato,  è  forza 
che  fcopp'j,e  non  è  più  in  podeiti  dti  bó- 
bardiero  *  Quindi  fi  conciliano  due  detti, 
che  paiono  ripugnanti .  I'vno  é, 

Chi  n^r.fi  vtnce  jdmor>  fé  non  fuggendo.  Tal 
tro  è, 

the  fuggir  vai  niente 

&imm£ 
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Dittane  al?  ali,  che  il  Jlgnornoflro  t//4.Via 
ccfì-amor  fuggendo;  dà  principio,  auaa 
ti  ch'egli  t'habbia  in  balia  >  Non  vai  fug- 
gire, dapoi  che  fei  fatto  fuo,&  hai  co  l'ac 
confentimento  captiuato  la  libertà .  colpa 
tua-,  non  violenza  d'Amore. 

Così  hafsi  di  intendere  la  elettione  in 
Amore,  di  cui  difTc  Ouidio . 
Eleggi  à  chi  dei  dir .  fola  mi  piaci , 
Q*ejta  à  te  nonverràpur  Paure  fare 
fanciulla  e  da  cercar ji  atta  à  tuoi  occhi,  nel 
qual fentimento  fi  legge  nel  Petrarca. 
stinta  non  ti  Ugnar ,  ma  [offri,  e  taci, 
E  temprati  dolce  amaro  ,  che  riha  ojfefe  , 
Col  dolce  honor,che  <£amar  quella  haiprefot 
•A  cui  io  difsi .  Tu  fola  mi  paci,  che  fé  be- 
lieAmore  te  l'addita,  puoi  tu  non  amarla, 
di  molte ,  che  te  n'apprefenti ,  puoi  eleg- 
ger quefta,  puoi  quella ,  e  puoi  quell'al- 
tra, nel  progrefTo  amorofopoi,  auuenga, 
che  fenza  il  beneplacito  d'Amore  fìano 
per  riufcir  vani  li  vforzituoi,  Amore  fen- 
za la  induitria  tua  poco  è  per  giouarti,co 
sì  amicheuolmente  hanno  da  efier  colle- 
gate infìeme  quefte  due  anella,  che  tu  ti 
affatichi,  e  eh  Amor  t'aiti ,  fecondo  che  a 
luigioueri  di  felicitare  i  tuoi  proponi- 
menti .  e  perche  tu  non  fai  ciò  che  a  lui  fia 
per  piacere,  non  ceflar  di  adoperarti  per  la 
parte  tua  5  e  fé  la  cofa  poi  vi  in  fìnifrro,  tu 
vedi  cosi  eifer  piacciuto  ad  Amore,  patié- 
za.  Nelle  cofe  auuerfe,  &  irreparabili gra 
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Coforto  è  l'hauerci  d'ogn'altro  più  tofto, 
che  di  noi  medefimi  i  lagnare.ma  fé  la  ce 
fa,mercè  d' Amore, riefce:  egli  è  poi  tanto 
cortefe,  che  quell'oggetto,  ch'ei  t'ha  prò 
pofto,  concede  i  te  il  dire  d'Tiauertelo  dee 
tojediquello,  e' ha  per  fua  benignità  ca- 
detto à  fi  ne,  lafcia  la  gloria  alla  ìndultno. 
tua .  e  comeche  nell'acquifto  la  maggior 
parte  fia  quelia  d'Amore,  nódimeno  nel- 
la conferuatione  di  quello,  che  la  cortefìa 
-d'Amore  ha  fatto  acquiftare  la  maggior', e 
la  noftra,perciò  diceua  ilprecettor  dell' ar 
te .  che  P acquiftare  è  opera  del  Cafo  5  ma 
il  màtenere  l'acqui ftoé  opera  dell'Arte, 
cioè  deU'indufìria  dell'huomo  .  ilcheh- 
gnificaua  quella  imagine  della  Fortuna  in 
.Egira  ,  che  dall'vn  de  lati  haueua  il  corno 
d' Amaltea,  dall'altro  Cupido,  accennan- 
do (come  efpoiie  Paufania)  che  non  gio- 
ua  ad  inamorato  bellezza,  gentilezza,  ne 
valore,  ouenon  habbia  Fortuna,  perche 
in  Amore  principalméte  fi  ricerca  buona 
forte  5  e  bifogna ,  che  in  oltre  la  Fortuna 
porti  feco  il  corno  della  douiria ,  cioè  la 
maniera  di  fomentarlo  » 

Ma  due  forti  d'operationi  végono  pro- 
dotte in  noi  dalle  cagioni  fuperne.fvna 
(  direm  così  )  per  fuppofitione  ,  l'altra  al 
tutto  libera:  quella  ch'è per  fuppofitione 
fi  varia ,  fecondo  che  noi  variamo  le  ope- 
rationi.piace  alla  Fortuna,  ch'io  m'acqui 
ih  de  i  beni;  pur  ch'io  me  li  procacci,  e  fo 
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io  non  me  li  procaccerò,  non  li  acquife- 
ro, perche  il  compiacimento  della  Form  • 
na  era  con  la  iùppofitione  dell'opera  mia: 
quella  ch'è  al  tutto  libera,  &  affo  luta  vuol 
che  auuenga  cosi  5  fatichiti,  ò  nò  dal  cau- 
to noftro .  le  ènfoluto  di  fopra,  ch'io  hab 
bia  adimpouerire,  ne  le  ricchezze  here- 
ditane,  ne  la  parfìmonia,  ne  la  cura,  ò  te- 
nacità potranno  mai  fopra  quello  ,  ch'è 
deliberato  di  fopra ,  nel  qual  fenfo  «iifle  il 
latin  Poeta, 

Cefj'a  jperar  poter  piegar  fi  i  Fati  .  Gli  effet- 
ti parimele,  che  da  Amor  procedono,  fo- 
no ni  doppia  maniera,  la  maggior  parte 
per  fuppofitione  dell'indurrla  noftra  co- 
operante ,  non  ve  ne  mancano  di  quelli^ 
•che  dall'affohito  beneplacito  d'Amore  di 
pendendo  fortifcono  in  noi,  lenza  vna  mi 
nimapartecipatione  dell'opera  noitrajiel 
qual  modo  fi  potrebbe  introdurre  il  De- 
ttino inamando  inquefto  fenfo  difleil 
Petrarca . 

MioDefiinoà  vederi *  mi  conduce  ;  quafì 
che  dica,  io  fono  voglia,  ò  non  voglia  ra- 
pito a  forza  ,  a  quelle  operationi,  che  pur 
<tourebbono  eflere  fecondo  h  mia  delibe- 
ratone.  Ma  che  occorre  andar  cosi  dalla 
lótana  ripetédo  le  lìeile,  la  Fortuna,  Amo 
re,  il  Deitino  ?  (lete  voi  Donne  mie  bellc> 
voi  ficte  ogni  colà  di  quelte  ,  che  quando 
bene  le  llelle  non  vi  ci  ìnclinaifero  punto, 
voi  fate  bene  in  modo,  co'ivoitn  vezzi 
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(so  di  ch^io  parlo  ,  che  non  parlo  à  cafo) 
co'i  voitri  inulti ,  che  vi  inclinate  gli  ani- 
mi, fé  iutiero  più  da;voi  difcrepanti,  che 
non  è  Marte  dalla  Luna,  voi  fietc  l'Amo- 
re, che  con  fimulate  lufinghe  ,  e  con  falfe 
dolcezze  riempiendo  le  credule  menti  di 
fperanza,le  atrrahete  all'amorofa  fchiera, 
adefcardo  i  mai  cauti  augelli  all'elea  trau 
dolente,  ouequal  meràuiglia  fereftano 
impaniati ,  e  preti  ?  epoiche  li  vedete  in 
voitra  mano,  che  no  pollbno  più  nhauer- 
fi ,  che  ftratij  ne  fate  voi  Crudeliiììme  don 
ne  ?  che  v'appagate  con  tanta  impietà  ti- 
ranneggiarli ,  che  più  indulgente  di  voi 
farebbe  l'inerTorabil  Fato,  che  nò  ve  li  mo 
ftrate  ripugnanti  da  principio  ?  che  n  od  li 
Jafciate  viuere  nella  libertà  lóro  ?  à  che  fi- 
ne (otto  feinbiante  di  cortetia  Infingarlis 
qu3ndonon  fon  voflri,  peri ftr ari arli  poi 
quando  fon  voih-i  ?  Ma  fiamo  noi  hu omi- 
ni, che  vi  ci  fottomettiamo  troppo,che  fé 
ogn'vnoileite  fu5! Tuo,  òche  nons'ama- 
rebbe  ,  ò  lì  tratrarebbe  con  gli  amanti  con 
biu  equità  .  No  è  dubbio,  che  fi  trouique 
ita  intelligéza  all'acri  ani  amorofefopra- 
ftante:  ma  (e  ci  forfè  ragione,  che  dubitar 
ne  faceiìè,  farebbe  queìta  5  il  non  vedere, 
fé  non  per  vechiaia,  caligare  tanta  voitra 
iniquità  ,  anzi  bene  fpeflo  quella  aumen- 
tarti in  bellezza  ,  in  feguito  ,  in  honore  , 
che  più  proterua  fi  inoltra  cótra  gli  amati. 
Hora  perche  molte  cofe  in  due  modi 

con- 
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confederar  fi  poffono,  &  in  quanto'proce* 
cedono  dal  principio, che  li  produce,&  in 
quanto  fi  riceuono  ne  i  foggetti  per  cui  d 
mefehiano ,  fi  come  puofn  fauellare  del 
raggio  del  Sole ,  intendendolo  nel  Sole  i- 
frefl'o  illuminate,  che  lo  diffonde  all'aria, 
all'acqua,  alle  flelle  Sì  cieIo,el'ifteffo rag 
gio  fi  può  rifguardare  in  quella  varietà  de 
i  foggetti  illuminati ,  che  v;ene  a*  ridurre 
nelratto  lorojCcl  diffonderuifi  per  entro, 
l'effenza d'Amore  gu  nelfuoefferecon- 
fiderata tutta  bella,*tutta  felice,tutta  iplé- 
dente  tato  fopra  il  Sole  ilteflb ,  quato  che 
il  Sole  illumina  i  corpi ,  ma  Amore  i  cor- 
pi^ l'anime  illuftrajil  Sole  molte  cofe  no 
fa  belle ,  ma  folo  in  quel  modo  ch'elle  fo- 
no, a  gli  occhi  ne  le  rspprefentaj  fé  belle, 
belle.fe  anco  deformile  moflra  deformi, 
A  more  no  folo  è  futfi  ciéte  à  farne  apparir 
belline  belli  fiamo^  ma  quàdo  no  fuftimo 
ancora,  quefta  diffonde  i  raggi  per  entro 
i  cuori  noftri ,  atti  di  fua  natura  a  farli  ri- 
fplendenti  di  lume  tale ,  fenza  il  quale  fa- 
rebbonotenebrofi,&  horridi,  non  meno» 
che  l'aria  priua  della  tanto  da  lei  defidera 
ta  lucetene  toito,che  le  fi  apprefenta  l'ab- 
braccia^ al  partir  di  lei  in  guifa  di  vedo- 
uelia  addolorata ,  priua  del  caro  marito  > 
tutta  di  brnno  s'ammanta .  Così  illuftra- 
dofi  il  diafano  dell'anima  noftra,  perla 
prefenza  d'vn  fi  bel  raggio,  fecódoilpiù, 
e'1  meno,  più,  e  meno  ci  fi  del  fuo  fplen- 

deri 
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1 
dorè  partecipi ,  onde  non  è  al  tutto  priu  » 

di  Dilaniti,  chiunque  è  inamorato/e  per 
ciò  Platone  alcuna  voka  lo  nominò  furo* 
re,  &  il  noftro  Poeta. 

Quella,  eh*  al  mondo  fi  [amo fi ,  e  chiara 
Fé  la  (uà  gran  virtute, ,'/  Furor  mio.  il  che 
in'qual  maniera  intendere  lì  debba  è  bene 
à  dichiarare  ,  accioche  hauendo  ottenuto 
il  nome  di  Furore  il  fìniitro  lignificato  , 
il  quale,  fecondo  fé,  fu  impoito  per  ligni- 
care  indiferentementc  :  come  il  nome  di 
Fortuna  la  profpera,  e  l'auuerfatdi  Fama 
la  buona,  e  lacatciua,i  quali  furono  noi-i 
poco^àpoco  riceuuti  dali'vfo  invìi  fignifi 
caro.  Noi  non  pentiamo  •>  che  Amore  Ga 
(blamente  ff  enelìa,  confermati  dall'auto- 
rità dell'Arlotto  , 

Che  infomma  non  e  Amor ',  fé  non  infanta  , 
*A ghiaieto  de'faui  vniner/àle.  il  che  noti 
so  s'egli  per  auuentura  togli  elle  da  H  ora- 
rio, di  cui  opinione,  come  di  fentéza  vni- 
uerfale  de'  fauij  giudicar  volerle  5  poiché 
leggeua  fcritto  appreifo  di  lui,  eifer  molti 
mali  in  Amore, che  fé  delle  cofe,che  v'oc 
corono  ,  mobili ,  e  quali  in  fembianza  di 
tempefla  fluttuati ,  lia  alcuno,  che  fi  pre- 
tenda voler  rendere  certezza. 

'JSulia  efLicherapiiiy  che  fé  ir» finire 
Con  ragion  certa ,  e  modo  s'apparecchi . 
Il  furore  è  di  due  forti  .vno  che  dal  cor 
pò  irrompe  nell'anima  ,  nato  da  qualche 
fkmperatezza  ,  ouero  da  impulfo  di  (pi- 
rico 
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rito  nociuo,malatia  afpra,  e  difficile  ('co- 
me dice  Plutarco  )  l'altro  no  fi  genera  nel 
la  mente  per  intemperanza,  ma  come  au- 
uentitio  da  vna  migliore  facoltà  manda- 
to ,  cómoue  l'anima  ,  e  la  nfcalda ,  folle- 
uandola  alle  Tue  operationi ,  e  quafi  con  « 
uertendolaà  fé  ftefla  dalle  colè  terrene,  e 
di  maniera  l'agita  ,  rifoluendola  come  in 
vapore  ,  e  fuoco  purifTimo  ,  e  l'adduce  a 
tanta  chiare2.za,  che  bene  in  lei  fi  Ce  or- 
ge come  pofla  eMere  albergo  de  gli  Dei 
llcfTì .  di  quello  furore  perturbata  la  Vir- 
giliana Sibilla, diceua  ad  Enea. 

Dìo  ecco  il  Dio ,  tempo  è  tu  chied*  i  F*ti . 
all'hora  non  d'vn  volto,  non  d'vn  colore, 
fcapigliata,  anhelate,  e  come  piena  di  rab 
bia,  infpirata  dal  N urne auuicinato. 

'Parta  maggiori }  ne  mortai  fìtrm*ndo.  gene 
raua  merauiglia,  e  terrore  nel  petto  de  i 
circolanti,  pregata  al  cantare ,  &alpre- 
dire  .  e  qual  furore  era  quello  ?  il  forfen- 
nato,  e  melanconico,  cheprouocaflèà  ri- 
fo,  &  à  difpregio  ?  per  certo  nò  ;  ch'egli 
facca  ftare  attoniti,  e  timorofi  1  circoihn- 
ti  :  ma  era  quello  ,  che  da  gli'  antichi  fu 
detto  Enthufiafmo  furore  delle  Sibille ,  e 
dei  Poeti  :  di  molte  fpecie  da  i più  faggi 
conofeiuto,  che  attribuirono  laifpiratio- 
ne  del  predire  ad  Apollo  ,  de  i  fegreti  à 
Dionifio  della  poefia  alle  Mule,  l'amato- 
rio a  Venere  ,  &  ad  Amore,  e  quefto  Pla- 
tone affermò  alcuna  volta  efler  l'ottimo 

furo- 
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furore,  non  tanfo  forfè,  perciò  che  con 
pili  -efficacia  ne  folleua  fopra  di  noi,  e  tuo 
ri  dell'vfo  popolare  conuertendoci  alla 
beltà,  ch'è  principaliffimo  raggio  della 
Diuinitisquato  che  ign'altra  fpecie  d'£n 
thufìafmo  (come  cólìdera  Plutarcho)  cef 
fa,  e  lì  depone,  il  Bacchico,  e'1  Conban-. 
tico,  ripofandofi  dal  faltare,  e  dal  cantare 
IlPithio,  partendoli  dal  Trepiè  5 ^il  Mar- 
ciale, deponcdo l'armi,  mail  furore  Ama 
torio  ,  com'hà  vna  volta  occupato  ,  &  in- 
fiammato  vn'huomo  5  non  è  Mufa,  non  è 
cantare,  non  è  mutar  di  luogo,  chelori- 
muoua;  ma  gir" inamorati  s'amano prefen 
ti ,  Ci  bramano  quando  fono  allenti,  iì  fé- 
guitano  di  giorno  ,  vegliano  di  notte  alle 
porte,  nella fobrieti  richiamano,  beuuto 
c'hanno  fi  cantano .  e  quello  che  dille  vno 
de  i  Poeti ,  che  le  apparenze  loro  perla 
efficacia  fono  fogni  dei  vigilanti,  meglio 
fi  verifica  degli  amanti ,  perche  alièna  lì 
reggono,  come  prefenti ,  fi  parlano,  iì  fa- 
lutano  ,  lì  acculano  .  cosi  diceua  il  Poeta 
di  Didone,  poi  ch'era  Enea  da  lei  partito. 
Quello  effx  ajfence  evedey  £•>  ode  tjjente  . 
fuol  bene  la  villa  dipingere  nell'humido 
certi  fimulachri,  i  quali  tolto  fuanifcono, 
come  neile  nuuole  l'arco  celefte  j»  ma  le 
.imagini,e  l'apparéze,ché  s'apprefentano 
ì  gli  occhi,  &  all'intelletto  de  gli  amanti, 
come  effigie  per  forza  di  fuoco  vna  vol- 
ta incefo  ,  in  vn  legno  imprcilà,  imprimo 

no 
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no  nella  memoria  loro  gli  amati  fembian 
ti,  per  rimanerui  Tempre  permanenti,  co- 
me fono  in  fé  medefimi,  co' i  mouimen- 
tij  con  la  vita,  co'l  parlar  proprio  loro. 

Io  l'ho  negli  occhi ,  e  veder  [eco  f  arme 

Dorme  ,  e  donzelle ,  e  fono  abeti  ,  e  faggi.  & 
altroue . 

Varmi  eì  v  dirla  vdendo  i  rami ,  e  l'ore  , 

E  le  (rondi,  egli  auge:  lagnarft ,  e  l'acque. 

Quindi  quell'ettari ,  la  quale  fi  pone  di 
due  maniere  ,  ò  fecondo  la  facoltà  appren 
fiua  ,  quado  vno  va  come  fuori  di  fé  in  a- 
irratto,  e  non  fimuoueda  gliogeettie- 
ftrinfccipropoftili,fublimato  ad  alrra  co- 
prendone fenza  applicare  l'intelletto  al 
fenfo.  ò  fecondo  Tappetitiua,  quàdol'ap 
petito  ad  vn  certo  modo  trapalai  altrui, 
auido  delia  bellezza  eftrinfeca  ,  h  fcorda 
di  defiderare  le  cofe  più  foflantiali.la  pri- 
ma eitafi  fa  l'amore  difpofitiuamente,  in 
ctuanto  l'inamorato  con  efficacia  di  fpiri- 
co  ccfiderafopra  l'amata,  fuelto  dalla  có~ 
f  deratione  d'ogn'aitra  cofa.  la  feconda  fi 
l'amore  direttamente ,  in  quanto  l'aman- 
te bramofo  dell'amato  oggetto,  non  con- 
tento godere  il  bene  ch'egli  hi  m  fé  fìeflo 
cerca  goderne  vn'altro  fuori  ài  fé,  per  ac-. 
coppiarfe  Io  ,  &  vnirlo  i  fé  medefimo  .  la 
quale  citatili  noftro  Poeta  lignificò  ,  di- 
cendo.      t 

Qnejh  m'ha  fatto  wn  turar  mcflejjo^ 

Ter  vn*4onna  hom  JJò 

Egitd 
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Egualmente  in  non  cale  ogni  penderò.  Q^_iu 
di'qucl  catare  fi  volentieri ,  che  fanno  gli 
amanti ,  onde  ru  detto  da  Saffo  ,  e  poi  ri- 

.  ceuuto  in  prouerbio  .  Amore  infegnala 
mufica.  ferirle  Theophrafto  vn  libro  della 
Mufica,  della  quale  pofe  tre  principij .  Il 
dolore  ,  il  piacere ,  l-iftinto  diuino ,  cia- 
feuno  de'  quali  ci  difponga  al  canto  .  noi 

.  veggiamo  il  gemito  de  gli  addolorar.1, qua 
to  iìauuicini  al  canto»  e  però  gli  oratori 
nelle  conclusioni,  e  gli  hiitrioni  nelle  de- 
plorata oni  a  poco  à  poco  difpógono  la  vo- 
ce al  cantare  .  fimilmente  l'alegrezza  in- 
duce quei  che  fono  più  leggieri  di  ctruel- 

,  lo  al  falcare  ,  al  gridare,  al  batter  le  mani, 
i  più  grani,  e  modefti  al  cantare,  ma  fopra. 

I  tutto  l'iftinto  Diuino,  e  perciò  ne  gli  Òr- 
gij  di  Bar  .o  fèruauafi  il  numero,  e  gli  01  a 
coli  fi  rédeuano  in  verfi.così  pregaua  Etica 
la  Sibilla. 

ISoloj  à  le  foglie  n$n  mandare  i  carmi, 
Tttftejfa  canta  di  tua  becca  prego.  Hor  per- 
che non  vi  ha  cola  ,  che  più  graui  dolori  , 
ò  perturbationi  apporti  di  Amore,  che 
I  più  veheme*.ti  allegrezze,  òche  recitii 
'  maggiori  alienationi  di  niente ,  perciò  fu 
|  diuuìgato  in  prouerbio.  Amore  infegna 
i  la  Mufica.  onde  il  noftro  inamorato  Poe- 
;  ta  dille. 

Che  volendo  parlar  cantauafempre.  e  tan- 
to la  mufica  fi  confà  ad  Amore,.che  Filof- 
feno  faille,  vn  certo  Ciclope  hauer  (à"a- 
C  to 
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to  l'amore  dolcemente  cantando  :  Quin- 
di per  vltimo  quella  predittione  delle  co- 
fe  auuenire.  e  donde  lòrfe  nel  vifb  di  Lau 
ra  al  dipartire  del  Tuo  fuifeerato  amante, 
quel  pallore  prenuntio  della  morte  ,  e 
quello  andare  quali  chimenzandoil  Pe- 
trarca paure  fpontanee  ,  con  fogni ,  e  vi- 
noni predicendo/i  tanta  perdita,  come  in 
ombra ,  epofciaefpreliamentemdouiiu- 
dola^  in  quelle  par  ole. 

2>{on  tifouuim  di  quella  vltima  fera  , 
DiCella}  ch'io  lajliai  {dì  occhi  tuoi  molliy 
E  sferetta  dal  tempo  me  ri  andati 
li  non  teH  potei  dire  alThcr  3  ne  volli  ; 
Hor  te'l  dico  per  cofa  efperta ,  e  vera , 
7>{onjperar  di  vedermi  in  terra  mai.  fé  non 
che  quegli  amoron*  (piriti  erano  preiì  dal 
Furor  d' Amore,  ch'occupaua  lor  la  men- 
te ?  nel  qual  lignificato  pure  nò  faria  prò- 
hibito  l'appellare  quello  Furore  amoro- 
fo,  Dip  5  in  quel  fentimento ,  che  in  altra 
.©ccafione ,  dille  il  Poeta  Latino 

Dei  fony  che  vn  tal'ardor  danno  alle  Mentii 
0  ilfm  de/ire  à  ciafeheduno  e  Dia  . 
Eurialo  ì 

Così  confiderai  Amore  come  vn'aflèt 
to  dell'animo  noftro,  prendiamolo  hora- 
inai  in  vn'alrra  fignificatione  5  (èco  do  che 
nelnome  della  Natura auuiene  ,  ilquale 
Comeche  fia  inllituito  per  lignificare  quel 
principio  ,  chervniuerfo  nella  perpetua 
dilpolitiotie  del  muouerfi  >  e  del  ripofarfi 

rego- 
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regola  ,  e  mantiene  5  fi  riferua  nondime- 
no ancora  nella  proprietà  delle  cofe  parti 
colari ,  così  diciamo  la  natura  dell'huo- 
mo,  la  natura  del  cauallo.  Ma  confederia- 
mo ,  che  vien  poi  a  variar  fignificatione  , 
appellando  noi  l'atto  co'l  nome  della  fo- 
itanza  ,  cioè  l'atto  dell'amare  co'l  nome 
iileflo  d'Amore,  e  quando  diciamo  d'ha- 
Her  conceputo  Amore  ,  intendiamo  d'ef- 
fe* fatti  foggerei  à  quelle  pafiìoni,  che  A- 
more  produce  ne  gli  ina  morati .  Intende-* 
do  adunque  Amore  per  quefVatto  è;bcne 
prima  che  lì  voglia  dihnirejbauerlo  diilin 
to.  però  diciamo,  che  effóndo  Amore 
vn  certo  appetito  ,  quante  forti  d'appeti- 
ti faranno,,  tante  ne  porremo  d'Amore, 
euui  m'appetito  naturale  ,  il  qual  fegui- 
ta,  non  l'apprenfione,  ma  la  propensione 
dell' appetente  ,  fi  come  della  pietra  il  de- 
fìderare  il  centro ,  e  quefto  impropria ,  e 
metaforicamente  è  detto  Amore .  euui 
vn'altro  appetito  animale  ,  il  qual  feguit^ 
la  apprenfion  dell'appetente  ,  ma  con  ne- 
ceflìtà ,  e  quefto  è  ne  i  bruti }  i  quali  con 
tutto  che  no  fi  muouano  >  fé  non  per  og- 
getti conofciuti ,  nódimeno  ciò  fanno  no 
per  propria  deliberatione,  ma  per  natura- 
le iftinto,  cosi  negli  huomini  la  pietà  pa- 
tarna.  e  quefto  fi  chiama  alquato  più  pro- 
priamente Amore  .  Vi  e  per  vltimo  l'ap- 
petito ragioneuole,  il  qual  feguita  rap- 
prendo ne  fecondo  il  libero  giudicio  fpet- 
Ci        tan- 
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tante  alla  volontà  deliberante  fopra  le  Tue 
operationi .  efottoquefto  cadeTAmore 
propriaméte  detto .  il  quale  ìnfìno  adeflo 
io  prendo  come  vn  nome  generico  com- 
mune  à  quattro  nomi ,  in  vn  certo  modo 
fìgnificanti  l'iiteflo  ,  Amicitia ,  Amore , 
(più  riftrettaméte)Dilettione,Can  tinche 
vendono  dà  valent'  huomini  cosi  fra  loro 
diftmti  .  che  l'àmicitia  fia  com'habito  5 
ma  l'amore  h"a  fignifìcato  per  modo  di  at- 
to, òdi  patfìone  >  e  così  la  dilettione,  e 
la'carità  5  ma  con  diuerfità ,  perche  la  di- 
lettione   aggiuge  fopra  l'amore  vna  cer- 
ta libera  elettione  precedente,  come  Tuo- 
na ancora  il  nome  Dilettione  quaiì  elet- 
tione, però  non  è  nella  cócupifcibile,  ma 
nella  volontà  afl'oluta .  la  carità  aggiunge 
fopra  l'Amore  vna  certa  perfezione  in 
quanto  la  cofa  amata  riamali  di  gran  prez- 
zo, come  lignifica  parimente  il  nome  ca- 
rità ,  quafi  careftia  >  e'1  Petrarca  nominò 
Amore  alcuna  volta  Caritate  accefa  :  alla 
qual  confideratione  non  ripugnandolo, 
giudico  in  oltre  eflere  vn'altra  differenza 
fra  Dilettione,  Carità, &  Amore  :  poiché 
dicendo  dilettione,  e  carità,  non  vi  s'inté 
deinterefTe  di  bellezza  ,  come  dicédo  A- 
more.  e  perciò  il  noftro  Petrarca  difle  cau 
t  amente. 

Ca-ità  di  [tenore ,  *4mo  r  di  donna . 

Hora  io  mi  propongo  à  cercare  qual  co 
fa,  e  di  quàte  maniere  lia  Amore .  poiché 

du  n- 
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dunque  Amore  è  atto ,  &  è  atto  di  poten- 
za cenofeitiua  .  diciamo  ,  che  nell'anima 
noftra  fon  tre  modi  di  conofeere,  col  fen- 
fo, con  la  ragione }  con  l'intelletto  5  dal 
fenfo  nafee  l'incitamento  ,  dalla  ragione 
laelettione,  dall'intelletto  la  volontà,per 
cagione  del  fenfo  comunichiamo  co'  bru- 
ti, per  l'intelletto  con  gli  Angeli,  rimane 
in  mezo  la  ragione  propria  dell'huomo, 
la  quale  in  guifa  di  centauro,  può  riferire 
nella  parte  fuperiore,  cosi  tutta  è  bella,  e 
virile5Ò  nella  inferiore  ,  così  tutta  diffor- 
me^ beftiale  apparej  può  parlar  com'huo 
dio  ,  può  caminar  come  beftia  .  e  quefto 
auuiene  in  lei,  fecódo  la  diftintione  de  gli 
obietti,  ogni  volca  che  ò  fi  lafcia  trafp or- 
tare  da  quello^  che  più  aletta  il  fenfo,  ò  c- 
legge  quello  ,  di  cui  s'appaga  l'intelletto, 
veggafì  dunque  la  diueifitàde  gli  cbietti, 
da  cui  prende  quell'atto  dilli ntio ne.  Due 
fono  in  fomma  (pare  à  me)  gli  obietta  de 
i  quali  yno  maggiormente  titilla  il  fenfo  5 
l'altro  inuaghife  e  l'intelletfojcioè  il  Pia- 
cere*, e  la  Bellezza ,  rifguardando  la  Bel- 
le2za  (la  quale  al  pref  ente  prendiamo  co- 
me in  vnofchizzo)la  vnione  de  gli  animi 
permezo  principalmente  della  villa,  e'1 
Piacere,  la  cógiuntion  de  i  corpi,  media- 
ti gli  abbracciamenti .  quindi  hanno  origì 
ne  due  Amori,  vno  tutto  carnale  ,  fenfua- 
]e,  beftiale ,  che  inuolto  nella  feccia  della 
lufluria,  &  all'infame  Igiogo  della  fenfua- 
C    i  lità 
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lità  fottopofto,  niente  più  desidera  fopra 
quello,  che  naturalméce  decelerino  le  be- 
ftiepriue  di  ragione .  vn'altro  turto  ragio 
neuole,  e  fpintuale  ,  che  alla  contempla- 
tione  delia  bellezza  conuerrito,  pago  del 
femplice  contento  dell'animo,  (pregia,  ò 
pure  anco  odia  quanti  piaceri  dalla  fenda 
fenili  al  ita  pofìono  e/Tere  fonimi  mitrati , 
in  tanto  arrendeuole  alla  gioconditàMella 
vifta,  inquanto  perii colori>e  lineamenti 
d'vn  corpo  ben  comporto  ,  penetra  al  ri- 
mirare quella  intrinfcca  bellezza-che  qua 
fi  leggiadro  cefpuglio  di  fiori  da  limpidif- 
fimo  rufcello  placidamente  irrigato  dia 
vedere  fopra  l'acque  in/ìeme  ilfuocolo- 
re-,  e  la  purità  dell'o  nda,  che  lo  ricuopre. 
Il  pi-imo  nonsò  febenbe  e  fia  derno  del 
nome  d'Amore:  ma  conueneuolmence  al 
certo  nominaremlo  Libidine,  ò  fé  pur  dir 
lo  vorremo  Amore,  Aggiungeremo  be- 
stiale 5  amado  cofi  le  beltie,che  fenza  ha- 
uer  tanto  rifguardo  al  più,ò  manco  bello, 
trabboccanoladouepiù  l'indifcrero  len- 
to le  precipita,  fra  le  quali  e  l'huomo  be- 
ftiale  poca  differenza  faccio  io  ,  non  mol- 
to calendomi  s'vn  di  nome ,  ò  di  collumi 
fìa  beftia ,  giudicando  l'amor  di  colui  be- 
ffale, che  no  prefo  da  vaghezza  difem- 
biatejiie  da  mainerà  di  coitumi  di  gratiola 
donna,  in  guifa  d'vn  gallo  in  vn  pollaio, 
e  d'vn  mótone  in  vna  gregeia  s'h.tbbia  i  n- 
iUftercntcmente  verfo quaì  Ci  voglia  femi - 
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na  della  Tua  fpecie ,  oucro  fé  ofTerua  pure 
qualche  diftintione  nella  bellezza  ,  nò  hi 
regola  nel  modo$  ma  con  la  ifteflà  pernia- 
la è  difpofto  verfo  vna  foggia  ,  e  modefta, 
gentildonna  ,  ch'ei  Zìa  verfo  vna  sfrontata 
meretrice,  ne  pur  ch'efìéquifca  gli  appe- 
titi Tuoi  perdona  a  difcóueneuolczza  j  il 
fecondo  riferba  per  fé  limpido  il  nome 
d'Amore. 

Ecco  quei  due  Amori  diftinti  nelragio 
namento  di^Paufania  preflò  Platone ,  fe- 
condo la  diftintione  di  quelle  due  Vene- 
ri 5  vna  materiale,  epiù  giouane, generata 
di  Gioue,  e  di  Dione,  nominata  volgarej 
vn'akra  più  antica  nata  del  cielo  fenza'ma 
die.  come  ch'ella  ria  libera  da  contatto  di 
materia  (cosi  I'efplica  qualche  valete  Pia 
tonico)  eflèndo  che  Plat©ne,inciò  fegui- 
tato  da  Arinotele ,  attribuire  alla  matc- 
tia  il  nome  di  madre .  e  perche  tanti  fono 
-gli  Amori,  quante  le  Veneri,  fimi!  dittili 
tionediloro  fi  raccoglie.  Dei  quali  vno 
malandato,  perche  non  ha  regola, fqual- 
lido  per  melanconia  ,  hai  piedi  nudi  per 
la  incontinenza,  e  l'intemperanza. 

Che  maljìfegue  ciò  ,  ch'agli  occhi  aggrada, 
vi  à terra,  che  lì  fi  {oggetto  alla  corporea 
bellezza,  &  al  diletto  fenfuale,  fenza  ca- 
la, fenza  tetto,  che  nulla  ha  del  fuo,  infw 
diatore  ,  fofllla  ,  incantatore  ,  fregolato, 
finiftro,  comecaualloreftio,  e  sboccato  5 
Vn'akro  beilo,  giocondo,  fedele,  difere- 
C     4  *o, 
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to,  magnanimo*,  veritiero  ,;deftro,  come 
cauallo  nontrauaneante,grato  nell'afpet- 
to,  leggiadro  nelle  maniere ,  gratiofo  nel 
conuerfare  ,  moderato  nel  defiderare ,  e 
nell'ire  iftefle  amabile  .  Quello  pieno  di 
furie,  bagnato  di  lagrime,  gridado  oune, 
onne, concita  con  miferabile  horrorele 
tragiche  feene .  di  quello  fon  per  ogni  fo- 
glio i  Socratici  ragionamenti  con  incom- 
parabile dilettatone  colperfi  ,  quello  fin 
tanto  che  brama,  ama  5  ma  non  fi  tolto  è 
fatto  fatollo,  che  fi  contrifta ,  e  difama, 
quello  porta  fempre  nell'animo  imprelfo 
l'amato  fembiatc ,  e  quanto  più  vien  gra- 
tificato, tato  più  crefee  l'affètti one  in  lui  5 
quello  procaccia  danno  alla  cofa  amata, 
&  a  fé  medefimo  3  quelìo  hi  fempre  inten 
tionedi  far  beneficio  5  da  quello  nafceil  vi 
tio ,  da  quello  la  virtù  ,  quello  termina  in  • 
furore  ,  quello  in  amicicia . 

Soccorremi  a  propofito  quell'Apolo- 
go Platonico  d'vn pallore,  ed'vncuoco, 
che  andando  in  viaggio  di  compagnia  ,  e 
vedendo  vn'agnello,  vi  fi  accollano  ciaf- 
chedun  di  loro  per  portarfenelo.  Ma  quel- 
lo certificato  della  profelTione  diciafeun 
di  loro ,  dafsi  di  buona  voglia  in  balia  del 
Pallore  ,  parlando  così  conerà  il  Cuoco. 
tu  certamente  fei  carnefice  d'Agnelli  tu  , 
e  m'ami  per  vecidermi ,  e  per  fatollarne 
l'ingordigia  tua,  ma  quelli  m'ama  per  nu 
drirmi .  O  iniquo ,  ò  dannofiflìmo  Amo- 
re 
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j  ra  di  coloro  ,  che  in  guifa  di  famelici ,  & 
I  arrabbiati  amano  per  danneggiar  l'amate 
I  loro,  e  l'Amore  ,  cbe  quanto  fpera  ,  quan 
I  to  fpira, tutto  è  amore ,e  giocondità, con- 
!  uertono  in  danno  loro  s  come  fecero  quei 
)  crudeliflìmi  amanti  d'Ariftoclea,  nferen- 
:  dolo  Plutarcho.  A  cortei  amata  da  Strato- 
;  ne,  e  da  Calartene,  il  padre  Thepphane 
|  cópiacquefi  di  darei  libera  elettionevno 
de  1  due  per  fpofo.  la  giouanetta  nominò 
j  Callirtene  5  ciò  non  potendo  comportare 
I  Stratone  dirtìmulò  ,  pregando  il  padre  ,  e 
;  lo  fpofo  d'Ariftoclea,  che  poiché  non  ha* 
\  uea  potuto  efìerfi  congiunto  in  parentela 
1  con  loro ,  fi  contentaffero  almeno  di  con- 
:  feruarloinamicitia ,  ilcheefsimoftraro- 
j  no  d'hauere  a  grado  ,  coll'inuitarlo  al  fe- 
I  fteggiare  di  cópagnia  le  nozze,  e  per  e  £. 
I   fer  cortame  delle  vergini  d'andarfi  à  laua- 
re  ad  vna  certa  fontana ,  prima  che  al  ma- 
rito fi  congiungeflero ,  Stratone  fece  afco 
dere  géte  per  via  à  luogo  ì  luogo  co  inté* 
rione  di  rapirli  la  giouane,  quando  paifaf- 
fé ,  e  gii  nell'arnuar  di  lei  fattole  impeto 
adofìo,  trahendola  per  vna  mano,  e  tutta- 
uia  tenendola  per  l'altra  lo  fpofo  eletto,  e 
ciafcuno  facédo  reftremodifuapoflàper 
trarla  afe,  in  quel  contrailo  la  fanciulla 
miferamente  amata,  non  fé  n'accorgendo 
elfi,  nelle  mani  loro  morì  di  crudeldlìma: 
morte .  qual  tragico  atto  è  più  h'orrido  di 
quefto  ?  qual  più  be  fiale  amore  ?  co*i  hu 
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inanimente  dunque  s'ama  >  cosìs'acca*- 
rezzano  le  ^ace  >  non  amara  così  Age- 
fìlao,  non  Socrate  .  O  Socrate  ,  ò  ottimo 
Socrate ,  tu  che  fai  proferitone  di  nulla  fa 
pere,  che  fai  così  bene,  onde  tu  iìa  dall'o- 
racolo nominato  folo  fra  tutti  gli  huomi- 
ni  fapiente  ?  Io  non  so  (  rifponderà  egli) 
altro  cìy;  l'arte  dell'amare:  di  quefta  ne  so 
jnaeir.ro,  di  queìta  profefìore.  e  come  ami 
tu  ò  Socrate  ?  affatturi  le  perfone,  che  vai 
così  inanti  à  ituoi  competitori  in  amàdo? 
già  non  fei  giouane,  non  ricco  »  non  bello 
di  corpo  .  dimandiamolo  ad  Alcibiade,  e 
l'intenderemo  ,  Jfe  il  ilio  maeftro  ama  per 
corrópereicoftumi,feperfenfualitì,òiti 
qual  maniera .  vdiamo  il  nolhro  Petrarca . 
L'atr  fercojjo  dafuoi  dolci  rat 
SUufiamvi*  d'honejìatcy  e  tal  diuenta> 
Che  il  dir  nojiro ,  ti  penfier  vince  d'affai, 
BaJJo  de/ir  non  e ,  eh*  ini  fi  ferita  , 
Ma  d'hanor^  di  v'trtme .  Hor  quando  mai 
Fùferfomma  behà  Vii  voglia  [penta  f 
Matroppoinuerotali  oggetti  tanto  fe- 
paratamente  considerati,  l'humana  condì 
tione  eccedono.e  6  come  quelIo,che  ama 
col  fempiice  amore  intellettuale  potreb- 
be fdé'gnare  il  fecondo  .  cosi  chi  ama  con 
l'amore  ordinario  ,  potrebbe  dire  burlan- 
doti dell'amore  intellettuale,  quel  che  dif 
fé  il  Cinico  Diogene  delle  Idee,  che  non 
le  vedeua.  perche  iti  fatti  Noi  n'amo  huo- 
raim  :  non  debbiamo  già  aguagliarci  alle 
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beftie,  ma  non  fiamo  ne  anche  Angeli .  fé 
l'huomo  nò  haueffe  altro  che  fenfo  5  altro 
Amore  non  farebbe  in  lui,  che  Libidine  > 
fé  ancor  l'huomo  fofie  Intelligenza fem- 
plice,non  li  conuerrebbe  altro  amore, che 
quel  diuino,  co'l  quale  le  intelligenze  fe- 
parate  da  compofìtione,  ch'ammetta  fen- 
fual  diletto ,  amano  la  beltà  dmina,  nella 
cui  contéplatione  eternamente  beate  s'ap 
pagano .  ma  fiamo  ragioneuoli  :  e  la  Ra- 
gìonc  é  di  mezo  fra  l'intelletto,  e'1  fènfo, 
partecipando  dell'vno,  e  dell'altro)  fé  be- 
ne è  più  adherente  all'intelletto,  onde  ha 
ottenuto  di  Colerli  diftinguere  cofitrail  sé 
fo  .  Peròlafcioio  Platone  fu  l'ali  }  e  mi 
abbailo  à  confiderar  l'amore,  fecódo  noi* 
inquanto  riamo  ragioneuoli  3  confermo 
intellettuali ,  e  con  intelletto  fenfuali  5  e 
per  l'vnaparte,eper  l'altra  coftituifeo  IV* 
no,  e  l'altro  5  Bellezza  ,  e  Piacere  ogget- 
to dell'humano  amore,  fece  do  che  il  Pia- 
cere fi  riierifce  alla  parte  fenfuale,  e  la  bel 
lezza  all'intellettuale ,  e  qualuque  di  qiie 
fti  due  machi  al  noftro  amore  ,  non  è  per 
mio  parere(cheche  altri  fé  ne  fenta)amor 
perfetto,  ne  à  me  fi  darà  facilmente  ad  in- 
rendere, che  vn'aftettuofo  inamorato  co- 
dotto  à  commodità  con  l'amata ,  fé  vera> 
e  compitamente  l'amerà,  fé  ne  debba  afte 
nere  .  faluo  fé  ò  la  timidità,  ò  la  vergogna 
nò  l'affiena ,  ò  l'impotenza,  ò  la  legge  no 
-glie'l  vieta  >  ò  lecita  cagione  nonl'impe- 
C    6         diife 


Co  PARTE 

difce  •■)  anzi  chiunque  fequeftrato  ogni  ri- 
fpetto,  che  li  tolga  ìlcongreflb  amorofo 
con  l'amata,  fé  n'ailerrà,  coitili  giudiche- 
rò io  ò  capricciofo  ,  ò  infenfato;  onde  be- 
ne fcufoflì  la  meretrice  ,  c'hauendo  prefo 
a  concitare  à  Libidine  vn  Filofòi'o  troppo 
ruuido,  e  non  hauendo  ciò  con  tutù  1  vez 
zi  poflìbili ,  potuto  efl'equire  :  Io  mi  pi- 
gliai (dille  )  a  commouere  vn'huomo,  no 
vn  fallo  j  Ne  à  me  pare,  che  quei  diftorfi, 
con  troppo  fupercigliopronuciati  ,  fi  deb 
bano  pratticare,  fiche  s'habbiano  come 
Tatali  à  fatiare,anzi  adafletarfi  maggior- 
mente del  folo  afpetto  gli  inamoratt  ;  ne 
lìa  lor  lecito  trarne  fucco  ,  ma  debbano 
mai  Tempre  rimaner  fitibondi.  Non  so  io, 
non  credo  ,  che  ti  vederle  mai  ridotto  in 
pratica  il  più  fublime  amore  di  quello  del 
gétiliflìmo  Petrarcasdel  quale  egli  fi:vata. 
Che  ilfao  bel  fuco  e  tale > 
Ch'ogni  huo  pareggiale  del  [ho  Itane  in  cima» 
Chi  volar  penfa,  indarno  J piega  l'ale,  e  pur 
'derìderò  più  oltre  ,  ch'amare  in  attratto. 
Con  lei  fufi'io  da  che  fi  parte  il  Sole  , 
£  non  fi  vedejjè  altro  ,  che  le /ielle  , 
Sol'vna  notte  ,  t  mai  nonfujfe  lyalba  . 
E  non  fi  trasformajje  in  verde  feltta  • 
Ter  vfeirmi  di  braccio  . 
In  fomma  il  piacere  in  amando  ricerca 
la  parte  Tua  .perciò  le  tre  Gratie  Aglaia  > 
Talia,  Eufrohne ,  fignificanti  l'vna  lplen- 
4ore,  l'altra,  yiridiu  >  la  cerza  lctitia ,  ac- 
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eommodate  fono  à  gli  amanti  da  vn  Pla- 
tonico in  maniera,  che  la  prima  rifguardt 
l'animo,  la  feconda  la  viltà;,  la  terza  il  di- 
letto della  mufìca  5  ì  cui  non  ripugnando 
io  neli'applicatione  delle  due  prime  ,  ne 
ancora  nella  terza,  in  quanto  fi riferifce 
nel  diletto  5  ftirao  ,  che  Ci  habbia  da  acco- 
modare meglio  al  diletto  del  coccaméto, 
&alThora  giudicherò  ,  che  il  mio  amore 
habbia  il  fuocompimentoj  quando  d'ani- 
mo congiunto  à  bella  Dona, dilettato  nel- 
la giocódita  della  viita,potrò  in  oltre  leg- 
gitìmaméte  appagarmi  ne  i  diletti  del  tac 
toj  costituendo  alcuni ,  come  gradi  in  A- 
more.  Il  primo  la  afTettione  dell'animo, 
fondamento  principaliflìmo  certo,  ma  ri» 
motifsimo.  poi  il  veder  la  amata,  alqua- 
to  più  vicino,  indi  (  per  dare  anco  la  parte 
all'vdito  )  la  dilettatone  della  voce .  Ma 
tutti  gradi  infin  qui  lontani  5  e  ballanti  ad 
incendere  ,  non  ad  appagare  .  fottofegue 
il  toccare  5  il  che  fé  bene  lì  faccia  con  la  so 
miti  delle  deta,  trafcorre  nódimenoil  di- 
letto per  tutto  il  corpo ,  commouendo  il 
(àngue  infin  nelle  più  intime  parti  delie 
véne .  fuccede  il  bacare,  prima  leggiera 
timoroiaménte,al  fine  più  afTettnofo,  ac- 
compagnato dagli  abbracciamenti,  per 
tralafciar  di  dir  più  oltre  .  Che  fé  Amore 
è  (come  piacque  ad  alcuno  )  vnione ,  già 
non  crederò  io,  che  fia  maggiore  l'vnione 
fola  ipiritualej  che  la  fpimuale  accompa- 
gna- 
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gnata,  conlafpirituale.  e  perche  quelU 
araorofa  vnione  folo  hi  da  farli  co'lmezo 
della  viltà,  e  non  del  tatto,  fé  nel  tatto  èli 
colmo  del  diletto  fenfuale  ?  forfè  perche 
eflendo  Amore  tutto  candore  non  ammec 
te  attiene  flaida  ?  che  iìa  diletteuole  , 
queito  è  gratia  d'amore,  che  fia  fetida, col 
pa  è  della  natura  corrotta,  che  verdogno- 
la ,  decreto  noftro  .  Crederò  io  li  bene  5 
che  amore  lì  termini  ne  gli  abbracciamen 
ti  :  perei  oche  chiunque  ama  fenza  tal  pé- 
fiero  j  non  amare  ,  ma  ellere  aftettionato, 
e  benuolere  più  propriamente  lì  dice  5  e'1 
fuo  non  è  veramente  amore ,  ma  affetti 0+ 
ne,  maamieitia ,  ma  beneuoglienza ,  on- 
<le  no  li  deriua  in  queifo  taleìl  nome  d'I- 
nani orato,  che  folo  lì  acc  omm  oda  à  quel- 
li !(  vniuerfalmente  parlando  ,  perche  di 
particolare  per  ventura  da  gli  altri  di freré 
te'non  intendo  trarne  conlèquenza)  che 
inuaghiti  della  bellezza,  bramano  il  có- 
giungimento  :  anzi  potrebbe  ad  alcun  pi 
rere  ,  che  la  natura  iltellà  habbiapofto  la 
beltà  nella  donna  ,  non  perche  lì  min  fo- 
Jamente,comevna  bella  ftatua,e  s'inamo- 
ri  J'huomo  dilei,  come  già  colui  della  Ve 
nere  fcolpita  da  Graffitele,  nel  quale  amo 
j-eegli  pafsòpur'ancoi  termini  ••,  ma  per- 
che ne  lìa  efeaà  quel  diletto  ,  al  qua!  fece 
jncliuatilììme  tutte  lefpecie  dei  viuenti, 
accioche  tanto  più  auidamétedouenimo 
«ilèr'uiciuti  noi  huomini,prcclaro  germe 
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della  natura  alla  generatone  de  i  figliuo- 
li, e  comeche  nell'atto  lite  ilo  inferito  hab 
bia  fulficiente  diletto  per  adefearui  qua] 
fi  voglia  animale  5  nondimeno  habbia  noi 
fopra  gli  altri  fegnalatamente  fauorito  di 
queito  condimento  di  più  ineitatiuo.ch'è 
la  Bellezza,  il  cui  vocabolo  ancora  appref 
fo  1  Greci  lignifica  inuito,efca,  incitarne- 
ro.  &  riabbiaci  aggiunto  quel  titillamen- 
to^ che  per  le  membra  fcorre ,  mentre  ila- 
mo  intéti  à  bellezza, che  ci  vada  à  fangue, 
fi  come  in  molti  frutti,  ancor  che  (ufficié-* 
teefoaurtà  riporta  hauefiep  dilettare  l'ap- 
petito noflro,  volle  di  più  aggungeruiii 
colore  ,  per  inuitarci  meglio  al  guitarli,  e 
nona  gufarne  folola  fuauiti  loro ,  ma  i 
Sfollarcene,  &  à  nudrircene  < 

Ne  afpetto,  che  mi  fi  dica .  non  conue- 
itirfi  a  prudente,  mi  furare  gli  a-ftetti  co  lo 
ftaio  de  gli  intemerati ,  che  (ì  iafciano  dal* 
la  cupidigia  tiranneggiare ,  che  fenza  ra- 
gione ài  piaceri  netira.  e  fé  bene  perla 
maggior  parte  gliinamorati  foiìèrotali  * 
com'è  chiuque  pone  il  fine  dell'amore  ne 
gli  abbracciamenti ,  non  fi  conuerrebbe  à 
l'huomo  difcreto  trarne  però  confequen- 
za,amandoeilì  mala, e  vitiofaraente  .  on- 
de lafciò  fcrkto  Arrauio , 

cimerà  Hfanio}  bramtr anno  gli  altri  .  Ne 
meno  mi  commouo,  che  Ci  argomenti  dal 
voler  gratificare,  e  non  potere,  che  eilen- 
do  di  gran  lunga  meglio  del  potere, e  non 
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volere,nefegua,che  aflolutaméte  fìa  me- 
glio il  volere-.e  perche  il  volere  hi  rifguar 
do  all'animo  fi  come  il  potere  al  fenfo ,  fi 
c5chiuda,che  s'habbia  da  rifguar  dar  più 
nell'amore  l'affetcione  della  méte  ,  che  il 
piacere  delfentimento  :  perche  iorifpon 
«lo ,  che  rifultàdo  il  cópiméto  del  noitro 
amore  ,  da  quefte  due  parti ,  Bellezza,  e 
Piacere,  l'vna  migliore,  ch'è  principio,  e 
bafe:  l'altra maco  buona, ch'è  acccflorio, 
e  termine5  purché  vinca  il  migliore,que- 
Ilo  baftar  ci  deue,fenza  che  fi  efcluda  af- 
fatto il  men  principale,così  pronunciaua 
il  noftro  Poeta . 

La  vagli  x  ,ela  ragion  combattuto  hanno 
Sette ,  e  feti* anni ,  e  vincerà  il  migliore  .  E 
come  vince  il  migliore  ?  nonché  necefla- 
riamente  vecida  il  peggiore ,  nò  5  ma  che 
lo  leghi ,  come  prigione  5  fé  lo  co  duca  do 
pò,  come  feruo  5  li  comandi ,  come i  fog* 
getto  .così  vince  il  migliore .  e  però  la  no 
itra  maniera  d'Amore  puoflì  in  due  modi 
confiderare.  ecom'habbiaperfuoprinci 
pale  la  voglia ,  che  fi  riferisce  nel  piacere 
del  fenfo,  e  la  beltà  confideri  come  caezo, 
inftromento  ,  e  condimento  del  piacere 
iftefìò,  ò  in  fomma,  come  accefloria,  ò  fo 
lamente  preparatoria .  &  all'incontro  co- 
me regolato  dalla  Ragione,  fi  proponga 
la  bellezza  per  ifeopo  principale,  à  cui  ap 
penda  il  piacere  del  fentiméto ,  come  co*» 
iegueme,  &  acceflbrioj  nel  quale  con  vna' 

ceri* 
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eerta  acci  dentai  perfezione  ,  Sterminili 
noitro  amore .  Nel  primo  modo  ama  co- 
lui ,  che  arde  per  bella  donna  ,  fin  tanto  , 
chefpera  di  poter  godere,  e  quando  non 
pofla,  non  s'appaga  del  buon  uolere,  ma 
non  fi  tolto  vede  chiufo  il  varco  al  ilio  ca- 
priccio, che  ne  ancor  picciola  fcitilla  d' a  • 
mor  fométa. e  quella  chiamaremoj  feco-> 
sì  ad  altri  piace,  concupifcenza  :  reftri  ug- 
gendo il  nome  sì,  che  non  comprenda  gli 
ammali  irragioneuoli  .Nel  fecondo  modo 
ama  chiunque  foegiogando  la  mente  all' 
imperio  della  bellezza,  defidera  princi- 
palmente dall'amata  la  ricompenfa  dell'a- 
nimo, e'1  voler  grati (icare,à  cui  come  s'.ip 
giunga  il  potere ,  e  fi  deduca  all'atto,  vie- 
ne appagato  l'amore  .  e  quantunque  fia 
meglio  il  non  poter  gratificar  voiédo>>cite 
il  non  voler  potédo, e  perciò  il  volt:  t  •  -: 
uaglia  al  potere5  non  fi  ìnìerifce  pero, cut 
nófiaottimoil  volereje'l potere ìnfieme  ; 
fi  come  fé  bene  è  più  defiderabile  la  faniri 
conlapouertàj,  che  non  è  la  ricchezza  co 
la  infermità ,  e  perciò  è  più  defiderabile  la 
fanità,  che  la  ricchezza  5  farà  nondimeno 
meglio  l'hauere  e  fanità  ,  e  ricchezza  in- 
fìeme  .  non  vorrei  io ,  che  ne  potere  ,  ne 
volere  mancala  ma  fé  vno  de  1  ci  je  fai  c.i 
mancare,  manchi  ilpotere,iefti  il  volere 5 
nefper  me  fi  rimangajd'amare  :  vero  è,che 
tale  amore  ha  in  fé  mancamento,  e  tutto, 
che  nò  vi  fia  per  h  parte  eflentiale,  v'e  pe- 
rò 
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io  in  qualche  parte  accidétale,  come  nel- 
l'huomo  pouero,  e  neJl'  oro  di  baffo  lega. 
Quefte  due  maniere  d'amare  vengono 
per  auuétura  lignificate  nel  doppio  rifpee 
to  di  Cupidine  a  Venere,  impercioche 
molci  Io  fanno  figliuolo  di  Venere  5  ma 
Hefiodo,  e  Saftb  fo  fecero  fcruo,  e  fegua- 
ce  di  lei .  Venere  lignifica  la  bellezza,  Cu 
pido  il  piacere  5  quelli  fanno  Cupidine  fi- 
gliuolo di  Venere, che  amando  comes'a- 
ma  communemente,  confederano  il  piace 
re,  comedeìlaTolranza  ifteffo  dell'amare 
la  bellezza  ,  la  quale  come  -fi  inoltri  infe- 
conda di  tal  piacere  ,  non  iva  conofeiuca  , 
non  che  amata,  quelli  fanno  Cupidine  fé 
guace  di  Venere  ,  che  la  bellezza  amano 
pe^  propria  raL'ione^ma  perche  ogni  cofa 
deiìderabile  lì  brama  nelle  fue  maggiori 
perfettioni  confeguentemente  amano  il 
piacere .  I  primi  sì ,  che  neir  amare  fono 
intemperati, trabboccado  eflì  nella  parte, 
che  foggiace  al  fenfò,  la  quale  oucr  condo 
mina,  contamina,  à  cui  fan  foggettala  ra- 
eioneuole ,  la  parte  celefte  alla  terrena  , 
li  rocca  alla  Ralla ,  il  capo  alle  reni,  e  non 
accettiamo  per  regola  del  ben'amare  lo 
fquadro  di  tali ,  poi  ch'egli  è  obliquo .  ne 
definirò  givi  io  Amore  per  Prurito  d'atto 
Venereo,  conciofìa  che  (come  ben  dice  il 
Filofofo)  non  maggiormente  ama  chiun- 
que più  ciò  defidera  ;  ma  ftabilirò  quello 
per  fondamento ,  che  richiedono  coloro, 

U 


PRIMA.  6  7 

il  cui  Amore  ragioneuole,  &  humano  è  il 
vero,  e  compito  Amore,  di  cui  fi  fauella . 
equefta  è  l'vnione  dell'animo  :  onde  iti 
detto  ,  che  il  cuor  dell'amante  è  più  doue 
ama,  che  doue  animale  fu  fentenza  di  Ca 
tenetene  l'anima  dell'amante  viue  nell'a- 
mata .  Però  il  Fetrarca  infultando  al  Pò, 
che  béporefìeportarfene  lafcorza  di  lui,v 
ma  che  lo  fpirito  non  curaua  ne  di  fua,  ne 
d[akrui  forza ,  conchiudea  . 

Ti*  te  ne  vai  co*l  mio  mortai  ftfl  corno  . 

L 'altro  '-coperto  d'amore  fé  fiume 

Torna  volando  al  fi*->  dolce  foggiamo  ,  che 
il  penfier  dell'amante  non  fi  fuelie  dall'a- 
mata ,  e  perche  l'anima  non  può  eiler  Iò- 
ta '-a  dal  Tuo  penfiero  ,  però  Io  fegmta  ,  e 
di 'Tratta  dalla  profondità  di  quello  viene 
ad  abandonare  ìlioggetto  .  ch'ella  YÌùifi- 
caua,  lafciandolocom'vncadaueroj  ed  v- 
na  itatua  .  onde  il  Petrarca  . 

lui  e  il  mio  cuore  3  e  quella ,  che  C  inttola. 

Dttifuoi  veder  C  rmagtne  mia  fola  .  però 
quelle  donne  crudeli ,  &  inhumane  ,  che 
amate,  nò  riamano  5  ma  Ci  pigliano  tal  voi 
ta  traftullo  di  tormentare  i  poueri  inamo- 
•rati,  confìderino quanto  delitto  commet* 
tano  ,  fpogliando  il  corpo  di  vita  ,  &  ol- 
traggiando difopra  l'anima*  chi  vccide 
il  nimico-,  è  micidiale  5  chi  vno,  che  no  'ìa 
nimico,  è  aflaflìnoj  ma  chi  l'amico,  è  tra- 
ditore .  la  donna  ,  che  non  riamando  cru- 
cia l'iuamoratojcommette  vn  fi  graue  de- 
lie- 
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litto, perche  priua  di  vita  l'amatejma  quel 
la  fi  come  bella  così  benigna)  che  fi  degna 
d'aggradire,  e  riamare,  reftituifce  l'anima 
all'amante,  ò  pure  li  dà  la  Tua  in  contraca- 
bio,  e  non  abbandona  perciò  la  Tua  vita, 
non  abbandonando  l'anima  dell'amante 
iiteiTo  in  lei  riceuuta-,  e  da  lei  gradita  .  e 
cosi  auuier.c,  che  l'amante  nell'amato  fi 
trasforme,  e  vicendcuolméte l'amato  nel- 
l'amante, con  vna  certa  giuftitia  commu- 
tatiua  del  render'anima  per  anima,  vita 
per  vita,  Amore  per  amore,  di  cui  non  co 
nobbe  mai  la  più  compita  A  Urea  ifteffa . 

E  tato  propria  l'vnione,  d'Amore  :  che 
l'antecede,  che  Taccópagna^he  lo  fegue. 
ma  quella  è  di  due  maniere, ouero  fecódo 
l'affetto, ouero  fecódo  l'effetto  .  la  prima 
antecede  Amore  i  quato  cagione, poiché 
ne  mu  oue  al  defiderare  ,  &  al  conquiitare 
l'amata  per  accoppiarci  a  lei  j  la  fecóda  è 
formalméte  nell'iiìeflb  Amore,  1  quato  di 
forte  vnifce  gli  amati,che  f  vn  di  elfi  è  co- 
me parte  d'vn  tutto,che  in  virtù  d'Amore 
iìacolligatoinfieme,  onde  dille  il  Poeta. 
jLmorUi  che  i  dffir  nofhri  diftenfe, 
*A.l  quale  vrìalm*  in  due  cor  fi  s'appoggia  . 
il  che  Horatio  haueua  deH'amicitia  detto 
E  feriti  la  metà  dell' alma  mia .  Queftav- 
nione  hi  tre  gradi,  vno  Chi  ragione  di 
principio  profilino ,  vno  d'atto,  &  vn'aU 
"tro  d'effetto .  il  primo  è  foltantialein  qua 
to  vno  ama  fé  fteflbj  che  fé  bene  è  vna  co- 
là 
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fa  medefima,  nondimeno  in  quanto  ama- 
te ,  &  amato  hi  ragione  di  due  ridotti  ut 
vno  5  è  ancora  di  hmilitudine  in  quanto 
ama  altrui .  Il  fecondo  è  per  l'applicati o- 
ne  dell'amate  all'amato  difpofto  verfo  lui, 
è  come  verfo  fé  itefl'o,  ò  come  verfo  parte 
di  fé  .  Il  terzo  è  reale,  fecondo  che  l'ama- 
te cerca  dall'amata  l'vnione  in  effetto, fe- 
condo la  conuenienza  dell'amore ,  onde 
conuerfano  mfieme,  lì  parlano,  chiedono 
1  fauori ,  e  fodisfattioni .  I  due  primi  gradi 
confiitono  nell'vnione  deliamente,  come 
principio,  e  foitanza  d'Amore  :  queit'vl- 
i  timo  ,  come  effetto ,  &  accidente  fi  eiten- 
|  deetiandio  al fenfua'e congiungimento, 
I  equiui  fi  termina  j  tanto  più  compitarne- 
r  te  ,  quanto  ch'ei  non  fia  mefcolato  da  ri- 
\  morfo  alcuno,  ò  difofpetto,  ò  di  cofeien- 
I  zanche  polla  difxurbarlo  .  E  vagliano  pur 
I  coloro  co'i  fuoi  contenti,  ì  i  quali  1  follaz 
L  zi  amorod  tanto  più  fon  giocondi,  quan- 
I  to  men  leggitimi  ,  e  più  guitano  d'vn  pia- 
I  cere  rapito  con  fofpetto  .  che  d'vn  goduto 
!  con  lìcurezza  $  nulla  io  inuidio  loro  dilet 
I  to.  anzi  merauigliomi  grandemente  qual 
|  caufa  fia,  che  a  tata  cecità  «li  huomini  ad' 
duca,  che  potèdo  godere  del  bene  con  tra 
I  quiliiti, fi  procaccino  dell'angurie,  e  de  i 
pencoli  con  di  irìcolci  $  fé  non  è,che  itraor 
dinario  piacere  prouiamo  noi  1  quelle  co- 
fe,  che  acquisiate  ci  danno  a  credere  pre- 
ilici  più  de  gli  altri, e  quelle  fono  le  nega- 
te 
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te  ad  altri,per  eflere  ò  nobili,  ò  rare,  ò  in- 
tatte, ò  cuitodite,  ò  illecite,  ò  per  eccelle 
*a  preclare,  di  quelle  l'animo  fi  alegra,  e 
tenta  di  confeguirle  co  perdita  bene  fpef- 
io  di  robba,  di  vita, di  fama.ò  pure  ciò  au- 
uiene  ,  ch'eflendo  la  volontà  libera,  e  ge- 
nerofa  di  fua  natura,  tolto  che  vegga  pro- 
hibirfi  alcuna  cofa  ,  come  quella  ,  che  fi 
fente  allacciare  ,  ciò  comportar  non-volé- 
do,co'l  maggiore  sforzo,  che poflà,  tenta 
diriùocarfi  nella  fua  libertà ,  e  fa  impeto 
contra  l'impedimento  :  &  perciò  molti  Ci 
fono  trouati,  i  quali  (pontaneamente  aite 
nendofì  da  vna  attione,  tolto  che  l'hanno 
fentira  pi  ohibire ,  mutati  di  volere  ,  con 
ogni  anfìetàfi  fono  sforzati  d'operarla. Io 
concedo,  che  ìlperuenireà  fìcuro godi- 
mento di  bellezza  efquifita ,  &  acquieta- 
ta con  difficoltà ,  fia  di  maggior  iodisfat- 
tione  :  ma  qual  può  efler  mai  compiti  fo- 
disfattione  ,  oue  i  diletti  fìano  diiturbati 
ò  da  rimorfodi  cofciéza-,  ò  da  lofpetto  di  x 
morte,  ò  d'infamia  ?  Per  tanto  io  la  rifol- 
uo  qui,  che  quelli  godono  compitamen- 
te delledelitie  d'Amore. che  in  le°?it!mo 
nodo  di  matrimonio  congiunti ,  li  paico- 
no  fcambieuolmente  de  i  nettari ,  e  del- 
l'ambrofìe  amorofe .  ò  fpofi  felici ,  che  di 
reciproco  ardore  nfcaldati ,  fi  come  v  ni  ti 
dell'alme,  congiunti  de  i  corpi,  s'accolgo 
no  dolcemente  infra  le  braccia  dilette  ..  e 
tanto  più  fé  con  qualche  difficoltà  hauran 

no 
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lo  co  Jotro  à  fine  i  loro  amori,  legatimi, 
inonorati,  ben'in  lor giubilo  fi conuen- 
?ono,  e  felle,  e  canti,  e  balli,  e  congratu- 
fanoni  ,  &  epithalamij,  e  quanto  in  fom- 
ma  ha  la  giouentù  di  lefiofo,  e  di  giocon- 
do. Vedi  rimaglile  preJTo  Homero  deHV- 
no,e  dell'altro  amore,  che  ne  gli  abbrac- 
ciamenti lì  compifee  s  e  del  leggiamo  ,  e 
del  petulante,  dell'illeggitimo  in  Paride, 
&  Hclena,mira  com'egli  ritornato  dal  cà- 
poj  entra  nella  fìanza  ,  limile  apunto  ad 
vno  adultero^ma  del  giufto  in  Rettore, & 
Andromacha ,  di  fcambieuoii  fiamme  ac- 
cefi;  fi  che  ella  nomina  ìlfuo  Rettore  epa 
dre,  e  fratello,  e  madre,  e  marito, &  ama- 
te, e  con  tutti  1  nomi  d'amore ,  e  di  tene- 
rezza .  egli  conieila ,  che  non  minor  cura 
Io  preme  della  moglie  ,  che  della  madre 
ifteila. 

Refta,  che  per  hauer  cogniti  oneelTatta 
d'Amore,  fecondo  l'efìenza  Tua ,  inuefti- 
ghiamo  il  genere  ,  lotto  il  quale  viene  co  t 
Itituto  :  e  per  trouarlo*  in  tal  modo  meco 
medefimo  vò  difcorrendo  .  la  volontà  non 
fi  muoue  à  defiderar  cola  non  conofciuta, 
perciò  il  defideno  prefupone  la  cogniti  o- 
ne,quelìa propriamente  rifguardail  ve- 
ro, che  confiite  nella  cornfpondéza  del- 
la;cofaii  fuoipnncipij ,  il  che fpetta[phi 
tolto  all'intendere,  che  all'amare,  perciò 
non  definiremo  Amore  per  cognitione,  ò 
giudicio  5  le  bene  ò  è  giudicio  ,  ò  iuccede 

al 
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al  giudicio .  conofciuta  c'hà  l'intelletto  la 
verità  atta  al  produrre  alcuna  quiete, ò  pia 
cere,  larapprefenta  alla  volótà  fotto  inda- 
gine di  buona^  e  profitteuole,  la  quale  ìn- 
continéte  l'appetifce  ,  compiacendofene, 
e  qui  ha  principio  l'amore  .  però  (quanto 
à  quefìo)non  difconuiene  il  nome  di  Có- 
piacimento  :  ma  non  fi  ferma  qui  l'Amo- 
re 3  poiché  al  copiacimento  fuccede  il  de- 
siderio,clYè  il  mouiméto  della  facoltà  ap- 
petente nell'appetibile  per  conquiitarlo» 
&vnirloàfe  .  onde  più  prodi mo  genere 
Tuoi  parere  il  Defiderioj  vltimamente  per 
compiméto  d'Amore  vien  la  quiete,  eh' è 
il  Godimento,  il  quale  mettédoneinpof. 
fello  della  cofa  desiderata,  fa  fuanire  il  de- 
siderio .  e  però  fénza  dubbio  ,  fereftrin<*e 
re  vogliamo  il  nome  del  desiderio  à  quello 
folo  di  cui  mancheuoli  fìamo,  non  è  già  il 
Defideno  fu  iE  ci  ente  genere  per  definire 
Amore  5  fi  perche  ne  feguirebbe  ,  che  dai 
principio  del  godimento  fi  dileguaiìe  l'a- 
mare, contra  la  natura  del  (incero  amore, 
che  nel  godimento  acquifìaperfettioneje 
vigore  5  fi  perche  nafeendo  da  vn' ideila  ra 
dice ,  quelli  due  contrari)  Amore ,  &  O- 
dio ,  fecondo  che  la  cofa  difpiacc ,  ò  pia- 
ce^ con  egual  proportione  rifguardando 
il  defiderio  l'amoie ,  che  il  timore  l'odio 
rifguardi  5  fi  come  pofsiamo  noi  odiare, 
fenza  temere  5  pare  ancora,  che  noipof- 
(.umo  amare  >  lenza  defidcrare .  li  Stoici 
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haoriano  facilmete  riceuuto  il  Desiderio 
per  genere,  che  diiìneuano  Amore.  Cao. 
eia  de]  bello>  imperfetto  veraméte  nell*e£- 
fer  fuo,ma  atto  à  fard  perfetto:  decretàdo 
ch'ogni  vitiofo  ,  e  pazzo  ioffe  deforme  5  < 
ma  bello  chi  è  faggio, e  virtuofo$e  perciò '" 
J'vno  di  quefti  non  degno  d'eflèr'amato, 
l'altro  non  amato  j  ma  fi  ben  quel  di  me* 
zo  ,  non  in  habito  virtuofo  ,  ma  in  buona 
difpofitione  à  farfi:  aggiungédo,che  ehm 
quehaurà  amato  vn  {oggetto  brutto  per 
farlo  bello  ,  tofto  ch'ei  farà  diuentato  tale 
imporrà  fine  all'amore  :  del  che  burlan- 
doli Plutarcho  dice .  Chi  giamai  hi  cono 
feiuto  vn'ainor  limile,  il  quale  come  veg- 

tia  la  pramtà  dell'animo,  co  la  deformiti 
el  corpo  duri  ;  e  quado  poi  appare  la  bel- 
lezza^ la  virtù  fi  eflingua  ?  Tali  egli  raflb 
miglia  alle  mofche ,  che  Ci  godono  della 
fchiuma  del  vino  j  alvino  poi  buono,  & 
atto  al  bere  fé  ne  volano  via.  che  no  Ci  deb- 
be  diltruggere  l'amore  per  l'acquifto  dei* 
la  cofa  bramata,  come  difle  l'Ariofto» 
2{e  cura  fai  che  in  man  frefa  U  ne  de 
Mafil  dietro  à  chifu^ge  affretta  il  piede. 
anzi  confeguita,  che  ha,  debbe  maggior* 
mente  fìabilirfi:  perequando  if  Defide* 
rio  non  fignifichi  akro,  che  tal  forte  cac* 
eia ,  al  ficuro  no  fi  per  la  definttionc  pro- 
poita. 

Qual  genere  vi  accomodaremo  >  il  co- 
piacimento  ?  par  troppo  remoto.  1>  Godi 
D  wen- 
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mento'?  è  troppo  riftretto  ,  quali  ciré  chi  I 
noir,g,o.defle  non armile .  Io mi-rendoaf-' 
fai  difficile  di  -accomodami  nome,  il  qual 
nonhabbia  del  troppo  commune,  ò4ìra~ 1 
niero ,  come  farebbe  Atto,  pallione  ,  ò  fi-  i 
mile  5  che  debba  feruire  per  capo  alla  de-  > 
finitone  ch'io  tratto .  Che  Te  non  lo  tro- 
ll aremo,  e  fari  chi  voglia,  chefe  ne  nomi  . 
nivn  genere  più  fufficientemente ,  che  fi  . 
può  ,  non  è  gran  colli ,  che  venga  in  com- 
petenza il  Compiacimento  co'l  Derìde-  • 
rk>,  poiché  dal  principio  dell'amore  l'a- 
nimo' impreilb  dell'amata  beltà  ;  iui  fi  cò- 
pkice .  che  fé  bene  io  lento  poco  più  leg- 
giera l'obbiettione  del  Compiaci  mèro  ri- 
spetto all'eììbr  noi- priui  dell'amata  j  di 
quello  ,  che  fia  del  Defiderio ,  rifpettoà; 
quando  daino  in  pofl'eflbjcuttauiaparmi» 
che  il  Compiacimento  fia  primo  per  na- 
tura ,  &  habbia  ragione  di  caufa  ,  perciò- 
che  da-quefto  a  '.Ice  il  Derìderlo:  e',1  com-  . 
piacermi  della  bellezza  di  coler  ti  ch'io 
defìderi  di  potìederla  .  >  ma  dal  Defiderio.. 
non  nafce  i]  Compiacimento;  ne  mai, an- 
co nei-jdilpiaceriifteflì  ,•  quello  Compia- 
cuwento  abbandona  l'inamorato  ,  quanto  ■ 
alla  bellezza  5  fé  ben  lì  fente  difpiacere, 
quanto  i  fucceflì  ,  e  perciò  fent'jo  difpia- 
cere ,  che  mi  venga  impedito  ilconféguir 
bellezza  di  cui  l'aaima  mia  fi  compiace, 
e  s'è. vero  ch'ogni  amore  germogli  dall'a- 
gore di  noi  itefli ,  perch'ere  l'amore  di 
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noi  fojftantiale  ^  tutti,  gli  altri.^  nonparj(K 
bell'amor  di  Dio'jdeìla-patraaje  dej  pa-dre,  > 
che  debbé  efièr  preparo  à  quello  di  noi 
ruede(ìmi)  accidentali, che  al  proprio  ito-  . 
ftro amore,  come  a]  Tuo  rondamét^adhe-.. 
rifconoi  chi, non  vedeil:Defderiocome 
vii.  rampollo di  Compiacimento  ?  dirai.-, 
ad  alcun  non  piace  l'amare,  anzi  dopo  ha  i 
uerxonfumato  anni  ,&  anni,  auuiene,  che 
fé  ne  penta,  e  pur'ami  5  non  mi,leuarei  pe 
rò  il  Compiacimento  ,  fé  infieme  non  mi . 
leui  P-amare  5  ma  tale  farà  operati one  del- . 
l'animo  fecondarla,  che  refiettendo  fé  f o- 
pra.le  .opeiationi  proprie,,  come giudicei 
di  fé  mede(ìmo,conofca  di  compiacerli  di 
cofa  amandola,  che  non  doujrebbe  ,  onde 
li  dispiaccia  rimile  compiacimento.  Quia. 
diirpentir(ì,che  giudicando  l'intelletto, 
fopra  le  cofe.iacte  lòtto  ragion  di.bene,nó 
eifer  ben  fatte ,  fente  rammarico -nel  rico- 
aofcere  di  quello,di  cui  neft' operare fén-  ; 
ti- di  letto  .  ,11  Compiacimento  adunque 
potrebbe  non  dif-onuenire  affatto  per  de-*r 
mine  Amore,  fai uo fé  non  figiihicarfe  at- 
to leggiero;,  e  come  vna certa  quiete,  ef. 
fendo  quello  dell'amare^per  modo  di  avo.  : 
uimènto  fopra  qual  li  voglia  concitato. 

Alcuni  volfero  pure  ,  che  il  nome  de! 
Desiderio  ballarle  y  già  che  non  efchide  il 
pofledere ,  attefoche  chiunque  defidera, 
poffiede  in  qualche  modo  5  sì-perche  il^ 
Desiderio  fi  fónda  nella  cognitjòiieante-> 
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cedente ,  e  la  cognitione  è  vna  certa  pof~ 
fcffione  j  sì  perche  tra  il  defiderante ,  &  il 
desiderato  occorre  qualche  fimilitudine, 
onde  nafce  vn i  certa  partecipatione .  Ma 
ciò  non  s'approua,  per  oche  fé  bene  la  co- 
gnitione  precede  il  Defiderio  3  nondime- 
no il  de  fi aerante,  come  tale,  6  pnua  di  co 
gnitione  3  e  però  la  cupidità  è  detta  cieca, 
&  infieme  della  poilèuionejch'è  per  ragia 
ne  della  cognitione .  o!tra:che  l'intelligi- 
bile, e  l'appetibile  fono  diftintij  poiché  la 
cofa  s'intende  come  vera,  fi  defidera  come 
buona;  dalla  cognitione  del  vero  ne  viene 
la  certezza ,  dalla  poflcflione  del  bene  il 
piacere?  il  quale  fa  perfetta  non  la  facoltà 
conofeente,  ma  rappetente,perciò  il  De- 
siderio non  hi  ragione  di  poflèffionej'Ma 
poflo  ancora  ch'io  mi  muoua  à  desiderar 
perla  fimilitudine,  non  vi  è  però  la  poflef 
(ione,  non  efTendo  il  defiderante,  e  la  co- 
fa  deiìderata  fimili  in  ciò ,  che  partecipi- 
no  d'vn  terzo  5  ma  il  defiderato  muoue 
non  mollo,  il defiderante  è moffb  .  però 
quella  fimilitudinejò  più  toflo  proporti  o 
ne  è  di  quella  forte ,  eh' è  tra'l  fine,  e  le  co 
fé  dirette  al  fine .  ma  quello  non  dice  pofc 
feflìone,  dice  ben  mouimeutoper  hpoC~ 
feffionc.di  più. chi  dirà  già  mai,  che  il  de- 
fiderante goda  il  bene ,  efTendo  il  Defide- 
rio  vn  mouimento  al  bene,  ch'è  termine, 
e  fine  ?  e  (ària  mirabile  per  mia  fé ,  che  ciò 
tb'io  più  dcadcroj  più  poiledcllt.  Però  fti 
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jdonolinquefla  fìgriificatione  del  DefTd« 
rio,  no  ci  potremo  i  partito  renino  fcher 
mire  delle  obietti  oni  f  Ma  fé  comprende- 
remo fotto  il  Desiderio,  non  tanto  U  mao 
cimento ,  come  di  ricchezze ,  di  fauori  3 
amicitie,  chenons'hanno,quantoil  C5- 
piacimcnto  nel  pofTedere  queJIo,che  s'hàj 
nel  qual  modo  fi  dice,che  Ja  materia  defe- 
derà la  forma,  che  fé  non  l'ha,  à  porte  ma 
ni  la  brama  5  ma  fé  l'ha ,  fé  la  ftrinee  tena- 
cemente al  feno,  nella  qualfignihcationc 
ancora  il  Filofoto  intefe  il  defiderarcqua 
do  nel  nono  dell'Ethica ,  parlando  della 
bfcneuoglienza  dific  .  defiderarfi  ,  e  quei, 
che  fono  attenti,  e  quei,  cheprefenti,  ap- 
pellando il  cfeiìderar  quefti  co'l  verbo  epi 
thimeo ,  e  quegli  altri  co'l  verbo  potheo. 
io  non  ho  dubbio ,  che  intefo  così  il  defi* 
derare  è  fuffìcientiflìmo  genere  per  difl- 
nire  A  more,  perciò  oltrailnome  cT  Erote, 
col  quale  communemente  fi  nominò  da 
Greci,  li  furono  affegnati  due  altri  nomi 
Himero,e  Potho,che  fignificaiTcro^'vno 
il  Defiderio  di  cofa  aliente ,  l'altro  il  Co. 
piacimento  di  cofa  prefente.  il  che  ancora 
Platone  efpofe  col  verlpo,che  fignifìca  de* 
(iderare  5  quando  difle,  che  il  medefimo 
incitamento  dell'animo ,  eilendo  prefen-* 
te  quello ,  che  fi  defidera  s'addimàda  Hi* 
mero  $  Scalfente  dicefi  Potho.  e  i  Latini 
in  oltre  lo  nominarono  Cupido ,  come 
Cupidigia^  Dciìdeno.Stabilito  il  gene-» 
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*e,  è  hécfeiTàrio.foggiungerili  mi  diffèrefl 
tza,pertfuijfir£m*i*iga,  adattandolo  ad^  A«« 
«priore:  IbBetie  adtinqQè,che  muoue  H  De 
fiÌBrib,trasfóde  come  vnraggio:all'eftri  A 
fe«ot,  ehè  direttamente  vi  a  ferire  la  viite, 
atta  ad  imprimerli  nel  cuore,  ch'è  la  Bel- 
lezza j'pèr  quefta  dift'erenza  6  reftringe  il 
Defiderioamdrofo  ,"  e  contradiftingue  da 
-gii  altri .  Mafia  qui  non  fi  cònuince  di  ne 
«eflìti  Amòre  :  chepofTo 'iodefiderar  di 
vedere  vna  bella  Do  ina,  fenza  pretenfion 
d'Amore,  diceua  Martiale  i  Filomufb. 
«     lyonu-ilertrvpp') à  tè  fleffo  fucere  : 

D'Ietti  ò  Fifomafi,  non  feam  ito.  però  al- 
ea iiMileroe  fèr  Defiderio  di  far  perfetto 
il  bello,  ftimando  l'amore  effercaufiuche 
fi  apporti  copimento  alla  bellezza  5 -il  che 
non"  so  come  poflà  edere,  poiché  la  beHei 
za  per  natura  antecede  l'amore,  dettando 
Vappe'ito  all'amore  come  fine  ,  in  quelli 
guifi  >  che  l'intelligibile  mtioueNntellet 
to'»  fé  non  diceflero ,  che  la  total  per  Tetti  6 
ne  del  bene  confitte  nel  difYondef  fi,- e"  nel 
poflederfi ,  e  perciò  la  bellezza,  come  coi 
fa',  che  feguita  la  natura  della  bontà  fi  vi 
perfectionando,  amabile  ch'ella  è,  perla 
poflefrioneamorofa.chealJ'horaiovifot 
tofcriucrei  di  buona  voglia  y  ad  ónta  di 
«j -ielle  donne ,  che  bili  ad  coaueniente  ri 
puirandofi  belle,  fi  rendono  Strofe  à  gli 
amanti  ;  e  fofterreijfChVna  graKrÌ>ekà,pcr 
mediocre  eh  e  fia,  prouagliai  qualunque 
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eccellente ,  che  cTìfpettofa  fimoilri  5  ìnv- 
perei  oche 'leuato  alla  beici  l'amabile, noto 
jé  bekàjecomeiàri  mai  cofa  amabile, che 
ripugni  all'amore:?  Piar  ohe  in  fatti  tocco 
]a  midolla  co'l  definire  Amore, Defiderio 
di  partorire  nel  bello  ,  e  volfe  ,  che  a  que- 
sto parto  Olìetrice,  e  Lucina  fbfl'e  la  Bel- 
Jffcza,  nel  cui  grembo  gli  animi  humani 
a  certa  età  peruenuti",  'come  à  i  giorni  del 
partorire,  dopolunóa  gravidanza, .proda, 
ceilero  la  prole  ;  cofa  che  non  poffono  far 
ad  bratto,  alla  cui  vicinanza  fi  riftringo- 
PjO,  e  non  valendo  à  partorire  fi  cruciano* 
jondefempre  desiderano,  cfciefìa  loro  pie» 
fente  il  Tuo  bene  ,  ch'è  l'ifteflb  co'l  bello* 
e  perciò  inferì  ,  che  Amore  fia  Defiderio 
d'immortalità,  cui  Tempre  è  preferite  il  bc 
ne.  il  che  viene  a  direbbe  il  defiderio  del" 
la  bellezza,  ali- bora  è  amore,  quando  ap- 
p  etifee  non  fola  di  vedere,  ma  di  godere* 
e, far  tutte  le  operati oni  piùdiietteuolij  e 
iloue  ?  non  certo  in  altro  oggetto,  che  iù 
uello,che  n'è  capace^cicenella  cofaifléf 
abella,  attaànceueretal'euVeflione.  - 
Queft'vltima  particella  è  il  compimento 
della  definitione  d'Amore,  che  non  folo 
Ji  attribuifee  il  piacere  ,  ma  in  oh  re  l'effi- 
cacia »  Il  die  viene  ì  dire .  Io  veggio  vna 
bellezza,  h  deiidero  in  maniera,  chebfla 
mo  di  fare  quelle  operationi  nel  fossetto 
di  lei  capace,  che  per  natura  fiamo  incita- 
ti à  fare,  quando  la  beltà  ci  eccita.  Che  fé 
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ad  alcuno  pare ,  che  ciò  bafti  a  /ìgnificarfi 
in  due  parole  nel  Deriderlo  di  bellezza, 
intendendo  più  efficacemente  che  fi  può» 
di  partorir  nel  bello  p  di  vnirfi  al  bello,  di 
dilettar  fi  nel  bello  j  fecondo  la  mente,  fe- 
condo il  fenlb ,  fecondo  ogni  parte  ,  pro- 
cucendo  attioni  amorofè  ne  i  migliori,  e 
più  compiti  modi.io  non  ripugno,  che  fia 
per  la  definitione  d' Amore  futnciéte  il  di- 
re ,  Delìderio  di  bello:  fi  come  è  fufficié- 
te  per  de6nire  il  lume,  il  dirlo,  atto  di  cor 
pò  chiaro  :  ancorché  j  efo  produca  il  fem 
iiante  di  tutte  lecofevifìbili ,  e  vi  faccia 
ddk  operationi,  che  no  può  far  nell'opa- 
co, e  nonmi  par  neceflanoa  dire.  Il  lume 
é  atto  di  generar  fembiante  di  cote  vifibili 
nel  trafparente.  Non  ripugno  ne  anche  fé 
piacefTe  meglio  vna  di  quelle  definitioni, 
che  dicono  caufa .  come  la  Natura  è  prin- 
cipio di  mouimento ,  e  di  quiete  in  quel- 
lo,in  cui  fi  troua.l'Anima  è  principio  del- 
l'operationi  della  vita  nell'animato .  così 
diremmo .  Amore  è  principio ,  e  cagione 
dell' operationi  nelTinamorato ,  come  ta- 
le .  ma  bifognarebbe  poi  ad  ogni  modo  ri 
foluerla,chi  foflequefto  Inamorato,  le 
colui,  che appetifee  il  bello,  così  giudi- 
co fufrkientemente  definito  TAmore,con 
le  dichiarationi  addotte  •  Defiderio  di 
fatto. 


Ia 


PARTE  SECONDA. 

A  beiiezza  ne  inuira  al- 
l'amorofe  delitic ,  lignificateci 
per  gli  horti  dell'  Hefperidi  $ 
ch'è  la  feconda  delle  parti  da 
principio  propofle.  nelcuiingrefTocon- 
uienci  alquanto  foggiornare  con  riiteffe 
Hefperidi,  tal'hor  non  men  rigide  cufto- 
di,che  (ìn^olari  coltiuatrici  degli  amorofi 
diporti  :  già  che  inuaghiti  fiamo  da  quella 
Bellezza,  che  in  elle  datti  a  vedere  nel  fuo 
colmo  illuftre  ,  egratiofa.  ammonendo 
auantiin  generale  ciafeuna  delle  Donne 
belle ,  che  fi  come  il  fefloioro  è  fatto  fe- 
gnalatamente  fopra  il  noftro ,  fplcndente 
di  quefto  raggio,  onde  inuaghifcoho  di  Te 
i  rifguardanti,vogliano  ancora  fare  attio» 
ni  di  tanta  loro  Bellezza  degne, e  d'Amo- 
re jenonvfareinmalei  fauori  della  Na- 
tura, nel'aftèttionede  gli  huominijtc') 
moftrarfi  afpre ,  e  difamoreuoii  :  perche 
invero  rifulta  moftrocomoofto  [di  parti 
troppo  ripugnanti  dalla  Bellezzaj  e  dalla 
feortefia  congiunte  infieme,  l'vna  defidc- 
rabiliftima,  l'altra  odiofiffima.  Deh  dite- 
mi, fé  A  mor  vi  profperi  ò  Donne .  oue  la 
fondate  voi,ad  eflèr  difpettofe?  cue  la  fon 
fiate  ?  fé  belle  fete,  non  volete  voi  cfler'a- 
aiate?  che  vi  gioua  per  dio  la  beiti?  va* 
ne  fon  le  ricchezze ,  che  non  fi  godono^ 
l'habitatione,chc  non  s'habita,  ilveftimé 
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to,  che  p.on  ^inuefte-,  nonfapete.vdi,  che 
bellezza  fenza  amore ,  è  come  Luna  len- 
za Sole,  di  Tua  natura  teneorofa-  ogni  voi 
ta.  che  il  Sole  non  la  illumini  ?  la  beltà  vo 
lira  dunque  prenderà  efficacia  da  Amore, 
&  hauer.1  ardire  di  préder  ribellante  J'arw 
mi  cótra'dihii  ?  Ma  fé. gradite  pur  d'enè:  e" 
amate,  hor  non  fapetc  ,  che  fcorteiìa  eitin. 
gué  Amòre  ?  dunque  la  bellezza  alTegna-, 
taui  per  nutricarlo  couértirete  ,  anzi  per-, 
uertirete,voi-bèllejVoi  felle  in  veleno  per: 
diitriiggerlo  ?  ò  quando  è  di  beltà donna; 
immeritèuole  ,  eh:  fé  ne  feruc  in  dano  de-. 
«li  amanti .  p  puanco  afe  medefima  fa  el- 
la corto  b  fentendo  poco  grado  alla  natura! 
di  tato  pregio,  Beiti  che  fj  può  dir  di  me  ■ 
gIio?CLudekà-.che  fi  può  dir  di  pe^gio?co 
fideratecófìderate,  che  mffun'oprariefce 
lapiù-dereftabile  ,  di  quella,  xhe.-vié  peg- 
gio fattiVlachila  potrebbe,  edourfcbbV 
far  :oeglio  .  e  fi  come  1'eiuquenza.m  boc- 
ca d'vnVi^annatore  è  dannofillìrna  ,  chd 
pev  fé  ftétS  e.Tercitata  in  bene  ,  è  in  fom-. 
aio  gr.uk>  ^ioueuoìe  ;  cosi  -ohra  modp 
{china  èla.bekàin  perfo  lafcorteiè -,  poi» 
ch'eilaè  tanto  gcatiofa  -  a  ce  spagliata  dal-, 
la.cortefìa .  HoiTcnd o  Jbetracolo  vnafpa- 
da  fa  i  vinolente  ,  prohibifcafi  per  editti^ 
odiofi  defo;  mi  àvna  beltà  difamo  cuo* 
le'to'.coiìa  percola  di  lordura, da  quella 
NerneU  vend  catrice,  cht  li  Smirnei  fece*, 
ro  alata  "alla  fimiglianza  d'Amore,  come 
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quella,  c^haueflè  podeftà  fopra  gii  inamo 
rati,  e  rigorof artièri*  ptiniife  chiunque  an-* 
dalle  troppo  di  1  uà  bellezza  altero,  come 
appare  nella  fauola  di  Nojrciio..  &  à  beltà, 
di -quéfta  forte, inanzi  tempo  negletta,  lìa 
interdetto  il  conti  erfar  nel  reg.no  ti*  A  mo- 
re ,  che  Cobo  lìa  gouernato  da  quella  ,  che 
regge  con  benigniti  5  non  che,  ciranneg- 
già  coiTinfcJenza  .  Ma  per  dar  principio, 
al  proponimento  ,è  ben  fatto  rifaru*  da  vri 
capo .  e  dare  vna  ricercara-aJìa  Bellezza,  (ì< 
per  ilhtbilire  1  fondamenti  deìh  cofe  che 
s'hanno  adire,  liner  dichiararne  alcune 
altre  £iàprcfuppoiìe5  tanto  più,  chemol-s 
t-ecoieinquèfta  materia  principali,  non 
foncvSa  ognVn'intefe  ad  vn'iileilo  modo.- 
1  Senoivoremo  (come  alcuni  .tentilo** 
no)  riferire  il  nome  d' Amore  i  quelìa  af- 
ì  fetnone  ,  che  lì  porta  à  cofa  nelfuo  gene- 
)  re  ottima  ,  chiamandola  Bellezza  di  quel 
{oggetto  < ;  in  cui  lì  troua  ,  come  del  bracca 
il  beneiodoraré,  del  veltro  il  ben  conerei 
k  crualtii  Fiio'iofo  con  più  conueniéte^ 
pe Ilari  onev  nel  fecondo  dell'Ecruca,inon<.if 
nò  virtù  di .  virtù d -occhio,  virtù  di-caual-r 
lo,e  vorremo  folle  nere  ,'che  Amore  à  quel- 
ito niocranacleiideri  odi  bello.e  cófegué* 
i  temente,  quanto  fìapiù  propria  la  bontà? 
d'vn  foegetto,  tiinto  più  ce  lo  renda  per  £ 
mil  bellezza  amabile,  perpoco  Socrate  ci 
perfuaderi  quello*  che  dimoJxauaà  Cri-* 
lobulo  appreno  Senofonte ,  come  gli  oc<~ 
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chi  prominenti,  dittanti,  che  guardano  in 
trauerfo  ,  più  fiano  belli  di  quelli,  che  di- 
porti con  atta  proportione ,  vanno  dirit- 
tamente à  ferire  Soggetto  vifìbile ,  e  così 
conuincera,  che  il  gabero  fia  dotato  d*oc- 
chi  bellifsimi ,  cóciofiache  e/Tendo  la  prò 
pria  virtù  dell'occhio  il  vedere  .  quegli 
©echi ,  che  più  cofe  iti  diuerfè  parti  collo- 
cate, potranno  in  vn  tempo  vedere,  come 
fanno  i  diftanti,e  groffi,  meglio  de  gli  al- 
tri effequiranno  il  fuovfo,  eptreio  più 
belli  deuranno  efFer  detti .  fimilméte  il  na 
fbfimo  farà  piti  bello  del  profilato:  per- 
che eilèndo  il  nafo  datoci j>  odorare,  que- 
fto  più  alla  feoperta  fi  oflerifee  àgli  odo- 
ri, per  riceuerK  da  tutte  le  parti,  onde  co- 
uineeremo,  che  Donna  d'occhi,  e  di  nafo 
deforme  ,  farà  più  bella  dell'altre,  e  mag- 
giormete  atta  al  generare  ne  gli  animi  gio 
uanili  fpirito  d'Amore .  Nondimeno  ni- 
minando  noi  più  internamente  la  cofa  ve- 
dremo ,  nò  effere  affatto  difdiceuole  (pur 
«he  s'mtcda  cautamente)  jlriferire  Amo- 
re nella  bontà .  impercioche  l'amore  im- 
porta vna  eerta  connaturalità  (per  così  di- 
re )  e  compiace  tz ,  c'ha  l'amante  verfo 
f  amata,  tutto  quello ,  ch'é  connaturale  è 
tuono  al  fuo  (oggetto ,  equefto  è,  che  ap 
p3ga  l'appetito,etiandio  fé  foffe  ad  ogn'al 
ira  cofa  dannofo,  così  l'acqua  è  amata  da) 
pefte,  così  il  veleno  iftefTbdalferpeèpof 
fètiuto  icnxa  o/fefi,pcr  eflerli  connatura- 
le. 
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le.  e  però  il  buono  (afTolucamente  parlan- 
do) e  fondamento  d'Amore,  il  qual  letia* 
to  fi  diftruggerebbe  afratto  il  defiderare  ; 
ne  qui  faccio  multa  differenza  Te  fia  vera- 
mente buono,  ò  apparente,  quanto  al  ge- 
nerare appetito  di  fé .  perche  fouente  l'v- 
no  defidera  cofa  dannofa ,  non  giamai  in 
guanto  da»nofà,ma  quanto  hi  parte  in  fc 
riputata  profitteuole. 

Corri  kmm  ctie  infermo ,  ài  tal  co  fa  e  ingorda 
Ch'  al gttjio  è  dolce 3  e  alla  fa  Iute  e  rea  . 
Dalla  intrinfeca  Bontà,  come  da  radice 
viene  a  ridondare  nella  perfettione  eirrin- 
fcca ,  vn  fiore  piacente  al  fenfo .  e  quefta 
e  la  Beltà,  però  il  bello  fi  diftigue  dal  buo 
no ,  come  il  fiore  dalla  radice ,  l'efterno 
dalf  intemo .  e  quindi  è  ,  che  il  bello,  ag- 
giunge fopra  il  buono ,  che  acaueti  l'ap- 
petito con  l'afpetto .  onde  fuolfi ,  e  rare 
volte  in  fallo,  conietturare  dalla  bellezza 
eftrinfeeca  la  interna  bontà,  perciò  la  Bel 
lezza  ifteflà  fu  Tempre  honorata  con  parti 
colari  priuilegi ,  fino  all'eiTcr  detta  cofa 
regale  ,  degna  d'Impero,  alla  quale  heb* 
bcroprincipaJiffimorifguardo  nèlraccó- 
mandare  i  domini),  non  folo  gli  Ethiopi, 
e  gli  Indi,  ma  i  Lacedemoni  ancora,  fino* 
al  multare  Archidamo  Rè  loro,  perche 
s'era  ammogliato  con  certa  donna ,  che 
diede  occafione  di  lamentarti ,  che  à  loro 
fàrebbono  generati ,  non  Regi,  ma  rego- 
li, e  queilo>  c/ed'io,  non  tanto  perche  la' 
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bellezza  del  prepcipe  apporti  fplendoré 
ài  popoli  y  e  taccia  più  grata  la  fogs;et- 
rione,  quanto  perche  dalla  bellezza  ftar- 
gomenti  bontà  d'animo,  lacuale  nei  pré 
cipidebbceflère  principalìflimo  decoro. 
Ma  le  il  bello  diitinto  è  folo  dal  buono-co 
me  l'efterno  dall'interno  ,  come  può  erTe-. 
re,  che  tante  donne  d'afpetto  belliflime, 
fon  d'animo  crtidelifTìme,piene di  quelle 
qualit.idi,che  fé  à  loro  nel  volto  ifì  fcorgef 
fero,  come  fi  prouano  nel  trattar  feco,Ba- 
iteriano  i  farle  bruttiflìme  ,  e  i  fpaueuta- 
re  ogni  animo  capace  d'amore?A  me  cer«- 
to,  quante  volte  riuolgo  per  la  mète  que-> 
ita  difficolti ,  foccorre  di  quell'herfea  Mo 
liappreffo  Homero,  c'hi  bene  il  fiore  li- 
mile al  candore  del  latte  ,  ma  la  radice  hi 
negriifima  ,  nonconofciutadagli  huomi 
«Ì3  cale  mi  pare  la  donna  bella  di  apparen- 
za  ,  e  di  mente  Tozza  5  che  per  none/fere 
al  di  dentro  conofciuta,  di  féinuashifce 
quefto,  equeilo.ma^onondiftruggola 
cbiettione,anzj  la  fortifico.perch^fe  così 
è:  dunque  farà  falfcncjuèJIoc'hapbiama 
itahilito,  che  la  beltà  germògli  dalla  bon4 
ti  5  ò  pure  ci  fari  neceifano  foftétare,  che 
perfona  brutta  di  animo',  non  poflaelfer 
bella  d'afpetto.ilcotradirei  quello  c'habt 
biamo  poito  di  fopra,  oitraeheè  ripu- 
gnare i  fé  ftefio ,  è  vn  concitarli  auuérfa- 
tifi  più  valenti  Filolofici]  pronunciare  co 
tra  moke  donne ,  che  ù  llimano  belle,  eiV 

fen- 
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fendo  néJI'irìtrinfeco  laide  ,  è  vno  esacer- 
barle --,  ma'ad'ogni  modo  io  itimo  più  l'au 
torità  d'h'uominifapiènriiThviV  c'hebbero 
Tempre  irìtentiòne  lil'fìnceramente  gioua 
•  re  con  le  fatiche  loro  5  ch'io  non  pauento 
della  li  ndignati'one  di  done  crudcliiiìme, 
che  (ì  godono  di  affliggere  quelli  iflefsi, 
I  che  Te  amano,  adduce"doli  con  mille  eftor 
fìoni  à  termine  tale,  ché'nòn  fi  ridurrebbe 
da  vn'aflaflìno  il  più  capital  nemico^ch'e»- 
I  gli  haUeffe.  Nò,  che  la  donna  ài  coftumi 
tali,  fé  folle  vna  Venere  ,  non  è  bella,  per- 
che oué  non  è  intrinfeca  bontà  ,  iui  none 
tfftriniècà  beltà.  Ma'  dirai,  quello  é  vn  ri- 
pugnare al  feiifo,  Se  all'efperienza.  che  ce 
le  apprefentapùr  belle  .  quafrcheilfenfo' 
non  ci  apprefenti  molte  imagi  ni' fa  Ite  ,  e 
vane,  cornei  colori  dell'Inde,  e  del  collo 
della  colcba  .  Replicherai,  che  quefte  ap- 
pare nze'fuanifeo  no,  per  variar  d'afpetti, 
e  di  mouimenri  .  mi  la  beltà  d'vna  donna 
permaluagia  che  Ma  ,  è  pur  tuttauia  tale. 
io  ti  rifpondo  coll'eflèrnpio  dell'oro,  che 
vi  è  il  vero  $  evi  è  l'apparente  ,  còme  l'ot- 
tone,equello  dell'Archimi  ita  Bragadino 
e  nell'argento,  vi  è  il  vero, e  vi  è  lo  itagno 
fìmile  all'argéto.  giudicafi  l'apparéte  dal- 
1  eftnnfeco,  il  vero  dalla  foftanza  intima, 
chi  dall'eflrinfeco  giudicado,  non  dica  lo 
ftagno argento,  l'ottone  oro  ?  ma  queito 
ftó  rifponde  ì  quello  nell'interna foitàita  . 
troualì  parimente  la  vera  BeUczza^troua- 

i» 


fi  l'apparente .  qual'é  la  vera  ?  quella,  che 
rifp onde  alla  bonta:  interna  5  ma  quella,' 
che  folaméte inuaghiice pei  colori  eftrin- 
feci,chi  più  al  didentro  non  confìdera,HÓ 
e  bellezza,  ma  apparente  ,  ma  fraudoléte 
bellezza,  meriteuolc  d'efièrricufata,e  ba 
dita  dall'amorofo  commercio, come  fi  ba 
difeono  dai  traffichi  le  falfe  monetcch'al 
tro  non  hanno  di  pretiofo,  che  il  connio . 
Jo  la  determino  cosi.fe  le  dóne  vogliono, 
che  fi  dica  meglio  ,  effe  operino  meglio, 
e  mutando  vezzi ,  Jeuino  la  obiettione  , 
che  non  hauremo  à  mendicar  folutione. 

La  vera  Bellezza  è  quella,  chefeguita 
la  perfettionc  eflèntiale  ,  però  è  fìnccra  5 
che  ridondando  al  di  fuori  fi  moftra  fplé- 
dida,  e  vaga ,  però  è  gioconda  5  che  aletta 
do  per  li  occhi  gli  animi  de  i  rifguar  danti 
i  fé  li  rapifee,  però  è  amabile  .  Quefta  al- 
cuni ,  che  non  diftinfero  tra  matena,f  og- 
getto, &  oggetto ,  penfarono  efTere  mate-»' 
ria  d'Amore ,  impercioche  la  bellezza  no 
effendo  efficiente  (che  delk  attioni  dell'a- 
nima, efficiente  è  l'anima  iftefla)  deurà  ef 
fere  oggetto,  ma  eli  oggetti  fono  come 
materia,  intorno  alla  quale  produce  l'ani 
ma  gli  effetti ,  e  però  Venere  fu  detta  ma- 
*lre  d'Amore,  hauendo  la  materia  ragion 
i>  madre,  e  l'efficiente  di  padre  5  ma  que- 
lli nomi  nel  ver©  materia ,  (oggetto ,  og- 
getto richiedono  diftintione ,  la  materia 
s'intende  U  ricettacolo  incolto  d'alcuna 
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tofa,  in  quanto  è  aggiunto  alla  priuatio- 
ne  di  quella .  il  foggetto  quando  è  congia 
to  conia  forma ,  e  ridotto  in  atto,  l'ogget 
to  è  lo  fcopo ,  ò  berfaglio  ,  in  cui  fi  mira, 
c«mc  Tarderò  nel  fegno.  Veramente  la 
>  bellezza,  fé  non  confondiamo  i  termini, 
I  e/Ter  nò  può  ne  materia,  ne  ("oggetto  d'A~ 
I  more  5  poiché  non  fi  confiderà  ne  in  qua^ 
:  to  priuata  d'amore ,  ne  in  quanto  ridotta 
in  atto  da  quello  per  eflere  anne/Ta  al  fog, 
!  setto  bello  ,  come  forma,  non  all'amate» 
3i  più  :  la  bellezza  muoue  non  mofla,e  co- 
me fine ,  da  cui ,  come  da  obietto  prende 
ragione  queft'atto  di  amare .  però  ad  alcu 
ni  piacque  Amore  eiTer'anzilèguace,  che 
figliuolo  di  Venere  :  come  quello,  e' ì  ab- 
bia per  berfaglio,  non  per  materia  h  r.-A- 
Jezza.  Ma  lafciamo  quefte  fottigliezze, 
più  conuenienti  alle  ltrepitofe  fcuole>che 
à  i  domeftki  ridutti ,  oue  è  diceuole  par- 
lare più  alla  libera .  e  non  curiamo  manco 
di  folleuarci  troppo  altamente  dalle  for- 
me terrene  alle  celefti  Idee ,  acciocheper 
auuentura  tentando  noi  di  figurare  vn'a- 
ra or  troppo  fublime,  no'l  formaffimo  va- 
no ,  e  parliamo  della  Bellezza ,  fecondo* 
che  cagiona  quell'amore, che  fra  noi  cot- 
tidianamente  fi  tratta,  aiquàto  meno  al- 
la Platonica ,  e  più  alla  Peripatetica  ,  che 
fàprincipal  fondamento  nelfenfo , 

Due  forti  di  Bellezza  fitrpuano ,  altra 
«auau  dal  compiacimento  delle  perfone, 

altri 
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altra  dalla  natura  della  cofi  ìftefTa .  fra  ìf 
cjuali  è  qufefta  differenza  ,  che  quella  del 
piacimento,  non  é  dellamedefima  condir 
tione  appreflò  tutte  Je  genti,così  come  ne 
tutte  parlano  a  vn  modo,  ne  tutte  vertono 
i  vn  modo  ;  ma  variamente ,  fecondo  di- 
uerfi  iltitur.  di  varie  nationi,  da  cui  pren- 
dono diuerfita.ma  quelladella  natura  al- 
l-'oppofto  dell'altra  ,  èd'vna  iftefìà  forte  , 
appreflò  qual  fi  voglia  natione  ,  fi  come  il 
ciel  lì  muoueadvn  modo  a  tutti  i  popoli 
dei  móndo,  facendo  ciò  naturalmente>no 
à  piacimento  de  gli  huomini  .  IPerfiarà 
amauano  perbelliflìmi  coloro ,  c'hauei- 
fero  il  nafo  aquilino',  percioche  Ciro  ap- 
preffo  di  loro  tale  era  flato  :  dal  che  ne  ca 
ti  a  Plutarcho ,  che  di  tutti  gli  amori  quel- 
lo è  gagliardi  fumo-  il-'qualr  K:en  concepii 
to.dai  popoli  verfo  alcuno  per  la  virtù  : 
.<juefto  vien  dal  piacimento,  onde  altri  pò 
•  «oli  hauranno  per  più.bello  il  nafo  profi- 
lato. HoratioodoLicoper  bello 

Dagli  occhi  neriye  dà  i capelli  neri  ;  altro», 
ne  fauorì  alla  chioma  bionda  in  quel  gio- 
vanetto accarezzato  da  Pira.  H  omero  at- 
tribuì à  Mineruaquell'vfitatifsimo  epite 
to  di  Glauconis  lodando  in  lei  gli  occhi 
ceiu'e'il'ilìeifo  pprouòin  Giunone  ibo« 
iiioi  nominami  I  :  ^oopis .  &  puote  farlo 
fenza  offe  fa  3ell'vna,ò  dell'altra ,  perche 
tal  bellezza  è  più  fecondo  il  piacimento, 
che  fecondo  lavatura,  non  vuo  du-e  eh* 

tal 
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Ì2.Ì  piacimento  non  fìa  fondato  nella  na- 
tura, m-à  come  anco  ne  i  veftimenti  auuie 
ne ,  l'vfo  èdal  beneplacito  ,  la  ragione  è 
dalla  natura ,  onde  :  popoli  fettentnona- 
Ir  hanno  il  Tuo  modo  di  veftire  diuerfo 
dal  noftro  ,  conforme  però-alla  natura  d« 
i  i  luoghi  freddi ,  perciò  noi  di  feta  veltia- 
itno.quelli  di  pelle.  Altro  è  il  dire. la  tal  co 
a  è  fondata  nella  Natura  jiltro  é  da  Natu 
:a.  la  bellezza  da  natura  non  prende 'di- 
cierfità  dall'iitituto  altrui ,  &  però  vn  mo- 
ftro  deforme  farà  bene  ammirato  da  mol- 
ti ,  ma  non  fari  giamai  bello  à  perfona  . 
Tanto  baiti  d'hauer  trafcorfo  (opra  la  bel 
fezza  fecondo  ilpiaciméto  .  Hor  di  quel 
là  ch'é  da 'natura 'duellando  consideria- 
mone altra  dell'età,  altra  del  /oggetto. 
quan:o  alla  bellezza  dell'età  (  dice  :;  V'Ao 
foto  )  quei  giouane  è  bello  c'hà  corpo  al 
(offrir  le  far-che,  al  durar  nel  corfo  como- 
do, edifpoito,  infìeme  con  la  giocondità 
deH'afpetco  .  quell'huomo  è  beilo  ,  c'hà 
corporatura  atta  al  foftenerei  difagi  della 
^oerra,  &  è  d'afpetto  tale,  che  tolto  ch'ei 
tra  veduto  poiTa  l'inimico  fpaucntare(lV- 
na,  e  l'altra  bellezza-,  e  giouanile  ,  e  viri- 
le, h  ricerca  uell'inamorato,  e  che  s'affa- 
tichi ,  e  che  duri ,  con  afpetto  giocondo> 
non  già  fpauenteuole,ma  (ì  bene  mfuoca- 
rcniell'agone  amorofo  )  Ma  lafciamo  tale 
(ìgmficatione'di  Bellezza ,  e  parliamo  di 
Quella  3  che  u'adefea  per  ina  inorarne  ntoi 

Di 
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Diquefta  difcorrendo  i  Platonici  difc  'i* 
fero,ch'ella  è  vna  certa  grafia  nafcente  da  M 
vn'harmonia  di  più  cofe,  c'habbiano  cor-  J 
nfpondcnza  infìeme  5  ò  ncH'animo;per  la  , 
corrifpondenzadi  virtudi  5  ónci  corpo,  tj 
per  la  corri  (pondera  di  colori,  e  linearne-  * 
ti  5  ò  nella  voce,  per  la  corrifpondenza  di  !» 
Tuoni,  con  melodia  concordi .  perla  qual  '' 
cofa  vollero,  che  la  bellezza  fi  conofea  co  " 
tre  potenza .  quella  del  corpo  con  gli  oc-  n 
chi ,  quella  dell'animo  con  laméte,quel-  ;o 
U  della  voce  con  gli  orecchi  .il  che  cfpref  ù' 
fé  il  Petrarca,  oue  difie  . 

2{evii  occhi  mieiyche  luce  altra  non  hanno,     ; 

2{e  1?  alma^cht  fenfar  d'altri  non  tmolt  ,         " 

D(e  l'orecchie  ch'udir  d*  altro  non  fanno .  &  Bl 
perciò  non  hi  che  fare ,  fecondo  loro  ,  in 
amando  ne  odoraro ,  ne  gufto ,  ne  tocca- 
mente .poiché  ne  ancor  quelle  cofe,  che 
riguardano  tali  lentiméti  s'appellano  có- 
uenientemente  belle,non  bella  beuanda, 
non  bell'odore)  non  bell'atto  venereo  > 
ma  delicato  sì,  ma  diletteuole.  che  fé  il 
congreflo  amorofo  folle  bello ,  com'è  di- 
«JiletteuolifTimo,  gran  torto,  per  certo>fa 
rebbeàfe  medefimochi  non  l'eflercitaf- 
fé  in  palefe,  piantado  co'i  Cinici  gli  huo- 
jnini  per  le  piazze,  e  pure  l'i  nudiamo 
dall'altrui  colpetto,  epiùtofto compor- 
tiamo di  vedere  atroci  Spettacoli  di  due 
eflerciti  nemici ,  contra  le  legpi  guerreg- 
giarli conerà  miferabilmétei  che  due  ama 
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:  permettendo  loro  le  leggi,  e  naturali  ,e 
iuili,  dolceméte  follazzarh*infieme,;cc-' 
fictal'atto  fia  per  februttiflìmo.;  fenz3 
he  doue  non  è  concordia  di  cofe  diuer- 
:  ,  iui  non  e  harmonia  5  doue  non  è  bar- 
ionia  non  y*è  bellezza  5  ma  l'odorato, 
i  gufto,  e'1  tatto  han  p  er  o^eerto  gli  odo- 
ì,  ifapori ,  il  caldo,  il  freddo,  ilmolle,i] 
iuro  ,  che  fono  forme  femplici ,  e  perciò 
n  quelli  non  può  eflere  harmonia^  e  per 
onfeguenza  ne  anche  bellezza  .  Iolot- 
oferiuofìno  ad  vn  certo  termine  i  gli  alle 
tati  nella  Platonica  dottrina,  perche  in 
•ero  celebrando  elfi  quel  fuo  Amore  in 
ftratto,lontano  affatto  da  ogni  pollutio* 
ìe  materiale,  non  vi  doueano  ammette- 
e  qual  fi  voglia  fenfo.  ma  fceglier  quelli, 
*hauefiero  maco  del  corporeo, che  no  hi 
;li  altri ,  e  foflero  più  proflìmi  alla  ragio» 
le,  quefti  erano  lenza  dubbio  la  viltà,  e 
Sdito,  che  pai  ono  principalmente  iftitui 
i  per  miniftrare  i  lei .  onde  fu  detto  deU 
Vdito,  ch'egli  era  lo  flromento  della  di- 
sciplina, eperciògli  animali , ch'odono 
rflere  difciplinabiG.e  col  fegno  dell'amar 
a  veduta,  come  quella ,  che  ci  faccia  co- 
ìofeere  moltiflìme  differenze  di  cofejpiu 
:he  non  fanno  gli  altri  fenfi,  confermato» 
fu ,  ch'ogn'huomo  naturalmente  defide* 
-a  di  fapcre .  ' 

Ma  io ,  che  più  alla  materiale ,  e  più  in 
roacr eco  tratto  c«i  mio  Amore,  vojontie. 

ri 
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ri  da  loro  intenderei, ;fe  il  nome  dell'har-i; 
monia  fTaprefoper  definire  la  bellezza,  ò>t« 
nel  proprio ,  ò  nel  traviatici p  fignifrcato  .. 
Ce  nel  proprio-,  io  no  so  vedere  conienti-, 
l'animo ,.  e  ne  i  lineamenti  fia  quefta  IprJ 
confò  nanza  propria  delle  voci  5  mafe  neìj: 
traslatitio ,  cioè  per  vna  certa  prop  orticai 
ne  c'hano  diuerfi  colori infieme  ,  com'ha  - 
no  diuerfe  voci à  comporre  vn'harmonia; 
io  non  veggio  come  na  più  foaue  harmo- 
nia nella  proportione  de  i  lineamenti > di. 
quella ,  cne  ha  nella  corri fp onde?  a  de  gffi 
abbracciamenti,  quàdo  braccia  à  braco  a, 
pèttoipetto,  volto  àvo^to,  occhi  adoc- 
chi, bocca  a  bocca,  &  ogni  paste  de U';huo;, 
rno,  ad  ogni  parte  dclja  donn$,  coiimo- 
lomento  a  tempo,  come  in  vna  beni  (Timo 
difpofta  melodia,  vengono  a  corrifpon- 
dere.negià  I*  harmonia della voceconfi- 
i\c  in  vna  voce  fola  3  ma  nella  vnionc  p  di, 
voce ,  e  voce ,  q.cu  voce  ,  e  diiuqmento  :•{ 
perche  altramente,  farebbe  forma  femplò>, 
ce,  variabile  in  fé  medefma  à  quel  modo,  { 
che  fi  vana  ancora  il  caldo, erÌfieddo;ché*; 
fé  oueitoé  forma  femplice  ,  e  perciò  non, 
inchiudein  fé  bellezza, ne  me.nos'inchjui 
derà  in  quello  ,'ch'è pur  forma femp lice, 
anch'egli  :  che  fé  in  quello  è  bellezza  per 
l'vnione ,  &  harmonia ,  io  chiederò  ,  che 
mi  fi  conceda  bellezza  parimente  in  que-. 
ilo  per  l'vnione  ,  &  harmonia  5  ò  che  non 
fi  prendali  nome  deli'harmonia  traslati- 
vo 
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0  per  definir  la  Bellezza,  e  così  non  co- 
erràne a lineamenti,  nead animo .  con- 
ederamilì  forfè  l'harmonia  ne  di  abbrac 
lamenti,  ma  l'atto  implica  conia  bellez- 
a,  onde  iì  può  ben  chiamare  dolce,  edi~ 
itteuole,  ma  bello  non  già,concio(ìache 
gni  bellezza  iìa  bene  harmonia  ,  ma  no 
gni  harmonia  fìa  bellezza  5  Accennai  di 
)pra  ,  che  fé  in  quello  atto  è  bruttezza 
lcuna,ciòauuienejperchevel'habbiam, 
oAa  noi  j  nafeendo  molte  volte  la  lode, 
\lbiafmo,  la  bellezza, e  la  bruttezza  no 

| ella natura-fempheeméte della cofa,  ma 
!  alla  confueuidme  delle  genti,  edall'ap- 
trouatione  de  i  guili .  Aleffandro  non  hi 
I  preib  dà  Filippo  per  hauer'cgli  cantato? 
:  uè  all'incontro  "Themiftocle  per  non  ha 
er  mulìca  fu  riputato  manco  dotto  5  così 
i  datone  chiamò  per  difpregio  Cecilio  Se- 
!  ator  non  ignobile  Fefcennio  ,  e  vane?- 
!  latore  ,  attefo  ch'ei  cantalle  qual'horìi 
Mie  piacciutoy  mutando  voci,  e  gelti, co 
■e  che  il  cantare  in'  parefle  a  Catone  da 
uomo  lòde:  e  nondimeno  Si-Ila  huorao 

1  tato  grido,  e  valóre,  firiferifee,  cheb.- 
ìilìmo  cantaua.  ma  noi  parliamo  della 

i-ellezza  per  natura ,  nonperpiaciméto  : 

[he  di  cofe  fimili  poca  certezza  fipotreb- 

e  liìegnare  ,  hauendole  altri  per  attioni 

elle,  altri  per  brutte  . 

Di  Quella  forte  Bellezza  della  Mufìca, 

)  non  sòquafì ,  che  me  ne  dica ,  quando 

io 
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io  l'odo  biasimata  invn  Cccilio,  SiinTn* 
AleTsadro:  dunque  non  debbe  eltere  tata-., 
bellezza  poiché  è  pur  cofa  imperiale  :  I 
nondimeno  io  veggio  poi,che  il  fàpientif 
fimo  Socrate  imparò  di  Tuonar  davec*. 
chio  .  riTponderamifi  forTe,che  la  Mufic2  ' 
fu  riprouata,non  perche  non  fia  belkjma 
cerche  eiTercitata  di  fouerchio,  rende  gli . 
riuomini  efeminati,  codardi,  e  molli:  an»  i 
•zi  li  ia  molte  volte  franchi ,  e  coraggiosi,  ; 
argométo  efficacifiimo  ne  fa  la  battaglia,  j 
alla  quale  non  fi  viene ,  fé  non  col  Tuono,  , 
col  canto .  come  dille  il  Poeta . 

Coi  rame  inanimirgli  hnomini;  e  M«rtt 
accendere  coH  canto .  e  però  non  fi  ripren  • 
de  o^ni  Torte  di  Mufica  ne  i  valorofi  ,  ma  . 
quella,  che  troppo  ammollitegli  animi 
di  Tua  natura  generofi  j  onde  viene  ofier- 1 
uato  Homero  nella  fauola  di  Venere  can 
tata  da  Demodoco ,  c*habbia  voluto  me- 
Arare  la  cattiua  mufica  ,  e  le  male  canzo-  . 
ni  corrompere  1  coTtumi .  efeminar  la  vi-  j 
ta,  e  render  gli  huomiui  dediti  al  lulTo.  e 
perciò  VliiTe,  che  non  li  laTciò  mai  Topra*  '• 
nye  da  limili  alettamenti ,  con  tutto  che 
grandemente  Te  ne  folle  di  Iettato,  no  mol . 
to  dipoi  commada  al  Cithartdo, che  mu- 
ti canzone,  e  canti  la  ruina  di  Troia .  Fu 
anco  riprelà,  come  che  renda  poco  deco- 
ra quella  Torte  di  mufica, die  aggiunge  lo 
ftrumento  alla  bocca.però  fi  legge  drAlci 
biade,  che  apprele  ogn'arte  degna  di  gè- 

tirhuo- 
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til*  huomo  j  riprouò  quella  come  iilibera 
le,  &  indegna  :  pcrcioche  togheuail  par- 
lare, e  così  rendea  deformi  1  pifferi,  che  à 
pena  ficonofcelfero  fra  loro,  ancor  che  fa 
milianfsimi .  per  la  qual  cofa  befleggian  » 
do  i  figli  de  i  Thebani  dicea:che  fuonatia 
no  ben  di  pina,  perche  non  fapeano  difpti 
tare. e  narrali  di  Pallade,  che  uedutafi  nel 
l'acqua  tanto  contrafatta  >  ruppe  la  fiilula 
ch'alia  bocca  hauea:&  Apollo  uccife  Mar 
fia  che  di  quella  fonaua.Ma  dicali  ciò  che 
fi  uoglia  ,in  uerità  che  quella  Bellezza  di 
mufica  à  me  pare  troppo  metaforica  ;  tan 
to  più  che  fi  come  anpeJlamo  dolce  il  ci- 
bo bello  il  coloreria  ménte fpiritofaj'coéì 
il  proprio  della  voce  pare  à  me  che  fia  il 
foaue.il fonoro  ilchiaro  l'acuto,ilgraue, 
ogn'akro  epiteto, più  tolto  che  il  bello, fé 
no  abufando  il  vocabolo. e  Platone  iitefìo 
fi  dichiara  nel  terzo  della  Republica.ch'ei 
non  intende  ciò  .perche  la  Muflca  fia  in  fé 
itefla  vnalpccie  di  bellezza,  nò  5  ma  per- 
che il  rithmo,  e  l'harmoniapenctrado  al- 
l'interiora di  chi  l'odeje  commouendo  co 
fomma  vehemenza  l'animo, fanno  che  co 
lui,  il  quale  vi  é  dentro  am  m  adirato  ,diué" 
ga  bello,  e  decoro;  e  quindi  tanto  meglio 
fappia  diftinguere  le  cofe ,  che  fono  man- 
cheuolì ,  dalle  perfette ,  e  diitinguendole 
véga  ad  abbracciar  quelle,  e  rifiutar  quel- 
le, cosi  la  mufica  fari  bella,  come  cauli 
(  &  ben  rimerà  ancora  )  non  come  forma.  • 
E  Dai 
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Dal  che  poi  ne  caua  Platone,  che  la  libidi 
ne  non  è  parte  d'Amore,  così  difcorrédo. 
fé  la  mufica  è  caufa  della  bellezza ,  è  for- 
ra che  confitta  nel  temperamento ,  ma  no 
è  commercio  alcuno  fra  la  temperaza,  e'1 
piacere  (regolato ,  eJTendo  che  tal  piacere 
non  meno,  che  il  dolore  muoua  l'animo 
dal  fuo  ftato>  communicando  con  la  ìnté- 
peranza.  e  quale  è  il  più  vehemente  pia- 
cere del  venereo,  e  più  Sconcertato  ?  ma  il 
retto  Amore  temperata,  e  musealmente 
ama  il  bello ,  e*l  decoro  ,  e  perciò  non  pa- 
tifee  accoppiaméto  di  cofa  iuriofa,ne  am- 
mette atto  venereo,  ma  folo  fra  gli  aman- 
ti conuerfàtione  honefta.  bene  certo,  e 
nobilméte  Platone,  come  Tempre  5  ma|nó 
confiderà,  che  ne  il  piacere,  ne  il  dolore 
fanno  l'huomo  intemperato  ma  fi  bene  il 
fouerchio  lafciarfi  trafporraree  fenza  ra- 
gione dal  piacere ,  ò  dal  d  >lore. 

La  Bellezza  della  méte  é  per  certo  così 
eminente  ,  che  faria  fuor  del  ragioncuole 
dubitare  fé  meritante  propriamente  nome 
dibellezzajquandoilfilofofo  Cnel  primo 
dell'Etnica)  l'acommodò all'animo  di  co 
lui,  ch'è  per  vdire  la  Filofofia  morale,  an- 
7.i  alle  ifleflè  virtudi ,  nominando  in  Gre- 
ci co'l  nome  di  bello  ,  quello  che  i  Latini 
efprimono  co'l  nome  d'honefto,e  nella  di 
ftintionede  i  nomi, co  i  quali  C\  appellano 
propriaméte  1  beni  ò  dell'animo,©  del  cor 
pò,  ò  della  Fortuna  viene  oilèruato  da  gli 
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infederiti  >  che  il  vocabolo  chrifimonprin 
cipalméte  fi  dice  de  1  beni  della  Fortuna  j 
l'Idi,  del  corpo  5  e'1  Calò  (ch'è  il  proprio 
nome  della  Bellezza)  del  bene  dell'ani- 
mo .  di  quella bellezza  tanto  edebraua  la 
fua  (ingoiar  Laura  il  giudicioi'o  Petrarca, 
quando  diceua. 

Gratic  ch'À  pochi  il  citi  largo  deftina  : 
Rara  virtù;  non  già  d'humanaginte^ 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  : 
E  in  burnii  donna  alta  beltà  ciiuina  .   a??iiì- 
gendoui  poi  l'altre  bellezze,  come  à  que- 
lla annefle,  che  Biffe  la  baie  loro .  &  altro- 
ue  del  medefimo  lodandola ,  hauea  detto. 

0  d'ardente  mnitte  ornata .  e  calda  , 
^ihna gentil .  e  quel  che  feguein  quelli, 
&  in  tanti  altri  luoghi^oue  la  raffigura  col 
ma  di  tutte  le  bellezze  >  e  principalmente 
di  quella  dell'animo .  Ma  per  dire  il  vero, 
quella  beltà  non  è  quella  fommaméte  prò 
pria  ragion  d'Amore  che  per  noi  fi  cerca, 
come  cofa  in  fé  itefla  troppo  eminente, de 
gnapiù  d'honore ,  e  d'ammiratione,  che 
d'amore ,  il  qual  richiede  vna  certa  agua- 
glianzaj  ma  fé  treuafi  in  donna  efrrinfe- 
camente  bella,  ò  riceue  condiméto  di  era 
tia  per  la  beltà  di  fuori,  come  dille  il  Poe- 
ta Latino  . 

Virtù  piit grata  rìede  in  corpo  bello:  ò  don» 

compimento  alla  bellerza  ìlleflà  ,  la  qua* 

le  lotto  ragion  d'amabile  ci  fi  ofFenfce  à 

gli  occhi  corporali ,  dico  à  gli  occhi  cor- 

£     z  pò- 
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porali ,  poiché  all'intelletto  s'attribuifce 
ancora  l'occhio  .  ilFilofofo  alcuna  volta 
diife,  che  fi  come  la  pupilla  è  nell'occhio, 
cosi  l'intelletto  è  nell'anima .  che  l'intel- 
to  noftro  è  difpofto  verfo  le  cofe  per  natu 
ra  manifeitifsime  ,  come  l'occhio  della 
Nottola  verfo  il  lume  del  Sole .  e  Platone 
beffeggiò  Diogene  ,  c'bauefle  ben  gii  oc- 
chi da  veder  le  cofe  fenfibili,non  le  intel- 
ligibili idee  .  ma  quando  io  parlo  di  bel- 
lezza propriamente ,  io  intendo  di  quel- 
la ,  che  apprendendoti*  con  gli  occhi  cor- 
porali j  genera  in  noi  l'affetto  amorofo'. 
onde  fur  detti  gli  occhi  duci  in  amore,  e'1 
Filofofo  ponendo  diilintione  fra  la  bene- 
uoléza,el'Amore:chelabeneuolenza  na 
fceua 'ancora  in  noi  verfo  £oloro,che  non 
conofeiamo  di  vifta-ma  l'amore  fi  genera 
uà  così  allagiocóditi  della  prefenza,  che 
nifluno  fiaprefo  d'amore, che  nò  fi  (ìa  pri- 
ma dilettata  dell'afpetto  >  volfe  ,  che  per 
ciò  il  vederfi  gli  inamorati  forfè  cofa  ama 
bilirTima,eflendochedaqueftofenfoprin 
cipalmente  fi  generi  l'amore . 

Efpreffeil  noftto  Poeta  ,  il  quale  pare 
ime  la  Idea ,  e  I'effeinplare  del  compito 
amore,  la  fua  cattiuità  ratta  da  quella  bel 
lezza ,  con  parole  poetiche  ,  e  con  fenfo 
Filofofico ,  quando  dille  d'eflère  -flato  le- 
gato da  gli  occhi . 

/  bei  vostri  occhi,  Donna  >  mi  legaro  ;  e  per 
ria  de  gli  occhi  effer  penetrata  laprelfu- 

ra 
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ja  al  cuore. 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi,  al  core.  Intorno 
j  al  che  oiferuo  .  che  in  noi,  per  giudicio  di 
valent'huomini ,  trouafi  olerà  il  corpo,  e 
l'anima,  vn  non  so  che  di  mézo,  di  natu- 
ra corpòrea  certo  ,  ma  tanto  lottile,  che 
merita  nome  di  fpirito  ,  per  mezo  di  cui 
l'anima  comparte  la  vita  alle  parti  del  cor 
pò  più  grotte .  quello  è  vn  fottililsimo  va- 
pore del  fangue,  che  dal  cuore  featurifee^ 
da  cui  hi  la  facoltà  vitale  5  fé  bene  hi  poi 
dalceruello  la  animale,  ch'è  del  muouer- 
fì ,  e  del  fentire  3  dal  fegato  la  narurale  > 
del  nutrire^  nondimeno  fé  li  dàlarelìden 
za  nel  cuore,  comeche  quindi>  come  da 
fonte  del  fangue  più  puro ,  tragga  il  prin- 
cipio di  tutte  quelle  operationi .  onde  vo 
gliono  alcuni,  che  quella  folle  la  cagione 
che  induceiTe  Ariilotelead  attribuire  al 
cuore  il  principio  delviuere,  del  fentire> 
edelmuouere,  e  per  confeguenzailprin 
cipato  fra  i  mébri  5  Quelli  fpiriti  dal  cuo- 
re nafeenti ,  come  con  vn  cótinuo  proflu- 
uio  efeono  dal  corpo  rioilro,  oiferuati  an- 
co dalle  fatucchiare  nelle  loro  malie  >  ma 
principale,  e  maggiormente  efeono  per 
li  occhi ,  come  per  hnellre  più  aperte,  dal 
cherédonlì  moltifTime  ragioni  della  prò-» 
fpettiua  ,  dalle  quali  Ariitotele  iltelì©  no 
fi  fchermì  ne  i  problemi. perche  séza  dub 
bio  eCce  da  gli  occhi  qualche  cofa ,  come 
£  vede,  che  le  donne  a  i  fuoi  tempi  mac- 
£     l         chi*- 


io»  PARTE 

chiano  H  {pecchi,  e  fi  legge  notabilmen» 
te  di  Mario  ,  il  quale  eilendo  incamera, 
anzi  ofcura  ,  che  nò,  co'J  fiammeggiar  de 
gli  occhi  fpauentò  colui ,  ch'era  venuto 
per  amazzarlo  .  Gli  ftefTì  fpiriti  faettati 
per  li  occhi  (  e  quelli  fono,  che  diciamo  i 
dardi  d'Amore ,  perche  efeono  come  da 
due  archi,  e  vengono  per  linea  retta  velo- 
cifìimamente  i  ferire  nel  berfaglio  )  eoa 
certo  interuallo  ammefsi  ne  gli  occhi  dei 
rifguardanti ,  come  per  fineitreaperte  va- 
no per  l'iftefla  via  a  ritrouare  il  cuore,'per 
la  quale  vengono  li  (pirici  àgli  occhi  dal 
medefimo  cuore,  e  quindi  è,  che  gli  ama- 
ti nfguardati  dalle  amate  loro,  fentono 
batteri]  il  cuore  alterato,  così  impadroni- 
ti del  cuore;  co  vna  certa  mirabile  affiniti 
c'hamo  con  la  fantafia  ,  parlano  in  lei,  & 
l'occupano,  come  imprigionandola,  e  fa- 
cendola in  tutto  i  fé  foggetta ,  pofeiache 
la  gagliarda  affetnone  dell'vno  patta  age- 
uolmente  nell'altro  ,  dalla  fantafia  nello 
fpirito,fi  vede  l'efperienza  nelle  dóne  gra 
uide,  che  nei  figli  loro  imprimono  le  vo- 
glie ideilo  fpirito  nella  fantafia,  appare  nel 
delirar  de  gl'infermi.Così  il  cuore  è  come 
la  rocca  ,  gli  occhi  come  la  ftrada  ,  la  bel- 
lezza come  Taiìédio  5  li  {pirici  che  fiocca- 
no da  begli  occhi,  come  le  faette,  e  cagio- 
nate .  chi  è  fortificato  di  maniera  dentro, 
che  poflarefiftere,  non  s'inamora  :  perciò 
k  fortezze  in  luoghi  afpn  fituate  fi  pollo 

no 
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no  difficilmente  abbattere,  gli  animi  rozi 
non  s'inamorano  di  leggiero  .  onde  dice- 
uailnoftro  Poeta. 

Veder prefo  colui,  eh* e  fatti  Deo.e  da  chi? 

Da  tardi  ingegni,  rintuzzati,  e  [ciocchi .  co 
quefta  cófìderatione  s'accozzano  due  det 
ti  del  Poeta,  che  paiono  cótradirfì  .  com' 
effer  può  vero  quello  che  dice  . 

Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato  .  ftan- 
do>  ch'ei  fcriua  nel  Tonetto, che  immedia- 
tamente li  fegue  ? 

Era  la  mia  vinute  al  cor  riftretta  ; 

'Per  far,  iui,e  negli  occhi  fue  dijfefe  .  $'  era 
del  tutto  difarmato, come  rirtretto  per  far 
dirlefa  ?  Haueua  egli  certo  fortificato  la 
rocca,  eprouifto  allaftrada  contra  Amo- 
re auuerfario  iuo,e  pareua  à  fé  ballante  al 
diffonderli  etiadio  da  huom  coperto  d'ar- 
me .  ma  come  auuiene .  chi  più  s'afììcura, 
più  pericola  .  fé  ne  ftaua  egli  ritirato  nel- 
l'intime parti  della  rocca  fpogliato ,  e  co- 
me adormentato ,  fenzafentinclle  ,  nulla 
temendo  aguati,  quàdo  aflàlito  all'impro- 
uifo. 

T(pn  hehbe  tanto,ne  vigor. ne  fpatio  , 

Che  foteffe  al  hi  fogno  prender  t  arme .  cos  ì 
quefto,che  parea  contradire  à  quel  di  10- 
pra>  lo  viene!  dichiarare . 

Conchiudo  ,  che  delle  tre  Bellezze  ce- 
lebrate ,vna  perefler  troppo  impropria, 
eh'è  quella  della  Mufica ,  non  fa  molto  al 
proposto  noftro  ;  l'altra,  ch'è  quella  del- 
E     4  l**- 
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l'animo ,  per  efler  troppo  eminente ,  ec-» 
cede  la  cofideration  propofta.  refta  la  bel- 
lezza corporale,come  vifiblle,  atta  al  ge- 
nerare in  noi  efletto  d'Amore .  e  veramé- 
te  chi  farà  colui,che  s'inamori  d'vna  don* 
na  brutta  d'afpetto ,  con  tutto  che  (ìa  buo 
na  cantatrice ,  od  eloquente  fauellatrice  ? 
potrà  ben'eflère  ,  ch'vno  fé  n'inuaghifca 
tanto  poco,  che  quefte  virtudi  inleihab- 
biano,  per  fondamento  dell'amore,  alcu- 
na particella  di  bellezza  ,  che  trasfonda, 
&  accompagni  fuori  per  lo  corpo  quella 
beiti  dell'animo,  che  mediante  la  voce,  ò 
altra  operati one  virtaofà,  cerchi  di  marri- 
feftarfi .  Trouafi  chi  per  vdir  femplicemé- 
te  commendare  le  virtuofe  qualitadi  di 
qualche  perfona 5  dal  folo  vdito  le  habbia 
prefo  affettione,  e  fé  ne  fìa  inamorato  ,  al 
che  fauorì  il  noftro  Petrarca . 

Dilli. vn  che  non  ti  uide  ancor  daprefjb  ; 

Se  mn  come  per  fama  buoni  s' inamor  a  .  co» 
me  fi  racconta  ancora  d'vna  Dama  ,  che 
fuifceratamenteinamorata  d'vn  Cauallie 
ro,  neanche  ftraordinariamente  qualifl- 
fìcato,  non  hauendomododipalefarfeli, 
fi  fcoperfe  ad  vna  confidente ,  fperado  per 
coitei  mezo  fouuenimento.  ma  quella  cq 
nofcendola perfona  di  giudicio,  fenza ha 
uer  notitia  del  giouane,giudicandolo  me 
riteuole  d'vn  cosi  fatto  amore,  s'accefe  di 
.lui,  onde  cominciò  .i  trattare  per  fé  mede 
Jìma  .  occorfe  j  chi  vna  lettera  affeccuofa 
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«la  lei  fcrittaal  Caualliero  ,  periiennein 
«nano  d'vn'altra,  la  quale  comprendendo 
.con  quanto  ardore  era  ilgiouane  amato 
dalla  Dóna,chefcnueua,  le  n'accefepria» 
che  lo  conofceife.Ma  ciò  auuiene,  perche 
ne  gli  allenti  la  imagi natione  ferue  in  ca- 
blo di  viltà,  e  quindi  è  ,  che  s'io  leggerò 
vn3  fpiritofa  compofitione  di  dona  da  me 
non  conofciuta  di  viltà ,  argométando  al- 
cun fondamento  di  bellezza  in  quella  ta- 
le, potrò  non  folo  affetti onarmeie>  ma  in* 
uaghamene  perauuentura  5  che  quando 
io  non  faccia  concetto  di  bellezza  eitrinfe 
ca  in  lei,  le  reftarò  afFetrionato  515  ma  ina- 
morato  non  gii  .  e  fé  alla  bellezza  fallarne 
teimaginatamiinaffenza,  chem'habbia 
mollo  all'amare;  derogarà  la  deformità  de 
l'afpetto  inprefenza,  conferuerò  ben'io 
Ja  òeneuolenza,  e  l'affettione  5  ma  ceiTero 
d'amarla,  della  maniera  d'amore  di  ch'io 
parlo,  poi  che  non  la  vedrò  beila  della  for 
tedi  beltà,  ch'io  cerco:  le  non  in  quella 
guifa  ,  che  detta  é  Saffo  da  Platone  bella* 
e  da  Horatio  nominata  mafehia  ,  per  la  vi- 
uaciti,  e  leggiadria  delle  fue  poetiche  có- 
poùtioni  :  eflendo  ella  in  fé  fofea  ,  piccio- 
la  ,  e  brutta ,  anzi  che  nò .  E  fé  dopo,  che 
io  l'haurò  ancor  conofciuta  brutta, fegui- 
terò  l'amore  apprelTo,.in  quella  marnerà, 
che  la  pertinace  Hiparcrna  velie  pur  legni 
tare,  in  ima  do  il  Cinico  Crarc.dopo  eh' 
egli  a  lei  bekibt  ar.ccra  mo&tasa  la  gcbirvsj 
E    5-  aoa 
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non  hauendo  egli  alrro  di  bello,  e  d'ama- 
bile,chel'efler  Filofofo,farollo,  ò  perche 
chi  regge  i  noftri  amori  mi  v'inclinerà 
ltraordtnariamente ,  ò  perche  la  imagi na- 
tione  conceputa,  che  fpeflo  fa  veder  torco 
occhio  ben  diritto,  me  la  rapprefenteri 
all'intelletto  bella . 

Ma  che  diremo  del  cieco  ?  come  potrà4 
egli  amare  non  comprendendo  la  bellez- 
za ?  e  come  la  comprenderà  fenza  veder- 
la ?  e  come  fé  la  potrà  imaginare ,  non  ne 
hauendo  fcintilla  di  cognitione  nel  fenfo> 
Pare  à  me ,  che  l'amor  del  cieco  habbia 
quella  proportione  con  la  bellezza ,  c'hi 
l'amor  dell'impotente  co'I  piacere.Ieua  la 
bellezza  all'oggetto  dell'impocente,  non 
Ji  refterà,  che  amare:  il  piacere  del  tatto  al 
cieco,  non  so  ciò  ch'egli  fi  ameri .  perche 
l'amore  dell'vno ,  e  dell'altro  non  può  e- 
ftendern*  oìtrala  capacità  del  fenfo  loro . 
è  ben  vero, che  per  forza  dell'intelletto  at 
to  à  rapprefentare  ogni  cofa,  etiandio  do- 
izenon  arriua  il  fenfo,  e  l'impotente  da 
molte  dipédenze  ,ò  (ìmilicudini  c'habbia 
nelle  fue  parti  il  piacere  ,  ò  considerato  in 
fé  fteflb,  ò  nfferito  ad  altri,fe  lo  potrà,  no 
so  come,  pretto  à  poco  imaginare .  e'1  cie- 
co altrefi  in  quel  modo,  che  conofee  que- 
lla connelfione ,  che  il  bianco  diferega  la 
vifta,  e'1  nero  la  congrega,  onde  va  tento- 
ni ,  figurandoli  il  {ì<mihcato  de  i  colori , 
potrà  ben  comprendere .  che  l'amore ,  il 
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quale  egli  per  lo  folo  coccamento  cono- 
Ice  foauifsimo,  ha  per  principale  oggetto 
cofa,  che  s'egli  vedefle ,  conofcerebbe, 
com'è  al  tatto  fopr' eminente  j  e  fé  l'andrà 
chimenzando  con  l'imaginatione ,  onde 
quado  vdirà,  che  vma  donna  fia  bella,  egli 
verri  ad  amarla  ,  ma  che  cofa  fia  amor  di 
bellezza  poco  ne  comprenderà  ,  fuorché 
quefta  connefsione  feguente  i  nomi .  co- 
sì, con  tutto  ,  che  non  fappia  quefta  don- 
na eil'er  bella  ,  fé  non  li  vien  detto ,  tutta- 
uia  imagineraflì  in  generale  la  bellezza 
per  cofi  fommamente  amabile,  fi  come  il 
Sole,  e  l'Arco  celefte  per  giocondiflìmi 
alla  vifta,  di  quella  giocondità  ,  ch'ei  non 
comprende  ,  perche  non  vede  :  e  per  ciò  fi 
rammaricherà  di  nò  vederui  per  poter  có- 
prendere,  che  cofa  fia  Cielo,  Sole,  Iride, 
&ogn'altra  cofa  vifibile,e  bella.Tah  fono 
le  querele  del  cieco  d'Adria  . 

Duolfichegli  occhi  fini)  dxl  ciel  dannati 
Ìnfera  eternas  contemplar  non ponno 
Queflo  ciel,  quefìofvle,  e  quefta  luna: 
Di  non  poter  mirar  l'  opra  più  bella 
Del  cièli-doùe  di  tatto  il  mando  vny  orma  : 
Che  siete  voi  pregiate,  e  belle  Donne .  In  so 
ma  la  bellezza>come  vifibilé,è  la  fomma- 
mente propria  ragion  d'Amore,  compre- 
dente  non  folo  la  vaga  mefcolanza  de  i  co 
Jori,  ma  e  l'atta  difpofitione  delle  mébra, 
eia  proportione  de  ilìncaméu>  detta  aria. 
Ma  come  riabbiamo  già  ftabilito  difo- 
£     6  pra, 
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pra,  il  noftro  amore  procede  più  okre  in* 
iìno  al  terminarli  nel  piacere  ,  il  che  è  ne- 
cellario  ancorai  i  più  fcrupulo!ì,fe  voglio. 
|io  mantenere  la  ferminone  d'Amore  da*, 
la  dal  Tuo  Platone,che  fìa  defiderio  no  fo- 
lo  del  bello  5  ma  di  partorir  nel  belio  ,  il 
che  non  fi  può  fare  fenza  il  Teme ,  ch'è  il 
naturale  iftrométo  all'efpnmere  tal'amo- 
re,  eflendo  in  quello  la  forza  del  genera- 
re^ perciò  confeilo  ancor  Platone  efìer  co- 
giunto  con  l'amor  volgare  il  defìderio  del 
congiungimento,  diamo  dunque  vna  bre- 
ue.trafcorla  anco  al  Piacere  della  fenfua- 
liti.  di  cui.comeche  la  fomma  confìtta  nel 
toccamento,  e  tanto  maggiormente, quà- 
topiù  le  parti  vnite  fi  cornfpondono,  e  fi 
internano:  tutta  via  no  voglio  negare,  che 
gli  altri  fenfi  vi  contribuivano  la  fua  por- 
tione  .  l'odorato,  perche  con  manco  dilet 
to  mi  goderò  io  donna,  di  cui  con  ingrato 
odore  il  fìato,e'l  fudore  mi  percuota  il  na 
fo  .  onde  Horatio  non  hebbe  più  brutte 
villanie  da  morder  fu'lviuo  quella  vec- 
chia ,  che  lo  ftimolaua  all'amarla ,  che  il 
dirli  puzzolente,e  Tozza .  così  nelTimprc 
cationi  contra  Meuio. 

La  nane  sciolta  efeeeon  mali  tuffici  y 
Tonando  seco  il  puzzolente  Memo.  W  gurìo 
v'ha  parte, per  hauere  i  fuggere  co  la  fona 
miti  de  1  labbri ,  e  della  lingua  quei  licori 
Socratici, nei  quali  fi  riduceua  l'anima  al- 
l'e!ìrcm;ti  delia  bo-ca  per  vicirue.  Ma  ri- 
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ftrinso  l'vno ,  &  l'altro  lignificato ,  deJJ» 
Bellézza ,  e  del  Piacere ,  quello  alla  fola» 
viltà,  pcrmezo  della  quale  lìvnifcono  i' 
cuori,  quello  il  foli  abbracciamenti,  pe  i 
quali  s'vnifcono  i  corpi,  eilercitato,  fecó- 
do  la  Tua  fomma  efficacia  in  quella  parte, 
che  de'  mébri  eftrinfeci  più  eflère  fìmiglia 
re  al  cuore,  è  oiferuatione  non  mia,  ma  di 
Lattando  caihflìmo  fcrittore .  cosi  dichia 
rati  i  nomi,  ioraccoglio  .  che  quella  forte 
di  perfone,  che  più  dà  vedere  farà  vaga,  e 
più  da  toccare  delicata  ,  quella  fìa  mag- 
giormente amabile  .  hor'io  fono  per  mo- 
itrare ,  che  in  amido  Thuomo  riceue  raol 
to  più  dalla  donna,,  di  quello,  che  la  don- 
na fi  nceua  dall' hu omo  ,  e  per  confequé* 
xa  quelli  giardini  d'Amore  fono ,  ò  deu- 
rianoellere  molto  più  delitiofamente  col 
tiuati  dalle  noftre  belle  Hefperidi  horto- 
lane;  che  da  qual  fi  voglia  huomo  giardi- 
niere :  affine  che  elle  conofeano  quanto  i 
fé  fteflèj  &  ad  Amore  pregiudicano,  qual* 
horavn  terreno  atto  a  così  bella  coltura, 
per  colpa  loro  fia  ridotto  à  iterilità ,  onde 
injvece  di  giocondifTimi  fiori ,  d'heibe  fa- 
lutifere,  e  di  frutti  foaui0ìmi,non  germo 
glino  fuor  che  felci  infruttuofe,  ortiche, 
e  /pine  intrattabili  .  Dico  adunque  cosi. 
Della  viltà ,  e  del  tatto  altri  fono  cbièr- 
ti  communi;  altri  proprij .  communi  fono 
come  il  moui mento  j  e  la  grandezza,  per- 
che pof&'io  ilntire  vna  cofa-ebe  lì  muouc, 
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toccandola  fènza  ch'io  la  veggia,  e  vede- 
dola  fenza  ch'io  la  tocchi, e  poiTo  infieme 
vedédola ,  e  toccandola  fentir,  che  Ci  muo 
ua.il  limile  è  mamfefto  nella  grandezza 
«Tvnacofa,  che  fenza  vedere  fentelì  co'l 
toccarla, e  vedendola,  e  toccandola  infie- 
me, à  cui  s'aggnìgono  altri,  come  la  quie 
te,  e  la  figura  ;  ma  quefh  badino  .  Proprij 
fonoraltri  del  tatto, come  il  caldo,  e'ifred 
do,  il  duro,  e'1  molle, e' rimili,  che  nò  per 
altro  fenfo ,  fuor  che  pe'l  tatto  s'appren- 
dono:altri  della  vifta,come  1  colori .  Hor 
poftoquefto,  efupponendo,  che  Amore 
fia,  (com'è)  tutto  delicatezza  ,  io  mi  ap- 
piglio àgli  obietti  communi  per  la  parte 
«lei  Piacere,e  considerando  la  grandezza 
giudico ,  che  maggior  piacere  li  riceua  d3 
la  parte  di  colui,  cnèmen  {oggetto  al  có- 
pa^no,  pofeia  che  la  foggettione  nulla  hi 
ragione  in  fé  di  diletteuole,  ma  G  bene  ap 
porta  diletto  à  colui ,  che  tieae  fuperiori- 
ti, perciò  veggiamo  i  prencipi  farfi  porta- 
re da  i  palafrenieri,  e  ne  i  giuochi  fanciul 
lefchi  molte  volte  coftituirfi  per  premio 
al  vincitore .  eflere  portato  dal  vinto  .  ma 
egli  é  pur  vero  ,  che  non  tanto  è  ftata  fatta 
dalla  Natura  la  donna  fuperiore  all'huo- 
mo  nella  bellezza,  quanto  è  itato  fatto 
l'huomo  alla  dona  fuperiore  ne  i  con^ref- 
fi.  C  mfiderando  poi  il  mouimento,e  più 
che  chiaro,  come  il  mouimento  mafenile 
t  afprO)  violento  ,  impetuofo  j  ma  il  femi 
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nile,  piaceuole ,  vezzofo ,  lafciuo ,  tutto 
amorofo  .  Che  diremo  de  gli  obietti  prò* 
,pri  j?±l  calor  dell' huomo  nò  hi  egli  (gene 
ralméte  parlàdo)dello  fléperato,  anzi  che 
nÒ5  ma  quel  della  dona  per  la  compleMio- 
ne  più  temperato  ?  quanto  è  più  virile  la 
pelle  dell'hiiomo  ,  non  ella  tanto  più  hi- 
fpida  ,  ruuidaj  dura?  pilofà  ?  quella  dell* 
donna  non  è  ella  fenza  comparatione  più 
delicata  ?  onde  gli  huomini,  che  dann'o- 
pra  per  parer  tali,  diciamo  efeminati.che 
fé  cagione  intrinfeca  non  difpone  la  don- 
na à  pari  dilettati  ine  ,  inquefte  eftrinfe- 
che  rimane  (ìcuramente  inferiore  all'huo 
mo.  perciò  miauuifoio,  chea  ragione 
Tire fia  folle  da  Giunone  priuato  d'occhi 
per  hauer  egli  Tentennato  il  falfo  ,  cofti- 
tuito  giudice  in  fìmile  contefa,  che  verfa- 
ua  tra  Gioue ,  e  lei ,  come  ch'egli  pronù- 
ciando  contra  le  donne,  ò  cieco,  ò  paflìo- 
nato  giudice  fi  folle  moflrato .  Duque  per 
ragion  del  piacere, e  del  tatto  è  molto  più 
amabile  la  donna  dairhuomo ,  dicjuello, 
che  fia  l'huomo  dalla  donna;  donado  el- 
la molto  più  diletto ,  che  non  ricette  nel 
commune  congregò. 

Traballo  hora  alla  Bellezza  ,  &  alla  vi- 
fta  capace  di  quella ,  in  cui  fi  rifguardano 
medelìmaméte  ouero  gli  obietti  commu- 
ni, il  mouimento,  e  la  grandezza  5  ouero 
jproprij,  il  colore ,  e  i  lineamenti  3  com- 
prendendoui  poi  (ottone  maniere,  la  leg- 
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iadria,  Taria,e  tutte  limili  cofe  delle  qua 
è  condimento  la  Gratia  .  In  quanto  al 
moui mento  ,  fé  noi  veggiamo  vn  leggia- 
dro danzare  di  bel  a  dona  ,  vn  cortefe  pie 
gar  di  capo  ,  vn  pietofo  girar  d'occhi ,  vii 
foghigno,  vna  lagnmetta,  qual  cofa  (per 
la  vita  mia)è,  che  più  al  viuo  nelle  intime 
midolle  de  gli  huomini  vagliai  penetra- 
re, ad  imprigionare  gli  animi?  che  non 
puote  ogni  leggiadro  atto  feminile  nel 
volto  di  beila  donna  ?  che  tenta,  che  non 
ottéga  ?  che  all'alta, che  non  abbatta  ?  che 
impugna  ,  che  non  efpugni  ?  lungo ,  e  no 
neceflario  farebbe  hora  il  far  catalogo 
d'animi  feroci,  &  inuitti,  che  ad  vn  mini- 
mo a/folto  feminile ,  quali  obliatili  di  fé 
ftefsi,  e  della  loro  fefocità  abbattuti  reità 
rono,  e  prigionieri .  dica  il  noftro  Petrar 
ca  l'efficacia  del  mouimento  della  donna 
fu  a. 

Tofìo  che  ad mio  fiato  fujfi  accorta  : 
•A  me  si  VolJe>  in  st  nuuo  colore  > 
C*  hawebbe  4  L/touetnel  maggior  furore, 
Tolte  /'  arme  di  mano  ,  l'ira  morta.  E  per 
dire  il  vero,  quate  voke  Gioue  ifteflo  ve- 
ftifli  hor  d'vna  forma }  hor  d'yn'altra  pia* 
ceuole,  e  manfueta  ?  tanto  honore  portò 
egli  fempre  alla  bellezza  feminile5  e  can- 
to conto  ne  fece,  che  fra  gli  altri  figliuoli 
hauendo  quelli  due  Hercole  ,  &  Helena, 
l'vn  mafchio ,  l'altra  fcmina  ,  quel  fort&j 
qtca  bdia  j  i  quali  furo  nccuuti  nel  nume 
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ro  de  gli  Dei .  Hercole  per  caufa  della  for 
terza  confeguìquefto  honore  per  la  fola 
perfona  fiia  ,<ma  HeJena  ,  perch'era  don- 
na e  bella,  non  folo  fu  trasferita  ella  frena 
in  Dea  (  come  fi  fauoleggia  )  ma  ancora 
impetrò  per  li  fratelli)  c'haueifero  à  nfplé 
der  e  inficine  in  cielo  di  belle ,  e  faufte  lu- 
ci. Che  valerebbe  la  bellezza  della  donna 
fenza  i  moui menti, più  che  d'vna  pittura? 
<Ìiceua  l'ifteflb  Poeta . 

Ver  dittino,  belletta  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  coflei  vnqua  non  vide  5 
Come  foauement?  ella  li  girale  dell'andare 
Come  il  candido  pie  per  l'herbafrefca 
1  dolci  p&fli  honeftamentc  mune  : 
Virtù  y  che  intorno  1  fiori  apra,  e  rin  uè  , 
Calle  tenere  piante  fue  par  cW  cfc.t . 
Della  coftitutione  del  corpo,  edt;!> 
proportiane  delle  membra,  quanto  ciìa 
grandezza,  molto  farebbe  ;  che  dire  per  la 
parte  de  gli  huomini,  i  quali  auuataggia- 
noin  Grandezza  le  donne,  (  apparangona 
do  fello  a  fello  ;  non  perfona  a  perfona") 
perche  pare ,  che  quella  fia  migliore  coiti 
lutione,  e  più  bella,  che  più  s'auuicinaal- 
l'Heroica ,  onde  il  picciol  corpo  farà  ben 
detto  gratiofo,e  ben  formato, ma  propria 
mente  bello  nò  .  come  diceua  il  Filofofo, 
parlando  della  magnanimità  ,  che  debbe 
edere  in  quella  maniera  collocata  nel* 
la  grandezza  dell'animo, come  la  bellez- 
za nella  grandezza  dejcorpo.&altrouc 
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affermali! >  che  per  eflèr  bello  ,  ò  huomo, 
ò  animale,  ò  fauola  poetica,debbe  nonio 
lohauere  ordine  in  fedi  parti ,  mainfìe-j 
me  conueniente  grandezza  ,  nafcendo  il 
bello  da  quell'ordine  con  grandezza  .  Ma 
il  volgo  non  fuole  egli  anco  appellare  vn 
belmafchionevna  dona  di  datura  ben  for 
mata ,  e  grande  ?  e  fotiuiemmi  (  s'io  non 
vò  tentom)Platone  approuar  maggiorine 
te  quella  bellezza,  che  più  s'accolta  al  vi- 
rile .  Ma  nondimeno  trouaiì  in  oppofto 
chi  foftenga  la  mediocrità  nella  grandez- 
za ,  declinante  etiandio  alla  picciolezza 
eflere  maggiormente  bella, onde  gli  huo- 
mi ni  gradi  fuor  dell'ordinario  s'ammira- 
no-, come  colofìì  mofrruoh\non  (I  lodano 
come  belli  j  e  perciò  hauendo  l'huomo  a 
peccare  in  vno  dellidue ,  vogliono  alcuni 
fenfati,  che  fìa  men  male  l'elfere  vnpoco 
diminutorperche  i  vaili  di  corpo  fono  per 
lo  più  d'ingegno  ottufi,di  fpiriti  difTìpati, 
manco  agili,  &  ancora  (come  viene  ofler- 
uato  d'Aiace)  sfortunati .  ma  che  quello 
alla  bellezza  ?  qualche  cofa,  all'amare. 
ma  della  beltà  ancora  nell'huomo  più  to- 
fto  piccolo,  il  giocondiflìmo  Marnale  fa 
fede,  il  quale  burlando  Cotta ,  dice. 
Tu  Hwivarzr  beli*  huomo  infiewe,  e  grande 
Ma  chi  e  beli'  hu'jrn>Cotta,hHO)ne  piccoletto. 
la  beJlezza  eflere  coiti tuita  nella  grandez 
za,  fi  deue  intendere  ,  fecondo  la  propor- 
zione in  cufeuna  cofa,  e  fecondo  quel  fe- 

gno 
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gno  di  conueniente  accrefciméto  affegna- 
tole  dalla  natura5che  già  non  è  di  necefsi- 
tà  più  bello  vn  mattino,  che  vn  fatino  ;  ne 
più  bello  era  Poh'femo,  d' Vliffe  :  che  ina- 
morò  di  fé  (con  tutto  ,  che  fofle  di  itatura 
anzi  piccolo  )  le  Dee  del  mare  :  cofa  che 
non  puote  quell'altro  con  tutta  la  fua  mac 
china  ottenere  dall'amata  Galatea.  ne  ma 
co  tragedia,  che  folle  più  grande  del  furio 
fo, farebbe  più  bella  dell'Edipo. Per  cflere 
yna  cola  bella  de  hauere  nel  fuo  genere  co 
ueniente  gradezza,  conueniente  grandez 
za  haurà  quella  donna  ,  che  e  non  fi  per- 
derà nella  viltà  per  lapicciolezza  ,  e  non 
farà  manco  tanto  grande,  che  non  fi  polla 
tutta  apprendere  in  vna  occhiata  -,  fia  poi 
la  femina  quanto  Ci  voglia  al  mafehio  mie 
riore  di  ftatura  ,  non  fari  per  quello  infe- 
riore di  bellezza  :  :fe  poi  nel  fèflb  femini- 
le  ,  quelle  che  fourauanzano  l'ordinario, 
ò  quelle ,  che  non  vi  giungono,  fiano  più 
belle,  quefta  è  contefa  troppo  difficile. 
Et  io,  per  me ,  haurei  da  appigliarmi  alle 
maggiori,  ne  mendicarei  areométo  di  co- 
mentiare  la  bellezza  di  quella  donna,  che 
tutte  le  perfettioni  rinchiude  in  vna  Ita- 
tura  anzi  virile  ,  che  nò  5  e  trouarei  feufa 
appretto  la  beltà  delle  men  grandi,  che  bé 
conofeono  di  cui ,  e  per  cui  io  mi  ragioni  5 
e  tanto  più  l'impetrareiageuolméte, quan- 
to no  è  dona,  che  fi  affatichi  per  parer  pie 
cola  j  ma  bene  111  vaiucrfale  fi  aiutano  co 
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le  pianelle  per  parer  grandi .  Haureilar-1 
ghifluno  campo  ancora  da  difcorrere  del- 1 
l'aria,  e  de  i  lineamenti ,  di  cui  fon  certo, 
che  potrei  così  copiofamente  arricchire, 
e  nobilitare  il  ragionamento  mio,  come 
illuftre,  &  abbondante  occasione  mene 
verrebbe  fomminiftrata  dal  (oggetto  ;  ma 

fer  efler.  proprietà  non  del  fello  ,  ma  dtU 
indiuiduo  lìudiofamente  letralaicio. 
*  Aggiungerò  purquefto  perle  donne, 
c'hanno  di  pianella  bifogno  .  che  Amore 
non  fi  dice,  che  vada  m  compagnia  del 
padre ,  fia  chi  fi  fia  ■  ma  bene  fi  accópagna 
con  la  madre  Venere,  lignificante,  la  Bel- 
lezza, la  quale, che  fofle  di  ftatura  più  to- 
rio mediocre  t  fi  comprende  dalla  pittura 
d' Apelle  ,  c'hauendola  dipinta  con  le  pia-  I 
nelle,  fii  riprefo  da  quel  calzolaio,  come-  ' 
che  l'hauelìé  malamente  imitate,  e  perciò  ' 
correggendoci  Apelle  >  feguendopureil 
calzolaio  a  volerlo  cenfurare  nel  rimaner! 
te  della  pittura ,  l'acchetò  ,  con  dirli .  che 
non  li  fi  conueniua  giudicare  iopra  le  pia- 
nelle3  onde  hebbe  origine  il  prouerbio.  e 
Momo  ruuido  cenfore ,  non  feppe  >  che  il 
riprendere  in  Venere  >  fuor  che  le  pianel- 
le, e  fé  bene  Homero  nell'Hinno,  ch'egli 
fi  ilei,  dice  :  che  A  nchife  vedendola  am* 
miraua  la  ftupenda  beltade,  e  la  grandez- 
za Tua  ,  nondimeno  poich'efprime  la  gra-  f 
dezza  con  la  parola  megethos  ,  niente  ci 
prohibifce  t  ch'efporuamo  la  grauiti  del- 
l'i- 
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affetto,  e  lamaeftà;  nelqual  lignificato 
accontando  Plutarcho  (fé  ben  mi  fouuie 
e)  ài  Acufi  ,  che  ammirò  la  grandezza 
'AlefTandro  ,  vfa  l'ifteflò  vocabolo ,  &  e 
ur  manifefto  ,  che  AlefTandro  era  picco- 
0  di  itatura.  ò  fé  vogliamo  pure,  che  Ho- 
nero  intendefTe,  Anchife  hauer'ammira- 
o  la  grandezza  del  corpo  della  Dea  5  non 
■già  ripugnanza  il  dire  ,  che  Venere  fia 
rale  Dee  piccola ,  fi  cheperaguadiarfi>4 
iliade  ,  &  a  Giunone  vfi  le  pianelle  ,  ma 
i  gli  huomini  auuezzi  à  quella  ordinaria 
grandezza ,  che  nelle  donne  fi  vede ,  ap- 
>aia  mirabile  di  itatura,poiche  anco  le  co 
e  a  gli  Dei  piccoliflime  ,  fono  à  gli  huo- 
ninrgrandiirime  .  Già  che  la  grandezza 
?er  propria  ragione  non  fa  la  donna  bella, 
e  non  hi  fecovna  compita  coftitutione 
ielle  parti ,  lì  come  ne  anco  il  candore  da 
Derfe,  ouenon  habbia  proportionecon 
ilrro  colore  ,  che  lo  rauuiuk  diceua  Ca- 
tullo.   ~ 

Ihtintia  e  bella  à  molti ,  &  à  me  bianca; 

Dritta  ,  Unga  .  tai  ctfe  m  lei  confe/Jh  ; 

Quel  tutto  infieme  che  sia  bella ,  Io'lniego, 
;  perche  ò  Catullo5  perche  nò  era  vn  tan- 
tino digratia,ne  di  viuacità  in  quel  cor- 
po fconcertato  .  e  quando  ancora  vi  fi  tro- 
ni commoda,  e  ben  compartita  difpofitio 
ne  di  parti,  no  farà  però  meo  bella, e  cóue 
niétemente  grande  vna  donna  alquanto 
minore  d'vn'huomo  di  mezana  itatura , 

di 


di  quella ,  che  fufle  grande,  come  vna  gì-    I- 
ganteiTa .  In  fomma  quanto  alla  grandcz-    r 
za,  non  mi  da  noia,  che  la  donna  non  pa- 
reggi l'huomo.  ella  hi  il  compiméto  del- 
la bellezza  così  bene  nella  fua  mediocri-  . 
tà,come  s'habbia  l'huomo  nella  Tua  mag- 
gioranza. 

Vltimamente  quanto  a  i  colori  quale  è 
colui  tanto  fciancato  di  giudicio,  che  vo- 
glia riuocare  in  contefa  il  fommo  pregio 
alle  donne  ?  il  proprio  color  dcll'hiiomo 
è  più  tolto  il  fofco  .  eflortaua  Martiale 
Diocletiano . 

Va  ,  bei  con  felle  ingorda  i/òli  tutti. 
Mentre  s'ijfelegrin  com  farai  bello  ? 
Verrai,  nonconofciuto,  à  i  bianchi  amici, 
ma  il  proprio  color  della  donna  è  il  candi- 
do, col  vermiglio,  tale  il  Petrarca  lodaua 
nella  fua  donna . 

0  fiamma,  è  rofe  fparfe  in  dolce  falda 
Di  mua  neue  ond*  Io  mi  specchio,  e  tergo.  & 
quella  donna  hi  più  del  virile,  che  nel  co- 
lore hi  più  dell'oliuaftro. quello  dell'huo 
nio ,  quale  fla ,  è  dall'efcrementofa  barba 
ombreggiatola  quale  eiTen  do  per  fé  Itef- 
fa  eh  niilun  pregio,  è  nondimeno  negli 
hu omini  principale  ornamento,  e  perciò 
leggiamo  appreflo  Homero  molte  pre- 
ghiere ,  e  fcongiuri  per  la  barba  di  colui, 
chevien  pregato.  &  il  principale  delìde- 
rio  de  i  padri,  e  delle  madri  verfb  i  pargo- 
letti figliuoli, che  pollano  vedere  l'età  bar 

bu- 
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mta  5  ma  il  bello  delle  donne  è  tutto  pu- 
o,  (coperto,  euidente,  nel  che  fi  è  dimo- 
iata in  vn  certo  modo  la  natura  partiale 
erfo  le  temine  della  fpecie  humana  (per 
lon  tralafciare  vn  penfiero  d' vn  principa • 
ìfsimo  intelletto  della  noftra  età)concio- 
ìa  che  ne  gli  altri  animali  habbia  voluto, 
he  più  adorni  fiano  i  corpi  de  imafehi, 
:he  delle  femine  5  come  quella,  c'hà  1  cer- 
ai adornati  di  belìe,  e  ramofe  corna,  i  leo 
ni  di  fuperbe  chiome,  le  quali  alle  loro  re 
mine  hi  denegate,  &  ha  adornata  la  c^di 
al  pauone  di  molto  più  vaga  varietà  di  co- 
lori,che  quella  delle  Tue  femine .  ma  ve^- 


cne  qu 
10  ,  eh 


riamo  ,  che  nella  ipecie  dell'huomo  ella 
là  hauuto  maggior  rifguardo  alla  bellez- 
za della  femina,che  à  quella  del  mafehio. 
percioche  le  carni  della  donna,  fi  come  Co 
no  più  molli,  cosi  per  l'ordinario  fono  an 
Cora  più  vaghe  da  nfguardare  ,  ne  hanno 
il  volto  ingombrato  dalla  barba,  la  quale, 
fé  bene  non  difd^ce  nell'huomo  ,  elfenda 
propria  di  lui  :  tal  volta  non  i]  può  nega- 
re, che  i  volti  de  i  giouanetti  nò  fiano  più 
belli  di  quei  degli  huomini  barbuti  :  & 
Amore  non  barbuto,  ma  fenza  barba  dal- 
la giudiciofa  antichità  è  Jtato  figurato  ;  G- 
milmente  Bacco  ,  &  Apollo  ,  che  tra  gli 
Dei  iurono  riputati  belhisimi,  fenza  bar- 
ba vfaronfi  à  dipingere. ma  con  lunghifh- 
me  chiome  1  onde  1  Poeti  chiamano  Febo 
con  l'atiggiunto  quafi perpetuo,  nonto_ 

fato. 
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fato,ò  cornato:  ma  le  chiome,  le  quali  Co 
no  di  grandifsimo  ornamento  nella  natu- 
ra, noncrefcono  mai  ne  gli  huomini  tan- 
to, ne  fono  così  mollile  lottili,  come  nel- 
le donne  .  Di  quefte  tanto  lodò  il  Poeta 
la  Tua  Laura.che  panni  c'habbiamo  dopo 
gli  occhi  il  primo  honore. 

L'  awo:  ti  io  fati  al  sol,fopra  la  nette 

Vincon  le  bionde  chiome^ [opragli  occhi.  & 
akroue. 

•  Amor  3  che  dentro  all'anima  bellina  , 

"Per  rimembrane  delle  treccie  bionde,  e  fé 
Taghezza  alcuna  aggiunge  l'ornamento 
eftrinfecoalla  Beltà,  chi  non  vede  l'vfo  ri 
ceueréj  che  molto  meglio,  e  più  vagamen- 
te's'adornino  le  dóne  di  quello  ,  cheli  fac 
ciano  gli  huomini ,  come  che  più  vago,  e 
pregiato  veitimento  i  più  bel  corpo  me- 
glio fi  accommodi  ,  quali  legando  in  pre- 
tiomTimo  metallo  le  rmiMìme  gemme, 'di 
quefto  ancora  la  cómendaua  il  Petrarca. 

Con  beltà  naturai*  habito  adorno  .  &  al- 
tro uè. 

fedi  quant"  arte  indora,  imperla,  e  ìnofh-o; 

L*  hibito  &ltero->  e  non  mai  vifìo  altroue. 
E  perche  nò  paia  c'habbiamo  cautamtte 
tralafciatò  quel  della  voce,  e  dell'animo: 
perche  non  ci  furie  ragione  per  la  parte 
della  donna  apparente  5  non  mi  eftendé- 
do  fopra  la  voce  fcminiie,  che  pur'al  par- 
lar fi  lente  quanto  fia  foaue  5  ma  penetra- 
do  dalia  fupeificie  del  corpo  all'animo  i- 

trin- 
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trinfeco,  ancorché  to  me  ne  potetti  sbri- 
gare, adducendo  il  probabiluT.mo  argo- 
mento di  Platone, che  i  ;:  t'eri  (ce  dalla  bel- 
lezza del  corpo  quella  dell'  animo,  il  che 
nonfolo  ne  glihuomini  accadeva  nelle 
beftie  ancora  :  in  cui  ddl'afpetto  *i  vanno 
conietturando  i  coitami, e  ne  gli  huommi 
eciandio  raflbmigliati  alle  beltierch'è  vno 
de  i  princippi  j  della  Fifìonomia:  così  chi 
hi  la  faccia  carnofa,  lignifica  pigro»  riferé 
dolo  al  bue:  chi  troppo  piccola  pufillani- 
mo, riferendolo  alla  simia,&  al  gatto-  chi 
troppo  grande,  itoli  do,  riferendolo  all' afi 
■odinoli  mente  de  gli  occhi, della  fronte, e 
di  tutte  parti  del  corpo  fitra^ge  giudicio 
comparandole  ad  animali ,  fecondo  la  prò 
prietà  loro.Sc  ancor  ch'io  poterli  entrare  i 
folcar'vn  gra  pelago  d  chiarire-che  di  ma- 
fchil  valore  non  fon  priue  le  Donne,e  che 
fecondo  la  verità, le  nationi  intere(non  di 
co  vnaSemiramif,vna  Camilla)  tur  done 
bellicoliifime^come  le  Sauromatidi, ch'in 
torno  al  Ponto  per  lungo  tempo  guerreg* 
giarono,e  le  femine  di  Tracia  eflercitaro- 
no  l'agricoltura  5  per  le  quai  cofe  piacque 
à  Platone, che  nella  Tua  republica  gli  huo 
mini,e  le  donne  attendeflero  à  gli  eflèrci- 
tij  ìndifreréthtanto  più  non  effóndo  nell*- 
ago,  e  nelle  forfici  della  donna  minore  in 
duftriajdi  quella  che  fìa  nella zappa,e  nel 
la  feure  dell*huomo:parlàdo,nó  della  for 
za,  perche  vii  buttalo  è  ancor  più  forzuto 
F  del- 
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dell'  huomos'ma  dell'ingegno,  eh'  è  prò* 
prio  dell'huomo:il  quale  quelle  Dóne,  e* 
hanno  impiegato  ne  rtudij  liberali,  fono* 
andate  con  molta  felicitigli  ogni  proferii 
one  a  paro  a  paro  co'i  nobili  intelletti , nò' 
dimeno,  tralafciando  io  il  molto  che  pò-! 
trei  dirne, e  toccandone  vn  poco,  quanto 
mi  par  conueniéte,vuo  feruirmi  di  quèfU 
due  foli  argomenti,  l'vno, tolto  dalla  pri- 
ma inuétione  delle  lettere, l'altro, di  i  ma 
eftri  del  più  gra  sauio,  che  fufle  in  Grecia 
mai:  Gli  Egittij  fecero  Tempre  profefiion 
d'antichiilìmi  popoli, e  per  foftétarlo  pre 
fero  l'armi  in  mano,e  furono  cosi  diligéti 
•flferuatori  de  iloro  annali ,  cke perciò  ap 
pellauanoiGreci  FanciullÌ5  apreffb  i  quar 
non  fuife  alcuna  canuta  memoria  dell'  an 
tieniti,  fomentando, che  la  Sapienza  fufle 
dimorata  apprefìò  loro  le  migliaia, e  le  mi 
gliaia  de  gli  anni.i  coftoro  prouoflì  The- 
uth  di  dar  Pvfo  delle  lettere>mi  non  li  riu 
fcì,^  hebbedalRè  Thamo  ripulfa  ,cofa. 
che  riufeì  ad  ifide  figliuola  d'Inaco,  pri- 
ma introducitrice  delle  lettere  in  Egitto*: 
1  aqual'i  tal  grado  d'honor'appò  quei  pò 
poli  peruenne, che  fufle  impolta  pena  ca- 
pitale i  chiuque  diceflèjch'ella  fofle  itati 
donna.&  i  i  Latini  chi  diede  le  lettere,fe 
no  Carméti,  per  altro  nome  Nicoftrata? 
Socrate  in  oltre,  dal  quale  tutte  le  fette  de 
ÌFilofofi  hebbero  origine  ,approuato  da 
Apolline per  folo  famo al mondu,  faceua 

prò- 
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f  rofefsione  di  nulla  fapere,  fuorché  l'arte 
del  l'amare  5  riconofcédone  la  ìltruttione 
da Diotimat&qella  inoperabile  efficacia 
nel  ributtar  l'opinioni  altrui,dac]ii  appre 
fé  egli  maÌ5fe  non  da  Afpafìa  maeltra  dell* 
eloquenza?  Per  quelle, &  altre  cofe  chi  fa 
lì  che  nieghi  la  Donna  hauer  più  ragione 
d'amabile,&  l'huomo  d'amattre?  poiché 
&  chi  peruerte  la  ragion  d'amare,  intanto 
ama  la  ^iouentù  mafehile ,  in  quanto  ella 
e  fìmigTiante  alla  feminile  .  e  tolto  ch'ella 
cominciai  pigliar  dei  virile,  cella  d'ecci- 
tare à  dm  il  forte  affetti,  dunque  la  don- 
na, lenza  contralto, Fin  ciò  nreuale  . 

Che  fé  anche  certa  vtiliti,rilultante  da 
fine  più  oltre  del  profsimo,  rende  più  ama 
bile  >  chi  non  vede  come  il  partorir  figli- 
uoli ,  Tarrichire  il  mondo  di  bella  iìirpe, 
è  proprio  della  donna  ?  Auanzifì  pur 
l'huomo  in  venerali  :  che  nel  fomentarli» 
nel  partorirli,  nel  nutrirli ,  dou'è  lafom- 
ma,nó  dei  diletto, ma  del  difturbo5  l'huo 
mo  non  v'ha  che  fare .  Et  che  cofa  riceue 
in  contracambio  la  donna  dall'huomo  5  fé 
nenper  momentanea  dil  ertati  o  ne,  torme 
ti ,  &  dolori  intolerabili ,  limili  all'anger 
feie  della  morte  >  Hauria  delìderato  vn3 
volta  Euripide,  che  l'huomo  fenza  accop 
piarli  con  la  donna, lì  hauelìe  potuto  pro- 
cacciare di  fuccefsione ,  facendo  offerte  ì 
i  tempi]  de  gli  Iddi) ,  perche  ne  concedef 
fero  figliuolanza  5  &  haurebbe,  in  dilpre- 
F     1  eio 
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gio  delle  donne  ,  detto  felice  auuenimen 
to,fel'haueire  potuto  ottenere..  Ah  Eu- 
ripide, Euripide  ,  tu  anrpaiti  la  dimandi 
alle  domie  :  elle  troppo  più  ragioneuol- 
mente  potrebbono  ciò  b.amare  ,  Te  met- 
telfero  in  bilance  il  piacere,e'l  tormento» 
che  prouano  ,  per  cagione  de  gli  amorod 
congrefsi  :  che  fé  bene  io  le  biafmo  della 
fouerchia  loro  afprezza,&  renitenza;  no 
me  ne  ne  mirauiglio  però  affatto.  &  la 
Donna  amerà  poi  più  l'huomo,di  quello» 
che  riiuomoamila  donna?  Certamen- 
te fé  diremo  più  amare  quella  perfona , 
ch'è  manco  tenuta  ad  amare  ,  amera  più 
di  gran  lunga  la  donna,  tanto  poco  che 
ami, che  non  fal'huomo;  poiché  ama  co-' 
fa  e' ha  manco  ragione  d'amabile  ,  ò  per 
bellezza  che  l'inuaghifca  ,òper  diletto 
che  le  ne  confeguiti  :  &  vado  penfando  , 
che  la  naturai  pofta  faceffe  nella  donna 
tanti  condimenti  d'amore ,  perche  altra- 
métel'huomo  diffìcilmente  farebbeiì  in- 
dotto ad  amarla  :  ina  fé  intéderemo  amar 
maggiormente  ,  non  per  relatione  $  ma 
fecondo  la  vehemenza  dell'affetto ,  non 
dubbito  10  punto:  che  fi  come  l'huomo 
hi  più  occa(ìone  di  amare,  così  ancora 
molto  più  ardenteméte  ami .  Hor  fé  dal- 
la grandezza  dell'arfertione  hafsi  da  mi- 
furare  il  mento  ,  troppo  merita  più  l'huo 
moama  te  5  mafedalrifpetto  dell'obli- 
go  ',  molto  più  menta  vna  picei  ola  fcintil- 

la 
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la  d'amore  in  donna,  che  non  merita  gran 
fiamma  in  huomocordialifTimaméteina- 
morato.  peròafTolutaméte  parlando, ama 
più  l'huomo  ,  e  perche  chi  ama  (  fecondo 
Platone)  menta  più  di  quello ,  ch'è  ama- 
to, l'huomo  in  amore  è  di  maggior  meri- 
to, che  non  è  la  donna. 

Ne  mi  opporre,  che  prefupponendofi 
dalla  parte  dell'  huomo  ordinariamente 
{com'è  poflìbile,  &  io  no'l  nego  )  il  prin- 
cipio dell'amare,  (ì  viene  con  doppio  le- 
game àcoftringer  la  donna  al  riamare ,  e 
perche  due  legami  itringono  più  d'vn  fo- 
Jo,  la  dona  farà  più  affretta  di  quello,  che 
fia  l'huomo  annoiato  per  vn  vincolo  fo- 
lo.  I  due  legami ,  che  annodano  la  Torini 
fono  .  la  ragion  d'Amore  ,  che  per  legge 
delfuo  Regno . 

*4  nullo  amato  amar  ferdonx  ,  e  la  ragio- 
ne della  creanza,  per  la  parte  della  donna 
amata,  la  quale,  fé  non  vorrà  edere  mime 
riteuoled'hauerchi  l'ami ,  giudicandoli 
altretanto  gentile ,  quanto  bella ,  per  de- 
bito di  gratitudine ,  farà  niella  in  obligo 
di  riamare >  e  perche  la  gratitudine  richie- 
de, che  non  (ì  aguagli  folo  5  ma  ti  fuperi, 
oue  fi  pofia,  il  beneficio  con  la  ncompen* 
fa,  ne  fegxie ,  che  maggior  debba  cfìer  l'a- 
more della  donna  amata' verfo -l'huomo» 
che  non  è  quello  dell'huomo  amante  ver- 
fo  la  donna  .  e  perche  quello  conuince  del 
douere  amare  ,  non  però  del  così  eflère  : 
E     y  ap- 


li*  I>  A  R  T  E 

appreflb  ,  p  er  dimoftrare ,  che  (Ta  così  et 
attualmente  non  mi  apportare  in  confer- 
matione  fimilitudine  di.Filofofo ,  il  qua- 
le volendo  (ìgnifìcare  il  desiderio,  che  de 
la  forma  porrà  naturalmente  feco  la  mate 
.ria  efficaciflìmo,  non  hebbe  comparato- 
ne più  a  proposto, che  del  mafehi  o,e  del- 
la femina ,  dicendo ,  la  materia  defìderar 
la  forma,  non  già  come  ilmafchiola  fe- 
.mina,  ma  (ì  bene  al  contrario,  come  la  fé- 
mina  derìderà  il  mafehio,  foggiungcndo, 
e  come  il  brutto  brama  il  bello ,  donde  fi 
cauano  due  illationi  contra  le  cofe  deter- 
minate, l'vna,  che  la  donna  defideri  mag- 
giormente l'huomo.  l'altra,  che  la  donna 
Rabbia  ragione  di  brutto,  ò  almeno  di  me 
bello,  infembiante  della  materia ,  che  no 
fi  abbellifce  fé  non  per  l'auueniméto  del- 
=-Ia  forma . 

Piacetfepure  ad  Amore,  che  fi  come 
l'addotte  ragioni  fono  apparenti,  così  fof 
fero  vere, e  h  errettuaflèro  di  maniera, che 
di  donna  crudele,  ò  feonofeéte,  non  s'ha- 
uelfe  alcuno  amate  a  lagnar  riamai  ò  co- 
me volontieri  cederei ,  e  mi  difdirei  non 
più  dedderofo  di  folli  ere,  che  di  prouare, 
ma  doue  l'efperienza  è  manifella,leggie* 
rezza  d'intelletto  farebbe  credere  il  con« 
trano.  è  ben  v  ero,  che  il  legame  della  gra 
titudine  è  tenace  legame  sì ,  fenza  il  qua- 
le*! benefìcio  termina  in  difpetto,  laci- 
Hilcà  in  villania,  la  beneuoléza  in  fdegno, 

ma. 
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-Ria  egli  è  pur  vero  ancora  ,  che  queJiirà- 
no  d'Amore  fi  gode  del  pnuilegio  cran- 
darfida  tutte  qualitadi  libero,  e  fciolco,  e 
«lei  volere  fi  ferue  in  luogo  del  douere  .  è 
feenlegge  antichiflima  del  Tuo  regno  que- 
fta  sì,  che  l'amata  riamij  ma  Ci  doueua  ol- 
fcruarein  quel  tempo,  ch'Aftreateneua 
-più  giuftala  bilancia  .  antichirsimo  vefti- 
•méto  fu  ancora  à  gli  huomini  la  pelle  del- 
la pecora  ,  cibo  le  ghiande  ,  e  beuada  Ta^ 
-qua,le  quali  cofe  a  tempi  nofìri  fon  rinun 
•ciatealla  carestia  ?  pare  a  me  auuenutoà 
oHella  legge  d'Amore  quello, che  alle  ve- 
itiméta,&  alle  parole, khe  per  la  vecchiez. 
za  ii  mettono  in  diiufo.  Ma  pofto,chefof 
fé  la  verde  ofleruàza  della  legge  ,  itabilita 
co'l  legame  della  gratitudine  in  amando, 
e  che  Amore  no  perdona/Te  l'amare  all'a- 
mato .laleggeèdifcreta,che  nonisforza 
alcuno iopra quello,  ch'cipofià,fecondlo 
Japroportione  delle  forze  iueJa  quale  da 
ta  in  'ìual  fi  voglia  aftetto,appariràfempre 
più  vigorofa  neli'huomo  ,  che  nella  dona, 
percioche  in  quel  foggetto,che  fia  più  fa- 
dola  impreflione  fatta vna volta,  fimo- 
ftra  poi  più  gagliarda,  e  durabile,  così  l'a- 
ria alla  prefenza  del  fuoco  (addati  inconti 
nente,  quàto  calore  le  fomminiitra  il  tua 
co,  e  tolto  ancora  al  krimouer  di  quello  fé 
ne  ritorna  alla  priftina  Tua  qualità  j  ma  il 
ferro  ìmprefTo  ,  che  fia  delta  qualità  del 
fuoco,  molto  più  tal'hora  fi  dà  à  fentir  cai 
,     ?     4  do, 
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do,  di  quello  iftefTo  fuoco,  chelofcalda- 
ua,  e  molto  più  confèrua  il  riceuuto  calo- 
re, che -l'aria  non  facea ,  con  tutto,  che  in 
die  egualmente  operalTe  il  medefimo  fuo- 
co .Hor'è^maniteJto  la  donna  diparti  più 
fonili,  e  più  gentili  efler  còpofta  ài  quel, 
che  fi  fìa  l'huomo  ,  e  per  confeguenza 
manco  atta  all'etìer'imprefla  delle  palli  o- 
«i  amorofe  ,  e  non  è  ch'ella  fìa  itimata  di 
manco  amare,  perche  ami  più  copertamé- 
té  t,  ma  per  queito  r>uò  ella  facilmente  ce- 
lar l'amor  Tuo-,  perche  ama  più  leggiermé 
te, che  il  veheméte  amore  nò  può  difsimu 
larlì  .fu  fentéza  antica  d'vn  Poeta  Greco . 
Se  Amor  comprima  più,  e  più  s'  kh,  ernie , 
E  fé  'l  cafèighi,  m.z%{iiorwt  me  inf'eftj  .  qua- 
.tun']iie  la  donni  per  amieiruiu  lìa più  fa- 
cile ;li'amare  ,  Se  'al  dilaniare  ,  le  li  cerca 
•l'ageuolezza,  e  la  facilità  5  ma  cercandoli 
il  vigore,  non  può  ,  non  può  la  donna  per 
inotco  ch'ami,  amar  più  di  quello, che  pof 
Ì2  elTere  amata,  tutto  che  più  teneramenie 
amaiìè:  e  fìnoolan  fono  gli  amori  dell'  Ar 
thenrJìe,  delle  Mceitidi^  delle  Porrie,ne 
le  quali  fi  feorge  vn'animo  nò  feminile  ve 
ramente,  ma  virile .  e  quando  ben  poteire 
la  donna  amare  quinto  (ì  faccia  l'huomo, 
non  hi  osi  gagliardo  impulfore  dal  cito 
noitro,come  habbiamo  noi  dal  canto  fuo* 
kon  eilendo  pan  la  bellezza  ,  ne  nceuédo 
ella  eguale  jj  piacere,  ma  Tempre  il aili  al 
difotto. 

Ne 
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Ne  due  legami  fragili ,  e  fottili ,  fona 
atti  à  cofiringeré  più  d'vn  iblo,  ben  forte* 
e  tenace  :  ma  troppo  adamatino  è  quel  vin 
colo, col  quale  Amor  lega  l'huomo  in  Ter 
uitù  della  donna,  e  tale,  che  non  fi  può, fé 
non  da  chi  lofpenméta',  conofeere,  nean 
co  in  minima  parte,non  che  fi  potette  mai 
(io  dir'io)  pareggiare,  ò  per  gratitudine, 
ò  per  correria  ,  ò  per  mille  altri  nodi ,  che 
tutti  fariano  come  fila  d'accia  fottile,  in 
paragone  di  catena  di  ferro  duriftimo-per 
Debrai  cofa  non  difconuerrà  forfè  efplici 
re  la  fimilitudine  apportata  dal  rilofcfo 
•fopra  la  materia  desiderante  la  forma^  co- 
me la  termina  il  mafehio  ,  intendendo  di 
quella  facilità  della  materia,  che  quantùn- 
que caramente  abbracci  la  forma, che  in  fé 
riceue, rimane  però  difpoftaal'1'ageuolmé 
te  tramutar  fi  ad  ogni  auueniméto  di  mio 
uà  forma  ,  per  obliar  la  antecedente,  co- 
me defiderofa  di  tutte  generalmente  ,  di 
niflunaperfe  tenacemente,oueper  lo  con- 
trario la  forma  con  tantoamore  fi  determì 
na  alla  materia,  che  qual'hora  fia  à  lei  ne- 
cellario  di  fepararfene ,  ncufa  di  trapaflh- 
re  in  altra,  ma  nella  pnuatione  tolto  fi  di- 
fperde  .  e  per  quella  fimilitudine  diremo 
che  poche  donne  fi  trouino,  che  non  riab- 
biano più  d'vno  amante  .  e  fcarfi  quegli 
riuomini,  ò  fono  ,  ò  elTerdouriano  (  faluo 
fé  nò  leggieri  difenno,che  fono  pur  trop- 
po in  numero)  che  amino  più  d'vna  dona: 
t     j  pev- 
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perche  quelle  fono  alla  materia  {ìmili>  de 
£dero(à  di  vane  formej  e  Quelli  rafembra- 
no  la  forma  determinata  ad  vna materia, 
i'huomo  ha  da  dire . 

Tu  sola  mi  piaci,  e  chi  nonio  crede  à  me 
veggalo  nf  1  celebrati  ili mo  amore  del  Pe- 
trarca ,  fpetialméte  nella  canzone . 

Amor  se  unii  ch'io  torni  alvino  antico*  Era 
pur  morta  la  donna  Tua,  e  cniedeua 

1/  mto  caro  thejiro  in  terra  trotta > 

Che  mi  e  nafcojio  3  oncCio  fon  fi  mendico .  & 
perche  non  poteua  più  riuedere  la  Tua  bel 
la  amata,  difpregiaua  Amorere4ì  godeua 
in  libertine  forfè,  che  vn  fi  «entil  cantore* 
ecompito  inamorato  non  hauiia  hauuto 
donne ,  c'hauelfero  afpirato  ,  fé  non  all'a- 
mor fuo,  alle  lodi(perche  piace  ad  ogn'v- 
Ao.l'elTer  commendato  )  e  forfè  ancora  ve 
«'erano  di  quelle,  che  inuidiando  a  gli 
lionori  di  Laura  ,  hauriano  bramato  di 
poter1  euer più  cortei!  verfo  vntateinanro 
xato,  che  non  fu  ella.  Ma  perche  quell'vn 
modo ,  ì  cui  fu  legato ,  rotto  era ,  godeafi 
-in  libertà,  oltraggiando  Amore .  Diceua 
il  Filofofo,  non  poterli  fare>che  alcuno  ad 
-vn  tempo  iiteflb  folle  prefo  dall'amor  di 
molte ,  conciona  che  l'Amore  habbia  la 
fua  perfettione  in  quello  ecceflb.  detto  dà 
Greci  hiperbole ,  &  in  vn'altro  luogo  af- 
fermaua  l'amore  elitre  il  fouerchio  delTa 
uncina  ,  però  hauer  luogo  folamente  con 
yno,fi  come  l'amicitia  in  fommo ,  fra  po- 
>       »  chifiimi 
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chifsimi  hi  luogoj  anzi  le  celebratifsime 
fi  narrano  {blamente  tra  duejcome  fra  Pi- 
lade,  e  Orefte,fra  Lelio,e  Scipione  .  Co- 
loro che  fi  dilectanoj della  moltitudine  d'a- 
mici ,  fon  ben  piaceuoii,trattabili., galan- 
tina amici  non  fono  ad  alcunoihorquan 
to  meno  gli  inamorati  di  molte  ,  eflendo 
l'amore  l'hiperbole  dell'amicitia  ? 

E  perciò  biafmo  io,  e  biafmo  grandemé 
te  vn'huomo,  il  quale  faccia  dello  fuifce- 
rato  verfo  più  d*vna  5  fé  non  à  quefto  mo- 
do, che  di  cuore  amando  vna  donna  ,  non 
orteaendola^  habbia  vn  ridutto  da  sfogar- 
iì  tal  Yoka,  che  quello  non  ripugua  all'v- 
nico  amore  ,  però  naufeo  certe  querele 
di  donne  impertinenti,  che  fi  lagnano  :  fé 
^li  amanti  loro  fi  faràno,per  cafo,  con  vn' 
altra  prefi  quei  folazzi,  che  da  elle  no  pof 
fono  ottenere  .  dammi  tu  quel  c'hò  da  ki9 
e  querelati  poi  a  ragione ,  fé  ne  chiederò 
à  lei  ;  Io  biafimo  chi  g  ragio  leggiera  ami 
volubile,e  difami  horqueita,horquellaj 
tome  mefTer  Ligdonio  nclT*  mor  coftàte, 
perche  non  fofientail  grado  della  formai 
ma  non  gii  biafimo  donna,che  molti  ama 
ti  aggradifca  ,  e  quelli,  quanto  fi  conuie- 
ne,  e  comporta  l'honor  fuo ,  con  piaceuo 
lezza  f\  conferui,  più, e  men grata,  fecon- 
do, che  più,  e  menofeorge  meriti  inque'- 
ito,  e  in  quello  ,  tale  in  fomma  ,  qual'è  la 
'difpofirk)ne  della  materia  verfo  la  formai 
ellendo  fommamente  proprio  Kleirhuo- 
f     6  me? 
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mo ,  come  attiuo,  d'amare ,  chead  vno  fi 
ri  ftnnge  ;  della  dona,  come  paffiua,  il  la- 
nciarli amare,  ch'alia  moltitudine  fi  eften- 
de .  ammonédo'ciafcuna  d'eiTe^che  fi  deb- 
ba portare  verfo  gli  amati  in  maniera, che 
no -ì  fia  per  proprio  difetto  cagione,  che 
alcuno  fi  diitoiga  dall'ar trcCo  amore.per 
che  alrretanto  biaf  mero  io  colui ,  che  Iibe 
rovna  rolta,  percaufaragioneuole,  dalla 
feruitù  di  donna ceruellina  ,  vi  ritorni  di 
nuouo,quàto  chi  inciampa  la  feconda  voi 
ta  del  medefimo  calicò, e  ^quanto  ripugna 
alla  natura  della  forma ,  efclufa  vna  volta 
dalla  materia.  Io  non  toglio  però  alle  do- 
ne  i'amare,per  attribuir  loro  illafciarfi  a- 
mare  .  elle  ancora  ,  fecondo  Thiperbole 
dell'affetto  proprio,  fi  conuertano  all'ama 
ire  vn  folo  .  cosi  verifìcafi  quel  detto . 

Co  amare  vn  fAo  amante ,  è  il  vero  amore, 
il  compiméto.  del  quale  confitte  nella  de- 
terminata vnione  di  due  fcambieuolmen 
te  inam orati,  fi  come  nella  natura  il  com- 
pimento del  comporlo,  confili  e  in  tal  ma? 
teria  determinata  à  tal  forma ,  fecondo  la 
-loro  più  perfetta  vnione  .  che  fé  bene  li 
materia  à  tutte  le  forme  è  per  natura  di~ 
fpofta,  nondimeno  appaga  il  defiderio  in 
parte,per  la  prefenza  delia  forma,che  nel 
tuo  orembo  nceue  .  quindi  è  forfè  anco- 
ra ;  che  la  donna  ama  il  primo ,  che  à  lei  fi 
fia  congi  uuto  ,  come  quello, il  primo  hab 
kia  fodisfatto  al  defiderio  fuo?e  come  trat 

to 
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to  à  fé ,  &  imbeuuto  quel  ìbmmo  amore 

■  della  donna,  non  lanciando  a  lei,  fuor  che 
la  difpofìtione  paflìua  dei  lafciarfi  amare. 

i  Ma  perche  l 'huomo  al  contrario  della  dò 
na ordinariamente ,  par  che  naufei  la p7I- 

j  itu  con  cui.lì  fia  folla'zzato  ?  Io  veramen- 
te ho  il  prefuppofto  del  quelito  per  molto 

i  dubbiofo,  &  ho  Tempre  vdito  commenda- 
re, epoco  men,  chepaflareinprouerbio, 

!  Il  pruno  amore,  mapofto,  che  fìa  vero,  la 

I  cagione  non  difcorda  dalle  cofe  determi- 
nate .  l'affetto  della  donna  (almeno  inten 
fìuamente  parlando  )  èpiccoìo,  eperò  è; 

'  atto  3.  terminare  nel  virile  oggetto,  tanto 
più. rimanendo  alla  donna  la  difpofìtion'e 
pafsma,  all'efferc  amata  più  eftenfìuamé- 
te,  però  la  donna  iH  come  agiata,  e  fpatio 
fa}  ma  l'affetto  deil'huomo  molto  più  in- 
tenlb,  terminando  nella  donna,  come  co- 
tratto  in  luogo  angulto,  viene  à  itami  di- 
fcommodo,  e  tanto  più  ,che  non  li  refta  la 
difpofìtione  pattina  dell'amabilità ,  quan- 
to nella  donna  3  ogni  violenza  porta  feco 
odio,  &  ogni  riirringimento  fdegno.onde 
il  Petrarca >  co  tutto  che  facefle  la  fua  do- 
na così  ammirabile ,  tal  volta  nondimeno 
come  per  difpregio  parlò  di  lei  . 
Ter  vna  donna  ho  mejjo 
Ugualmente  in  mn  cale  ogni  f  infiero  .  &  al- 
troue. 

Che  fé  pota  mortai  terra  caduca 
cintar cun si mrrabil  fede p,gli->  .Ver turno 

l'huo- 
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l'huomo  naufca la  primato  na,cheJ'hab- 
bia  cominciato,come  à  riftringere,oue  al- 
Rincontro  la  donna  rimane  maggiormen- 
te affettionata  al  primo  huomo,  che  Thab 
bia pofleduca ,  come  à  quello  ,  che  la  co- 
minciarle adappagare.  la  quale imprek 
itone  fi  conferua  in  quel  modo  ne  gli  ani- 
mi ,  nel  quale  il  vaio  nuouo  mantiene  il 
primo  odore,  ch'egli  habbiaimbeuuto. 

Io  raccoglio  dalle  cofé  dette,  che  in  vii 
modo  l'huomo  derìderà  più  la  donna  5  in 
vn'altro ,  la  donna  deiìdera  più  l'huomo. 
per  ragion  dell'obietto  ,  fotto  forma  d'a- 
mabile eccitante,  e  per  ragion  dell'affetto 
amatorio  vehemente ,  l'huomo  è  più  effi- 
cacemente difpoftt*  verfo  la  donna .  Ma 
Ipeflo  auuiene ,  come  nel  voler  riempire 
infuria,  e  con  gran  copia  d'acqua  ivafi 
dalla  bocca  piccola,  che  più  ne  rido  da  fuo 
ri  di  quello  ,  ch'entro  vi  fi  riceua  5  che  il 
troppo  affetto  mafchile  ,  co  troppo  impe- 
to verfo  l'amata  bellezza  verfato-,  faccia 
quello  ,  che  ditte  il  noftro  Poeta . 
Così  il  defioy  che  [eco  non  s'accorila, 
Ujllo  sfrenato  obietto  vien perdendo  y 
E  fer  troppo  fpronar>  la  fuga  e  tarda.  A  qUC 
fio  modo.la  donna,  la  quale  con  men  vio* 
lenza,  e  copia ,  riempie  il  vafo  del  fuo  li- 
córe preuaglia  all'huomo.  In  vn'altro  mo 
Jopuofli  affermare, che  la  dona  maggior- 
mente defìdéri  l'huomo  .  per  dichiaratio- 
nedella  qual  co-fa,  pongali  quinci  vn  ma- 
rchio 
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fchio  nell'età  perfetto  ,  nella  corporatura 
compito,  e  di  nilfixna  delle  fueperfettio- 
ni  mancheu  ole  .  quindij>ari mente  vna  do 
na,  alla  cuii>ellezza  non  fia  nociua  mini- 
ma imperfettione.e  poi  fi  cerchi  qual  del- 
li  due,  rifguardantih  per  oppolto  ,  conte- 
tociafcunodell'eflerein  cui  fi  troua,mag 
giormente  fia  concitato  ad  amar  l'altro  . 
qui  non  hauri  luogo,  ilimo  io,  la  fimilitu 
dine  della  materia,  ma  l'huomo  con  defi- 
derio  maggiore  fi  riferirà  alla  donna,  di 
quello,  che  fia  per  fare  la  donna  ali'huc- 
mo.  Ma  quelli  ìiteflì  confiderinfi  poi,  co- 
me (  fecondo  laintentione  della  natura* 
che  fempre  fi  propone  il  più  perfetto)vno 
fott' ordinato  all'altro,  la  dona,  certo,  più 
efficacemente  rifenrafìì  airhuomo,come 
quella,  c'habbia  in  fé  alcun  mancamento 
delle  perfettioni,  che  nel  mafehio  fi  ritro- 
uano,  efléndoche  nella  generatione  di  ql- 
Jaila  natura>come  di  vigor  màcheuole  s'sr 
reitafle  quafi  à  mezo .  nel  qual  modo  anco 
fi  potrà  efporre  la  particella ,  in  cai  fi  có- 
pilce  la  Filofofica  fimilitudine ,  e  s'inten- 
derà ,  ch'ella  defideri ,  come  il  brutto  il 
buono,  cioè  come  il  manco  perfetto  il  più 
perfetto,  cosi  confederatala  donna,  viene 
in  fembiante  di  materia,  rifpettoalla  for- 
ma, a  defiderar  l'huomo,  cioè  d'informar 
fi,  anzi  di  rras formarli  (  oue  far  lo  potef* 
fé)  in  huomo.  e  non  credo(à  dire  il  vero) 
che  fi  troui  donna  al  mondò  per  bella  ,  & 
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amarasche  fia,  a  cui  fé  fiifle  propofto  quali 
delle  due  cofe  eleggere  meglio,  ò'I  reitar 
fi  perpetuamente  donna ,  onero  da  alcu- 
no difpenfatore  nelle  leggi  naturali,  eflèr 
ridutta  alla  perfetti  on  macchile  (nelrehV 
pari)  non  credo ,  dico,  che  non  eleggelTe 
più  torto  d'eiler  fatta  huonio,  che  di  rima 
nerfi  donna  :  oue  all'oppofto  non  mi  cade 
in  credenza,  che  fi  ritrouafTe  huomo,che 
bramaflè  giamai  diuctar  donna,fe  non  for 
fé  vn  qualche  più,  ch'efeminato  Helioga- 
balo,o  beftial  Nerone,  immeriteuole  d'ef 
fer'huomo  :  he  merauielia  ,  che  da  tali  fi 
brami  effer donne, poiché lì  fanno attioni 
per  parer  beftie. 

E  non  mi  fouuiene  d'hauer  ne  anco  Jet 
to  nelle  fauole  de'  Poeti ,  che  fi  fan  lecito 
ógni  cofa,  che  gli  Dei  per  gratificare  per- 
dona, di  qualche  merito,apprefio  di  loro, 
d'huomo,  che  folle, lo  couertiflero  in  do- 
na ,  come  mi  foccorre  di  Ceneo ,  per  be- 
neficio di  Nettunno;  di  feminaconuerti- 
to  in  mafchio-,  d'Ifi,  e  di  Tuefia.  mahuo- 
mo  trasformato  in  donna  j  à  me  non  viene 
in  fantafia.huomo  copulato  à  donna,  e  lat 
tone  di  due  felli  vn  foggetto  folo,  Herma 
frodito,sÌ5  ma  queftoper  gratificar  Salma 
xe  inamorata.  e  fé  Scitone  fi  facea  raò  huo 
mo,  mò  donna ,  ciò  IfPauueniua,  fecondo 
rnainconfiftente  mutabilità  ,  e  fé  Ceneo 
appo  gli  ìnferi ,  f\  narra  tornato  femina  , 
fjucllo  è  in  luogo  di  caitigo.    ]M  a  quello, 
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che  fouolofamente  fi  dice  d'In"  j  non  è  gii 
fauola,  come  teftifica  Plinio,  che  Je  femi- 
ne  fiano  alcuna  volta  trafmutate  1  mafchi, 
fecondoch'ei  racconta  d'vna,  che  dopo  ef 
fere  ftata  lungo  tempo  maritata,  per  no- 
me Arefcufa ,  fatta  huomo  ,  »e  nominata 
Arefconte,  prefe  poi  moglie,  e  d'vn'altra, 
che  il  giorno  ifteflo  delle  nozze  diuentò 
huomo,  detto  Lucio  Corìntio,  e  non  è  co 
la  imponibile,  che  la  natura  eccitata  da 
quegli  inuiti-e titillamenti  interni, che  ne 
fanno  rinuigorir  le  membra,  maffimamé- 
te  le  atte  alla  generatione,trafmettefìe  §1- 
lo,  che  da  principio ,  per  mancamento  di 
calore,  tenea  dentro  rinchiufo  .  e  fé  vi  è 
xhi  non  riceua  il  testimonio  di  Plinio,  veg 
«a  in  Più  cardio  quàto  è  ciò  naturale  »  che 
anco  nelle  beftie,  non  che  ne  gli  buoni;  li 
'occorre  5  fi  come  egli  nella  vita  di  Thefeo 
fa  memoria  d'vna  capra  ,  che  apparecchia 
ta  per  eflèr  faenficata  ,  trafmuroflì  m  vn 
becco,  onde  la  Dex,  à  cui  era  iitituito  il  fa 
enficio ,  nominoxTi  Epitragia  ,  dal  becco 
detto  da  i  Greci  Tragos .  Ma  più  apprellb 
à  noi  non  fi  legge,  che  dell'anno  14^6.  v- 
donna,  per  nome  £milia,dopo  dodici  an- 
ni di  matrimonio,  cangiata  in  huomo,  & 
restituitale  dal  marito  la  dote,  per  coman 
damento  di  Ferdinando  Re  di  Sic  lia,  con 
dulie  moglie  ?  e  perciò  facile  era,  eproua* 
bile,  che  RicCiardetEcV,appreflo  i'Anoito> 
perfuadeflè  à  Malafpina,chcper  beneficio 

di 


|P0  PAH  T  « 

di  quella  Fata  >  JuueifFe  ottenuto,  eh*  dì 
-Bradamate  femiha,.ch'egli  fofl'e  in  prima» 
fi  trouaiìe  poi  mafchio ,  attefo  che  non  ci 
farebbe  ftata  altra  fatica,  che  aiutare  l'im- 
pulfo  naturale,  manonperfuaderàgiài 
me  Aufonio  Gallo  ^  checjuelfuopauone 
mafchiólì  còuertiifcin  femi  a,  ne  meno, 
che  àikneuéto quel  e,iouanotto  fuflcmu 
tato  in  fé  mina,  guardiani  più  tolto, che  la 
co  fa  non  andafte  JaJ  rouefcio ,  e  ch'egli  no 
faceflècafo ,  pur  che  fi  càngialTeilf-iTo,  ò 
dell'vn  modo,  ò  dell'altro  .  E  per  tanto  fé 
Miuomo  dèfìderafle  d'eiler  dònna,  folle 
^elìderlo  farebbe  il  fuo,  come  di:perfona> 
che  poco  s'appagallc  della  conditi one  , 
e  flato ,  in  cui  fi  troua,  bramando  di  dete- 
riorare }  defìderofo  di  cofa ,  che  ripugna 
all'ordine  della  natura,  il  qual'è  d'andare 
dall'imperfetto  al  perfetto,  non  al  contrae 
no .  ma  non  già  folle,  anzi  naturalismo, 
e  il  defiderio  delle  donne  ,  defiofe  d'cfler* 
huomini,  il  quale,  poiché  in  fé  medefime 
nopoflonociTequirejl'appetifconoalme- 
jho  ne  i  figiiuoli,che  vorrebbono  per  l'or- 
inario partorirli ,  anzi  mafehi,  chefe- 
miiie. 

Perdonatemi,  ò  gratiofe  done ,  fé  quel 
candido  penderò ,  ch'io  porto  di  elìàltar- 
ui  sépre,  viene  alcuna  volta  così  ombreg- 
giato da  vn  picciolo  neo,  non  tralafciato  A 
pOita,(ì  perche  voi  de  i  voftri  pregne  del- 
la noitra  foggettione  infuperbite,  fenza 
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rìconofcimento  d'alcuna  imperfetti one, 
che  in  voi  fitroui ,  non  hauefteà  prende- 
re ogni  figurtà  dì  ftrapazzarr-e  Tempre  3  fi 
perche  fìconofea,  ch'io  parlo  (incerarne- 
te  ciò  ch'io  Tento  5  e  co'l  meTchiarui  alcu- 
no de  i  voitri  mancamenti  per  entro,  mag 
gior  fede  v'acquifti  alle  Iodi ,  che  merita- 
mente vi  fi  danno .  Voi  belle,  voi  amabili 
fopra  gli  hu omini,  è  vero,  ina  che?  la  na- 
tura, che  vi  con  certa  egual  diTuguaglian 
2a,  diftribuendo  proportionatamente  le 
gratie  ,  fece  voi  macheuoli  di  qualche  p- 
feteione  ,  che  fi  troua  nell'huomo  :  di  cip 
incolpacene  lei  5  anzi  TcuTatela,  che  per  re 
golato  ftabilimento  dell'vniuerTo ,  è  fiata 
come  corretta  à  fare  alcune  coTe  maco  per 
fette:poiche  Te  tutti  fuflìmo  huomini,  gii 
molto  tepo  fi  (  qnado  altra  prouifione  no 
vi  fi  folle  fatto)nó  farebbe,ne  dóna,:iehuo 
mo  al  mondo .  e  per  tanto  puoffi  dire  a  vji 
modo  ,  che  la  dona  fia  Tecondo  la  interiori 
della  Natura  5  ad  vn'altro  contra  ,  e  qua- 
fi  vn  certo  moftro  .  In  quato  la  Natura  hi 
nell'intentione  di  generare  perfetto,  e  c5 
TeguentementeTTmaTchio  :  la  donna  cer- 
toe  vn  mancamentoj  ma  in  quanto  il  ma. 
Tchio  i  queito  mantenimento  dell'vniuer 
fo,  è  per  Te  (tefìo  infufficiéte ,  fi  compiace 
la  Natura  di  queito  Tuo  difetto,  ch'è  la  te 
mina  3  e  perche  fon  più  le  coTe  iinperfet-e 
in  terra,  che  le  perfette,  come  più  tacili  al 
produrci  per  auuentura  chi  ben  chiarir  Te 
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ne  potette,  trouarebbe  più  donne  al  mon- 
do, che  huomini  j  onde  volgarmente  fi  di 
ce .  Trouarfì  fette  dóne  per  huomo,  fé  tue 
te  fi  mettefTero  à  mano. 

Ma  qui  mi  fi  attrauerfano  duedubbij. 
l'vno  è:  ibndo  Ja  moltudine  delle  donne, 
ondeauuiene.cheilmafchio,  derogando 
alia  Tua  perfetti one, tanto  fi*  fottometta  al- 
la iemtnajqueilahonorijquellaferua,  pre 
ghi ,  paghi  per  ottenerla  >  douendoii  più 
tofto  far  ciò  dalle  femine  verfo  gli  huomi- 
ni j  fi  per  la  copia  loro  ,  il  per  la  imperfet- 
tione  5  fi  ancora,  per  quella  fodisfattione, 
c'hubbiam  detto,  eifercaufa,  ch'elle  ami- 
no maggiormente  quelli,  che  le  hano  pof 
ft  ^a:ei  primi  .l'altro  dubbio  è:  per  qual 
cagione  &'c  meglio  ballante  vna  donna  £ 
pi.i  huomini,  che  vn'huomoà  più  donne, 
fuile  lecito  à  gli  antichi  hauere  le  due,  le 
tre,  e  più  mogli  5  né  luffe  lecito  alle  don- 
ne hauere  più  d'vn  marito  5  e  confeguen- 
temente, perche  fia  fuergogiiata  la  donna» 
che  faccia  copia  di  fé  ad  altri ,  che  al  ma- 
rito i  e  l'huomo  habbia  qu  ifi  per  profef- 
fìo.ic  honoratailfareacquiiti  varij  ?  do- 
uendo  elfere  il  contrario,  per  haucr  la  do- 
na proportione  con  la  materia  appetitofa 
di  vane  forme  jj' huomo  con  la  forma  de- 
terminata a  la  lua  maceria .  Dalla  follino- 
ne del  fecondo  dubbio,  verrò  penfando  di 
fodiifare  al  primo.  Due(  per  quanto  io 
poflo  confederare  )  furono  1  principi) ,  che 

in 
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induflero  gli  huomini  alla  moitipliciti  de 
le  conforti,  denegando  alle  donne  la  mol 
tipliciti  de  i  mariti .  l'vno  la  necefsità  del 
la  prole  ,  l'altro  la  certezza  della  medeiì- 
ma  .  In  quei  primi  tempi  eflèndo  il  mon- 
do fpatiofo,&  habitabile  >  ma  fcarfi  gli  ha 
bitatori,  era  neceflàrio  moltiplicarli  qua- 
to  lì  poteua  j  mi  norrpoteuano,  per  con» 
giungerli  ad  vna  danna  fola,  ne  anco  le  ce 
tinaia  de  gli  huo  %m ,  hauer  mai  fino  iti 
capo  a  noue,  ò  dieci  meli  più  d'vno,  due, 
fino  in  tre  figliuoli  :  ò  diciamo  ancor  fec- 
te, fé  tanti  ne  può  in  vn  fol  parto  produrre 
madonna,  anziquato  più  huomini  fi  lof 
fero  con  vna  donna  mefcolati,  tanto  me- 
no atto  li  rédeua  il  feme  alla  genitura,  co 
me  fi  vede  nelle  donne  publiche,  le  quali 
dirado  partorirono  5  ma  ben  poteua  va* 
huomo  folo,  coli'accoppiarfi  i  moke  dó- 
ne,  generar  moltitudine  di  figliuoli .  &  ar 
ricchire  la  gmnfdittione  della  Natura,  co 
me  reggiamo  ancora  (per  trasferir  la  limi 
litudine  dall'huomo  .  à  1  bruti  )  ne  gli  ar- 
menti, vn  fol  montone  ,  vn  folo  frullone, 
vìi  toro  folo  ballare  alla  fecondità  di  mol- 
te femine  della  fiia  fpecie.  Vi  s'aggiunge, 
che  quando  ad  vna  fola  donna  li  tollero 
mefcolatipiù  huommi ,  ilfìgliunlo  ,  che 
foffe  nato,  faria  bene  itato  certo  della  ma- 
dre 5  ma  del  padre  non  già .  e  ne  farebbe 
auuenuto  contrario  effetto  à quello,  che 
giudicò  Platone)  quando  volle  le  temi- 
ne 
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ne  in  commirne.cioè ,  che  nifluno  de  i  ri- 
putati padri ,  farebbe!!  prefo  curadel fi- 
glio, come  di  quello,  che  non  farebbono 
Sati  certi  fé  folte  il  loro,  la  quale  incertez. 
xa  non  può  accalcare,  quando  vn'huomo 
riceuediuerfi  figliuoli'  di  diuerfe  donne , 
(ìcuro  d'eflern'egli  il  padre.  Hor'auuenné 
che  la  polììbilitaj  d'hauere  moltitudine  di 
donne ,  perche  per  numerofe  ch'elle  lìa- 
no,fcarfe  fbnolebelj'y  cominciò  nelle 
belle  à  mettere  competenza,  e  confeguen 
temente  carefìia .  perche  vno  non  conten 
todihauere  lafua  moglie,  vedendo vna 
giouane  più  bella ,  e  più  fecondo  il  Tuo  gii 
So, la  qual  lìmilméte  piaceua  ad  vn'altro, 
C  ad  rn'altrocercaua  d'ottenerla,  ottenu- 
ta che  l'hauefle,  perche  è  naturale  il  nort 
comportare,  che  ne  anco  le  cofe  minime, 
epocopregiate(nonchelecarifsime)ne 
fiano  leuate  di  mano,  cominciò à  recarli  ì 
puntiglio  d'honore  ,  che  altri  non  la  pof- 
fedefle ,  &  ecco  la  Gelofia,  la  qual  crebbe 
tanto,  che  chiunque  nonhaueffehauuto 
quella  cura ,  e  quello  zelo,  folle  reputa- 
to per  huomo,  cui  calerle  poco  d'honore, 
indi  per  dishonorato  :  fino  all'attribuirli 
per  infamia  il  nome  di  quell'animale),  di 
cui  è  proprio  d'accarezzare  il  riuale. e  toc 
co  alla  donna(per  cui  cagione  occorreua> 
no  quelli  frangéti)all'andarne  a  capo  rot- 
to5  lino  al  mettere  in  opra  i  pugnali ,  e  far- 
ne quei  rifentimenti;  chès'vfano,  contri 
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le  donrìehauute  per  dishonoritcin  fimil 
facto. 

Alfine  per  determinare  il  propofto  de- 
fideriodeirhuomo,  e  delta  donna*  dico. 
Queftatale  appetito  poterli  in  tre  modi 
confìderare.  ouèro  per  ragione  di  fott'or- 
dinatione  di  creatura  raca  perfetta ,  defi- 
derofa  però  di  maggior  perfezione  in  (e 
medefima  j  e  così  la  fémina  deiidera  mag 
ciormente  d'eflèr  mafchio .  ouero  fotto 
la  propria ,  e  formai  ragione  della  bellez- 
za, come  amabile  :  e  tale  appetito  è  ne  gli 
huomini  di  gran  lunga  più  vigorofo  ver- 
foledóne,  che  nelle  donne  verfo  gli  huo 
mini,  ò  pureperfemplice  appetito  di  có- 
giuntione ,  fequeftrate  quelle  cofè  tutte, 
che  fanno  vnfoggettopiù,  ò  manco  ama- 
bile, perche  fia  più ,  ò  manco  bello  :  così 
giudico  indifferente  dall'vna  banda,  e  da 
l'altra  tal  deiiderio,percioche  eiTendo  Tir  * 
no,  e  l'altro  di  noi,  come  la  metà  d'vn  tue 
to ,  con  appetito  vicendeuole ,  &  eguale 
deaeriamola  totale,  &  intiera  perfettio- 
ne.  vuoi  faper  come?  leggilo appreflo  Pia 
tone,  in  perfona  d'Ari  {tofane,  la fpécie  de 
gli  huomini  (  dice  egli  )  la  quale  è  diuifa 
al  prefente  in  mafchio ,  &  in  femina,  era 
anticamétevnita  in  vna  perfona  fola,del- 
Pvno ,  e  dell'altro  fello  capace  5  rotóda  di 
figura  ,  con  quattro  braccia  ,  e  gambe  al- 
tretante,  con  duevolti  limili  à  quelli  di 
Giano  nfguardati  alle  bande  opp olle,  co- 
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giunti  nella  cervice,  e  perche  glrhuomr* 
niall'hora  di  cosi  robufto  corpo,  in  cui 
rilpondeuano  le  forze  alle  duplicare  fhé- 
bra,  co  l'animo  anco  maggiore  dèlie  for- 
ze, tentarono  di  guerrèggiarexion  gli  im- 
mortali .  panie  benei  i  celeiU ,  ne  di  fok 
frir  tanta  inf  ©lenza,  ne  di  affatto  difìrug- 
gereil  genere  mimano  5  perche  dall' vni 
parte  fariano  itati  difpregiati ,  dall'altra 
iàrebbono  mancati  loro  gli  adoratori,  per 
la  qual  cola  deliberò  Gioue  prudentiflì- 
mo,  di  farli  più  deboli ,  diuidendo  ciafcu 
no  de  gli  huoraini  per  mezo  in  due  parti, 
così  moltiplicando  anco  il  numero  di  co-* 
loro,  che  l'adoraflero  :  con  pensiero,  qui 
do  ciò  non  foflè  balfanteper  abballar  i'hu 
mano  orgoglio,  di  fegar  pur  di  nuouo 
ciafcunoin  due  :  onde  foflè  biiògnato,  co 
vn  piede  folo ,  andar  faltando  .  Così  diui 
io  i'huomo  in  dueparti ,  cógiunte  per  pri 
ma  in  modo  tale ,  che  di  fuori  ftauano  le 
fchiene,  eflcndo  la  vnion  ne  i  petti,  onde 
la  faccia  nella  diuifìone  rimaneaconuer- 
nta  alle  fpaile, comandò  Gioue  ad  Apol- 
line,  cheriuoltaffe  il  volto  diciafchcdu- 
no  verfo  quella  banda ,  ou'era  ftato  fega- 
to, affine,  che  dei  continuo  hau effe  l'hua 
ino  da  rifguardare  il  fuo  callido  ,  &  indi  a 
diuentar  più  modello  .  Apollo riuoltata 
c'hebhe  i  gli  huomini  quella  faccia,  con*, 
iìderatrice  dell  obbrobrio  loro  5  come  me 
dico,  radunò  la  cotica  da  ogni  parte,  lega 
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tolainvn  nodo  i  mezzo  il  ventre»  ch'e 
'vmbilico.  In  tal  maniera  l'huomo  fu  bi- 
►artito ,  ondepeiìerciafcunolametàdel 
tuo  intiero*  nacque  il  delìderio  de  gli  ab- 
bracciamenti ,  per  riunirfi  ,  e  rinferirfì  di 
nuouo  5  ftimolandone  a  ciò  la  natura, per 
Ja  memoria  della  priftina  compofìtione  . 
Ne  tal  desiderio  è  maggiore  ,  ne  minore, 
ò  nell'huomo  >  ò  nella  donna .  la  qual  ai- 
uola così  come  è  garbata  ,  &ingegnofa  , 
così  fi  molto  à  propofìto  p  mcfìrare  que- 
fto  vicendeuolc  de(ìderio  de  gli  abbraccia 
menti,  e  manifeiia  interne  la  imperfettió 
ne  nella  diuifìone  de  i  Ceffi 5  e  però  s*ofler- 
ua  Orfeo  hauer  nominato  Gioue  ma- 
fchio >  e  femina  ,  cofa  che  ancora  efpreiìè 
Valerio  Sorano  in  quei  verfi  . 

Kedeglihmnvnie  Dio  potente  Gioue  , 

De  gli  Dei  genitore^  genitrice:  il  che,  non 
fSlo  di  Gioue, ma  della  Luna, e  di  Venere 
fi  detto:  onde  leggófì  queVerfi  di Vergilio 
quando  fa,  che  Venere  appare  ad  Enea . 

AI o/ir  andò  &  lui  la.  via  la  madre  dioìCoì  no 
me  mafculino.  forfè  per  fignifìcare>  che  la 
poflanza  de  gli  Dei  è  così  còpita  in  vn  fog 
getto,  che  quello  folo  può  per  fé  ciò  ,  che 
noi  |>  difetto  del  partiméto  no  portiamo  > 

Ecco  le  noftre  belle  Hefperidi,  coltiua 
trici  de  i  diletteuoli  giardini  del  delitiofif- 
fimo  Pfafone.  guardati  da  vn  Drago  inde- 
feflb,e  quello  e  la  cuftòdia  della  bellezza, 
feminile. perche  Ci  come  giardino  ameno, 
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per  ben  fituato,  fecondo ,  e  coltiuatOjche 
(ìa,toftoconuien  che  perda  della  natili*, 
bontà,  e  dell' attificiofa  coltura  5  caletta- 
to che  venga  da  gli  indifcreti  paflaggieri, 
depredato  dalla  ferocità  delle  beftie .  così 
la  beltà  in  donna,  oue  nonhabbiacufto- 
dia  di  pudicitia,  ò  almeno  riparo  di  caute 
la  j  ratto  viene  in  dilpregio  j  non  folo  di 
chiunque  l'amaua,  ma  etiàdio  di  chife-ne 
fatolla,  e  d'Amore  ifteilo  ,  il  quale,  non 
meno  ama  honeftà  in  bella  dona,  che  s'a- 
mi corteììain  donna  amabile  .  lagrauita 
temperata  di  fapere  ,  e  di  bontà,  fi  che  no 
riefca  in  afprezza,è  vna  (ìepe  fingolariiTì- 
ma  cótra  la  infolenza  altrui 3  onde  ci  è  piij 
caro  vn  minimo  <itto  di  creanza  d'vna  do- 
na honefta ,  e  più  apprezzato  vn  fegno  di 
beneuolenza  ,  quantunque  fcarfo  ;che  di 
moitrationi ,  e  carezze  per  notabili ,  che 
fia.no,  e  molti  delle  poco  riferuate .  la  do- 
na tenga  opera  di  non  elfer  macchiata,  ne 
di  colpa,  ne  di  fofpittione  di  colpa.  Ma  fé 
in  vn  de  i  due  ha  da  traboccare  ?  s'io  par- 
lo come  Filofofo  ,  ammetterò  più  tolto, 
ch'ella  pecchi  nella  foipittione,  conferui 
do  intatto  l'intrinfeco  :  perche  s'hà  da  ru- 
minare nella  conferenza,  che  la  virtù  non 
dipende  dall'arbitrio  ,  ne  dalgiudicioe- 
itraneo  j  da  fé  medefìma  pende,  e  come  in 
fé  ftefla  fortificata  ,  e  rotonda,  fi  gode  de 
li  incótaminati  honori  fuoi .  Ma  s'io  par 
ero  come  huom  ciuile ,  che  di  la  parte,  e 
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più  che  parte ,  alcuna  volta  ,  al  giudicio  , 
&  alle  lingue  altrui  5  ammonirò  la  donna, 
che  fi  porti,  fé  nò  caftaméte,  almeno  cau- 
tamente 5  &  haurò  per  men  biafmeuole 
quella,  che  occultamente  gratifichi  m'a- 
mante-che  vna>  che  Ci  compiaccia  d'vccel- 
larne  le  centinaia .  perche  in  fomma  la  vir 
tu  cólìii e  bene  nell'inrnnfeco  5  ma  la  duo 
na  fama  dall'eftrinfeco  cipéde,  e  dall'opi- 
nione altrui  :  della  quale  vn'huomc  ciui- 
lehà  da  far  più  ,  che  medi  ocre  ftima.  che 
noi  reggiamo  non  efiere  disonorato ,  fé 
non  chi  è  conofeiuro.  e  tenuto  per  di.sho- 
norato  .  In  tanto  conto  fi  de  renere  Thone 
ftà  nella  donna  ,  che  parue  alcuna  volta  al 
Petrarca , tanto  lodatore  dell'honefìà  nel- 
la fu  a  Laura,  d'hauer  detto  male . 
Cara  la  Vita, e  dr.fo  lei mi  pare 
Vtra  honefla  eh* in  bella  D  onnafta  :  p  onen 
dola ,  dopo  la  vita,  la  prima  delle  cofe  pr-e 
tiofejfequafi  correggendoli,  nonvolgea 
l'ordine  .  dicendo  che  non  furo 
Sen^a  bwjtà .cofe maibelle3  0  care  : 
E  cattai  fila fcì  a  delfu'boncrpriuare, 
2{e  Donnaè  p!H,ne  viua-.efe  quél  prie 
appare  in  viftaie  t*l  vifta  afpra>e  riè.  » 
Via piìi  che  mortele  dì p  ù pene  amare  » 
Tanto  commendò  nella  fua  donna  qua 
ilo  principaliflìmo  decoro3che  per  bellif» 
fsima,  che  la  celebrafìè ,  lafciò  in  dubbio 
«jual'ella  fofièpiu  tra  bella, e  honefta.chia 
mando  alcuna  voltala  bellezza,  e  Thone- 
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ftd  due  gran  nemiche .  non  già  perche  (Ti- 
no fra  loro  cosi  grademéte  nemiche, chV- 
na  non  compatisca  l'altra  :  ma  perche  eC- 
fèndo  grandi  ciafcuna  per  (e,  maflìmamé- 
te  in  Laura,  tanto  che  nemiche  fiano,  fon 
gran  nemiche  3  così  compagne  fon  gran 
compagne  ,  &  a  lui  erano  gran  nemiche , 
poiché  dalla  gran  beltà  haueaquei  rapi* 
menti,  e  dalla  grande  honefta  hauea  quel 
le  ripulfe  tanto  vehementi ,  che  fpeilò  lo 
combatteuano ,  come  naue  da  venti  con- 
trari] apitata.  e  quido  anc'habbiano  fra  fé 
nemifta3e  lite^come  dille  Ouidio,  fon  bé* 
atte  a  conciliarli  in  maniera, che  oue  con- 
cordi fi  trouino,  fi  moftrino  l'vna  per  l'al- 
tra maggiormente  mirabili .  cheharmo- 
nia  in  vero  più  foaue  non  fi  può  concorda 
re  di  quella,  che  rifulta  dalla  beltà, e  dal- 
la honeftà,  tramezate  dalla  maeità;  e  dalla 
cortefiacorrifpondenti  infieme  in  quella 
gujfa,che  il  graue  coll'acuto  trameza- 
to  dalle  voci  frapoite,  c'hor  più  s'accofta- 
no  al  graue,hor  più  all'acuto, in  diletteuo 
liflima melodia  rifuonaio.  A  quelli go- 
dimenti delle foauiiììme  delitie  amorofe, 
non  vengano  ammefsi  fuor,  che  i  leggitì- 
mi ,  emeriteuoli  poilèiìori ,  tali  faranno 
gli  Hercoli  valorofi ,  e  fìngolari. 
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Rapassi  amo    alle  maniere 
d'acquiftare,e  matenere  Ja  gra- 
fia dell'amata  5  che  diceuamo 
_J  eflere ìPomi  aurei, de i quali 
Amore  no  è  così  largo  àciafeuno,  quàdo 
ne  fu  fcarfo  ì  quel  genti liflìmo  inam ora- 
to, che  ci  è  ftatofeortap  Tadietro.il  qua- 
le di  così  gra  merito  com'era ,  tanto  fece, 
e  tato  fofferfe  in  vano . 
'  Sol  per  venir  e  al  lauro  3  onde  fi  cogli* 
acerbo  frutto  :  che  le  piaghe  altrui 
enfiando,  affligge  più,  che  non  confort  a .  Il 
Pomo  certamente  è  così  coueniente  ad 
Amore,  come  fia  l'olmo  à  Pallade,  il  mir 
to  a  Venere,  il  Lauro  ad  Apolline,  The 
dera  à  Bacco .  anzi  il  Pomo  e  pure  à  Vene 
re  iftefla  c5facrato{c'habbiam  detto  (Igni 
ficarla  Beiti  , propria  ragion  d'Amore^) 
•nde  ne  i  giuochi  antichi ,  oue  della  Bel- 
lezza fi  contédeua,  foieafi  dare  in  premio 
i  chi  vinto  hauefTe, vn  Pomo  d'oro.e  creo 
be  in  antico  prouerbio.  Percuotere  co'Po 
mi,  cioè  inukare  all'amare,  onde  il  lati» 
Poeta  diflè. 

Mi  percuote  d'vn  Tomo  Galatea  , 
Lafciux  fanciulle  tta,  e  fugge  à  i  falci, 
E  brama  ejfer  la  prima  ad  effer  vi/i  a  .   e  ì* 
perfona  d'vn'altro racconta  ,  d'hauer  ma- 
dato  al  fuo  vago  diece  Pomi  d'oro,e  d'ef- 
fereper  mandarline  altretanti .  Nefenza' 
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ragioninole  féntenza  (m'auuifoio)  fu  da 
l'Ideo  giudice  Paride  confegnato  a  Vene 
re  il  Pomo,  nel  quale  era  fcntto.Diafi  al- 
la più  bella  5  che  le  vi  fi  folle  letto.  Diali  i 
la  maggiore  5  fenza  dubbio  meglio  perue 
«uco  farebbe  à  Giunone  3  fé,  alia  più  fag- 
gia,  a  Pallade  -,  ma  dicendo,  Alla  più  bel- 
la, non  fi  poteua,  fenza  ingiuria,  leuare  ì 
Venere .  tanto  più  ,  che  l'altre  nelle  pro- 
millioni  loro,  no  ofteriuano  in  premio  co 
fa,  c'haucffe  che  fare  col  Pomo  3  fecondo> 
che  ofVenua  Venere,che  bella  dona  al  giù 
dice  prometteua.  lignificandoci  in  oltre  il 
legeerurfi .  Diafì  alfa  più  bella,  quato  noi 
debbiamo  eiTere  ricercatori  della  bel lez- 
neile  donne  amabili ,  non  che  (I  difconué 
ga  loro  la  nobiltà,  l'ingegno,  li  virtù,  & 
qnah  nquc  altro  ornaméco,  e  dee  oro,  me*,, 
riteuole  di  lode,  e  di  ftima3  e  poteualì  nel 
Pomo  eccitator  della  riffa,  fcriuere.  Diali 
alla  più  potente ,  Diali  alla  più  faggia;  ma 
per.auuentura  l'vna,  di  b-uon  taléco  l'hau-- 
rebbe  ceduto  all'altra;  che  oue  ufentimé 
touare  quello  nome,  di  più  bella,  niffuni 
puotefop.portare  d'eifcrc,^  anche  in  giù 
dicio,  vinta,  perche  la  donna,  per  foggia* 
per  nobile ,  che  ih  ,  ancor  che  tutte  que- 
lle cofe  reputi  in  fé  di  itima  grande,come 
fono,  fecondo  il  vero  3  nondimeno  in  co- 
fa  veruna  non  preme  maggiormente,  che 
nell'effer  bella ,  e  lì  vede  quanta  induftria, 
?i  pongouo>quanto  tempo  vi  ipendono  le 
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donne ,  ò  per  parer  beile ,  ò  per  occultare 
il  più  che  ponno,  1  difetti ,  che  Je  pofìono 
far -giudicar  brutte,  fìa  pur  modefta ,  fia 
pur  mortificata  vna  re  mina  j  che  fé  non  le 
piaccia  d'eJer  nominata  bella,  &  alPinc-5- 
tro,nó  le  (piaccia  eller  detta  brutta,  no  ha 
orecchio,  ne  fentimento.  e  più  le  giouerà 
Tempre  d'elfere  ironicamente  berteggia- 
ta co'l  nome  di  bella, che  d'eflere  lincerà- 
mente  biafimata  co'l  nome  di  brutta  5  fé 
bene  può  efiere. che  diflimuli. Troppo  fuo 
na  bene  jentro  le  orecchie  fé  mi  ni  li  il  no- 
me della  Bellezza  .  &  à  ragione  :  concio- 
na-che,  fi  come  in  vnleunero  ,  non  tanto 
lì  attende  la  vaghezza,  quanto  la  veloci- 
ti ,  oue  vna  di  quelle  due  parti  habbia  da 
preualere  :  &  vna  fpada  non  tanto  fi  atten 
delucida,  quanto  tagliente  (ma  oue  bene 
s'accoppino  infieme  vaghezza  ,  e  veloci- 
tà 5  fplendore,  e  taglio  ha  poi'meglio)  do 
u-endo  fimilmétepreualerein  alcuna  qua- 
lità la  donna,  che  non  ie  habbia  in  perfet- 
tione  :  cerchiamo  che  non  appaia  mancar 
di  bellezza ,  hauendo  ella  più  ragion  d'a- 
mabile, che  d'altro,  erapprefentandocifi 
l'amabile  (otto  fòmbiante  di  bello3  il  qua- 
le, quado  poi  fi  renderà  d'altri  fregi  ador 
no  quanto  più  n'haurà,  e  più  notabiìi;ta- 
to  maggiormente  apparirà  lodeuole  ,  3c 
compito 

Però  tu  chiunque  fai  ftima  della  gratis 

della ^ama ,  aontiaflfatichareiacelebran 
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do  qualità  in  eflà  lei ,  prima  che  la  Belle» 
ia:honora  la  nobiltà, commenda  le  virtu- 
di ,  predica  i  coftumi ,  la  gentilezza  ,  sì  5 
ma  habiti  l'occhio,  che  ciafcuna  di  queft« 
approuationi  appaia  radicata  nella  Beltà. 
e  fé  tal'hor  fra  l'ire,  e  fra  i  ramarichi, t'oc- 
corre di  biasimare  la  donna  ,  lagnati  della 
crudeltà  ,  della  ingratitudine ,  dell'orgo- 
glio di  lei,  colmala  d'ogni  decrattione  ,  ti 
fi  concederà  per  fino  ad  vn  certo  termine, 
e  nderaHène  Amore,pur  che  no  la  tocchi 
nella  beltà  :  perch'egli  ha  pofto  ogni  for- 
te di  decrattione  in  bocca  de  gli  inamorati 
ha  loro  folo  interdetto  il  biahmar  la  don- 
na per  brutta .  Quàce  volte  ella  fente,  che 
hauendo  pure  alla  bellezza  rifpetto,  ti  la- 
gni di  lei,  ti  quereli,  l'acculi,  giudica,  che 
tu  lo  taccia  per  fouerchio  amarla,  nputa- 
dola  pur'ancobella5  ma  fé  tu  ledetraggi 
alla  bellezza ,  conofce  chiaramente ,  cne 
non  l'ami  più,  che  la  difprezzi  :  perciò  fé 
punto  d'inclinatione  ti  portaua ,  te  la  co- 
perte contra  in  altretanto  odio  5  e  douc* 
ben'eiière  nel  fuo  maggior  delirio  per  do 
nero  quel  gran  cantore  c'hebbe  à  dire . 

jim<>  vna  donna  brutta  e  me  ri auuedo .  ò 
ch'ei  fi  voleua  leuare  da  quell'amor  del 
certo  .ò  pure  pensò  di  portare  vnconceu 
to  inufitato ,  il  qual  iì  vede,  come  egli  ac- 
compagnaffe  co'l  chiamare  ad  vdire  vn'in 
credibile  miracolo  :  quafi  che  ripugni  à 
tutti  i  principi)  della  venti ,  ch'alcuno  co 
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iiofcedo  vm  dona  per  brutta ,  l'ami  pure. 
E  perche  H orario  non  prefeà  ricantar  di 
Lice,  ne  di  quella  vecchia,  che  pretende- 
uà,  ch'egli  l'haueflèhauuta  i  richiedere, 
che  non Tfe  hauea  però  trattate  ne  da  vbria 
che,Jne-da  fatucchiare,  come  prefe  a  rica- 
tar  di  Lidia  ,  e  di  Canidia,  vna  morduta 
d'vbriachezz.a,l'altra  di  ftregherie  ?  pche 
quelle  hauea  dette  brutte,  e  vecchie  (ch'è 
la  fccóda  villania  dopo  la  bruttezza)  che 
in  fatti  l'hauea  tocche  fu'l  viuo .  dicendo 
dell'vna . 

Cupido  fugge  te,  e' hai  lordi  i  denti , 
Te  j  cui  bruttane  3  e  crejpe,  e  neui  il  capo .  e 
più  fotto  . 

Doue  la  leggiadria,  doue  il  colore 

.Ahimè  e  fuggirò  ,  doue  il  muimento  ?  e  del 

l'altra ,  così  acerbaméte  biafimando  infili 

le  parti  da  non  mentouarfi .  di  quefte  non 

ricatòj  ne  pensò  discantare*  e  fé  Thauek 

fé  tentato  ,  non  li  farebbe  riufeito  5  ;prefe 

bene  à  ritrattarti  Horatio  delle  cofe  dette 

contra  Canidia,  di  cui  cosi  bruttamente 

ftraparlato  hauea,fcoprendo  le  fue  poltro 

rerie$  ma  non  l'hauea  chiamata  Brutta, 

&  cautamente  in  quella  ironia  nel  difdirft 

Tu  pudica  y  tu  buona. , 

V affiglerai  pe*l  cielo  fi  Ila  a  oro.    lafciò  di 

dire  ,  Tu  bella  ,  perche  hauendo  detto  di 

cantare-il  fallo  jvolfe  trattarla  da  marna- 

già,  e  da  impudica  5  ma  no  da  brutta.Quà 

do  hauea  detto  mal  di  Lidia,  moftra,  che 
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l'haueffe  fatto  per  rabbia,  e  gelosa  ;  ve4.e 
doli  anteporre  Telefo,  lodato  da  lei .  ne 
Teppe  trouare  principio  alla  palinodia  Tua 
più  à  propolìto  per  placarla,e  farfela  bene 
uola, che  dicendo. 

Di  madre  belU^  ò  figlia  afiaipiì*  bella .  Per 
la  qual  cofa  ammomfeo,  che  ne  da  fcher- 
ZO  ,  nò  fi  laici  vfeir  di  bocca  qual  Ci  voglia 
amante  defiderofo  della  grana  della  don» 
na  Tua ,  parola  ch'ella  polla  giudicare ,  ò 
fofpettare  detta  per  fé,  che  la  tocchi  in 
quello  particolare ,  poiché  in  quetto  Po- 
mo d'Amore  è  fcritto .  Diafi  alla  più  bel- 
la 5  e  no  iblo  bifogna  darle  ad  intendere 
convella  fia  da  te  riputata  bella (  che  non 
dice,  Diafi  alla  bella)  ma  ancora  com'ella 
fia  {limata  più  bella  d' ogn  altra,  fé  più  d' 
ogn'altra>  amarla  dei. 

E  ben  lecito  alcuna  volta,  acciochela 
donna  s'habbia  àriconofeere  del  troppo 
Tuo  fatto  >  per  camion  del  quale  fuole  abu 
fere  la  fouerchia  (oggetti  one  di  chi  l'amai 
predire,  minacciando  à  lei  il  mancamen- 
to di  quella  orgoglioia  bellezza^  di  quel 
la  fiorita  età,  per  cuitanto  fiperfuade.  co 
sì  prefe  i  dire  il  Petrarca . 

ò'e  U  mix  vitM  d*U?afpro  tormento 
Si  può  tato  ghermire  >  e  da  gli  affanni) 
Ci? io  veggiaper  vittit  de  gii  vltuni  anni 
Donni,  de  i  bei  Viftr  occhi  il  lume  [pento  . 
con  quel  che  fegue.  aia  foggiunge  à  che 
iìne  ciò  afpecu  ♦ 

Tur 
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Tur  mi  darà  tanta  bildamg  untore  , 

Ch'io  vi  di/coprirò  de  i  miei  martiri. 

Quai  fono  fiati  gli  anni)  i  giorni,  e  l'hore. 
così  par  l'interefle  pur'amorofo,e  la  viene 
tacitamente  a  riprendere  della  Tua  renité- 
za,  e à  porle  auanti  gli  occhi  l'auuerdre . 
tanto  bifogna  efiere  circofpetto  nelmot» 
teggiare  in  pregiudicio  della  Bellezza, 
che  porta  fcritto  à  lettere  d'oro  incorno  al 
collo. 

2^c>n  mi  voler  toccar  5  ch'io  fon  d*  Amore , 
tocca  pur  la  donna  in  ogn'àltra  cofa  (con 
diferettione  però  )  ch'è  per  per  fopporta- 
in  patienza  qualunque  biafmojprima  che 
quello  della  bruttezza,  e  dopo  quello  Tef 
ferie  detratto  in  quella  cofa,  che  ne  fa  jp- 
ferii  one,  che  quello  è  naturalmente  ma- 
lageuole  da  eflerfopportato  ad  ogni  forte 
di  perfbna.  s'ella  fi  proferitone,  di  canta- 
trice,  né  labiafìmar  nellaimufica,  fé  d'ho* 
nefta,non  Jeiniamarlapudicitia.nelrefìo 
biasimala  à  bocca  aperta  à  tua  fodisfattio- 
ne.particolarmente  di  quella  Torte  di  biaf 
mo,  cheli  può  attribuire  àlode5  che  fé  la 
chiami  orgogliofa  ,  ella  ftimerafìi  magna 
nima  5  fé  fiera,  modella-,  fé  pertinace,  in- 
uiolabile  3  quelle  tali  fono  accufe ,  e  de- 
trattioni^  che  fuonano  ancor  bene,  molte 
volte,  ne  oli  orecchi  delle  donne  bia/ìma- 
te  5  e  quello,  ch'io  dico  dell'accufar  la  dò 
na,  intendilo quàdo  i'huoaio  ègià  in  pof 
Ufo}  ò  proflimo  aimeao  al  poileflò-  delia 
Q    6         «ra- 
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gratia,che  metre  ch'ella  è  nel  proeacciac- 
ciarfì,  fé  la  donna  ci  calpeftafle  co'i  piedi 
ifteflì  ,  fé  ci  sbranate  à  membro  ,  à  mem- 
bro noi  debbiamo  ogni  colà  fopportare. 
ogni  ;ofa  approuare ,  ogni  cofa  lodare  pa 
tienti,  humili ,  proftrati .  che  farebbe  nel 
vero  troppo  infulfo  ,  e  ridicolo  colutene 
induftnandofì  per  fard  beneuola  vna  per- 
fona ,  tolto  cominciate  i  querelacene;  & 
à  calunniarla. quando  poi  s'è  fatto  l'acqui 
fto  ,  tanta  tanta  humiiti ,  genera  molte 
volte  difprezzo ,.  e  partorilce  derilione  • 
diceua  il noftro poeta. 

Ma  tal'hor'humdtafpegne  difdegnot 
Tal1 hcr  l'infiamma .  migliori  fono  tal  voi 
ta  i  rifentimenti ,  e  le  ire,  che  non  fono  le 
foggettioni,e  la  patienza,che  pafsi  in  abu 
foy  di  fouerchio  vfata.  perche  Amore  è  co 
me  dille  l'ifteffo  amorofo  cantore . 

Alanfuetùfancullo  >  e  fie^  veglio  . 

Onde  Filoftrato  nelle  imagini  digerite 
f  erti  amori  volanti  per  le  cime  de  eli  albe 
ri,  à  raccoglier  Pomi,  etra  loro  dite  ef- 
ferne  quattro  bellifììmi ,  due  de  i  quali  fi 
lanciaiiero  pomi  contra  l'vn  l'altro.due  al 
tri  infìeme  fcherzatero  con  faette.ciò  vie 
ne  commodamente  efpreflo  :  che  A  more 
auanti  che  fi  renda  ieroce  con  le  faette  de 
j  rifentimenti,  prima  fi  inoltra  piaceuole 
coi  pomi  della  foggettione ,  e  quello  per 
la  parte  deJì'huomo  5  per  laparte  della  do 
xu  il  hmile,  che  prima  fi  moitra  gioconda 

coi 
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coi  pomi  della  bellezza,  e  della  oraria, 
poi  adefcato  ,  che  tu  Tei ,  ti  s'incrudelifcc 
contra  conlefaette  dell'orgoglio ,  e  della 
proteruia  fcoltumato  coflume,  degno  di 
caftigo,più  che  di  biafmo.»  fé  vi  fi  troua  in 
amando  la  Nemefi  caftigatrice,  racconta- 
ta di  fopra . 

Maquai  fono  gli  Amoretti?  e  perche 
accoppiati?  A  dire  il  vero^chi  vuol  gioco 
dije  permanenti  gli  amori,  fi  di  meihero 
à  nonlafciarli  ciafcheduno  per  fé  vacilla- 
te folitario  *  perche  Amore  è  fanciullo-), 
ama  fcherzare  con  gli  eguali ,  tanto  poco 
di  tratteniméto,che  troui,  fi  rallegra>n'ar 
reca  diletto ,  ma  fcompagnato  r,  e  tro_ppo 
di  fua  natura  fottopofto  alJarrenefia.  bifo 
pna  adunque  accoppiar  gli  Anioni  due 
a  due.  quelto  venne  à lignificare  l'antica 
fauoia  d'Errte,  e  d' Anterote  .  quàdo  Ero 
te  ,  cioè  Amore  feompagnato  htrouaua, 
ftauafi  tutto  ritratto,  affidrato,  e  non  cre- 
fceua  :  ma  in  compagnia  dei  fuo  Antero- 
te, cioè  del  reciproco  Amore  ,  s'aumenta 
uà  ,  e  tutto  baldanzofo  gioiua .  Quello 
iiteilovolfevna  volta  accennare  anco  il  fi 
lofofo  ,  il  quale  negò  effer  perciò  ne  gli 
inamorati  Marnare  ,  non  vi  eflendo  il  ria- 
mare .  E  fi  troueri  ira  le  donne  tale  ,  che 
fi  prefumerà  d'hauere  ad  effere  amata,  di- 
fprezzando,  franando,  oltraggiando  gli 
amanti  ?  preuagliaiì  quanto  può  della  iua 
bellezza  colei ,  che  orgogli  ola  preìu  ne  , 

che 
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che  tutti  i  cuori  le  habbiano  ad  edere  feu- 
datari j,  e  vafalli ,  macerili  nella  fuperbia 
fua,  nò  trouando chi  l'ami, s'ambi  j,m'o< 
«lij  mi  maledica,  leni  ita  da  nell'uno,  bia- 
litnata  di  molti ,  fuggita  da  tutti,  tal  che, 
o  rimàga  perpetuamete  fchernita  da  dun- 
que ha  fpirito  d'amore,  ò  impari  i  mutar 
rezzi,  rendendoli  piegheuolccon  la  gra-^ 
tiafuaall'aftettione altrui 5  ma  la  bellezza 
d'vna  donna  grati  ofa  ,  e  riconofeentc,  in- 
uaghifcagli  animi  giouanili  àpli  occhi  di 
lei  lìanopropolti  fpettacoli,&imprefc  da 
gli  amanti,  chea  gara  lì  sforzino  di  fu  pe- 
rire i  riua-li.  rifuonino  canzoni,  e  poefìe  , 
compofte  in  honor  del  nome  fuo  .  &  fi 
come  fopra  l'altre  farà  bella,  egratiofi, 
così  ancora  fuperi  ogn'altra  di  gloriofi  fa 
fti .  e  le  lìa  lecito  con  vna  diceuole  alterca 
*a  inlliperbita,  non  già  contra  gli  amanti, 
ma  ben  fra  l'altre  donne ,  d'infultarc  alla 
feortefìa  loro  ,  con  dire  tal'hora ,  e  chi  hi 
«tato  à  quel  caualliero  il  valore  ,  fé  non  la 
beltà  mia  ?  À  quel  cantore  la  voce,  fé  noti 
la  beiti  mia?  à  quell'ingegno  iconcetti^ 
fc  non  la  beltà ,  e  la  genti  lezza  mia  ?  Mi 
alla  tale  chi  hi  tolto  la  feruitù  di  quell'a- 
nimo valorofo,  di  quello  fpirito  eleuato, 
fé  no  la  ingratitudine,  e  l'orgoglio  di  lei? 
Perche  Amore,  ò  dóne,  A  more  nò  è  vn  lo 
lo  >  ma  fono  due  gemelli ,  che  amano  il 
traftullarlì  inlìeme .  Ma  quella  è  pur  gran 
coft  in  vero,  che  niente  pare  (per  fenteu- 
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indi  Marco  Tullio  )  manco  propria  del- 
l'Jjuiomo  ,  che  il  non  nfpondérc  in  amore 
iqildli,  dai  quali  feiprotiocato  5  e  non- 
dimeno non  pare ,  che  perfona  voglia  eC- 
fer  vinca  nell'odio5ma  nell'amore,  che  pa 
chi  lì  curino  di  pareggiare  chi  li  ama.  do* 
de  quello  >  fé  non  che  al  modo  fon'hog- 
gidi  tanto  feorretei ,  e  peruerfi  i  coftumi* 
cjgiudicij ,  che  quello  Do  fi  llimapreua- 
Jere  a  gli  altri ,  che  non  l'auan/.a  in  mali- 
gniti.e  pure  la  fapicntirTimaantichicà^nò 
così  geminò  gli  odi  j ,  come  geminò  gli  a- 
mori .  i  quali  non  folamente  debbono  ef- 
ferecosì  due  ,  ch'vn  di  loro  troni  nell'a- 
mante ,  l'altro  nell'amata  5  ma  due  nell'a- 
mante medelìmo  s'iuno  da  ritrouarc:vnf> 
dei  quali  partédolìdalui  vada  introuar 
l'amata  5  l'altro  rimanendo  pure  in  lui,  i 
Te  l'amata  multi. 

E  quelli  fon  quelli,  che  vna  volta  ip- 
predo  vn  giocondiflìmo  raccontatore  dej 
giudicio  delle  Dee ,  promettcua  Venere  i 
Paride,  quàdo  haueiie  pronunciato  à  fuo 
fauore,  Himero,  &  Herote.  cioè  Amabi- 
lità, e  Cupido  .  dell'vno  diccua  Ouidio. 

Fa, perche  amato  jy,  clfumabd  uj.  dell'ai- 
tro  Martiale. 

liccio  che  mfia  amato  ;  etut  Marco ,  ama» 
l'vno  che  doueflc  rendere  amabile  lo  (tef-. 
fo  Paride  ,  l'altro  ,  the  andalle  à  ritrouar* 
Hclcna,  e  faCcflela  códefccndcre  all'amor 
di  colui ,  ch'eia  dall'ainabiluà  accompa^ 

gna- 
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gnato,equincinonfitofto  dall'amor  de 
ramatitela  donna  commofTa,  eperfuafa^  | 
«tè  ricetto  appreifo  di  fé  à  Cupidine ;  chhn 
vece  dell'aggradito  meffaggiero  ,  ella  ne 
rimanda  vn  tuo,  comefcàbieuolenuncio 
all'inani  orato,  e  così  raffi  perfetto  il  nu- 
mero de  i  fopradetti  quattro  amoretti,  co 
vna  Amabilità  propria ,J&vn  Cupido  fora 
fticro,che  appreflb  ciafchedu no  decla- 
mati vien'i.  foggiornare.I  primi  due  h  ma 
dano  pomi  l'vn  l'altro,  gli  vltimi  due  poi 
filàciano  faette  cótra.  Ne  prima  1  due  an- 
tecedenti ,  che  dall'amate  precedono  deb 
bono  fcherzare  con  le  faette,  che  fiano  en 
trati  in  giuoco,  &  habbiamo  contratta  do 
me/tichezza  c5  quegli  altri  due  dell'ama 
ta  .  Sai  quali  fono  1  Pomi,  e  le  quadretta, 
concni  vannofi  traftullando  gli  amori,  e 
mandando  ,  e  rimandando  ?  diciamo  pri- 
ma de  i  pomi .  quefti  fono  (per  quanto  io 
m'auuifo)  l'vno  l' A  fletti  one  dell'aman- 
te3raltro,l'Opere,con  le  quali  fi  affatica, 
perche  la  propria  affetti one  rifeca  grata 
nel  cofpetto  della  donna  fua.  AfFettione, 
qnefto  è  il  primo  Pomo  preciofiflìmo,  e 
fàporitiffimo  5  che prefenta  Cupido  auan 
ti  gli  occhi  dell'amata,  perche  poche  fa- 
ranno quelle  dóne,che  predano  ad  amar- 
ti (ad  vccellarti  molte)  prima  che  fappia- 
no  d'eflèr  date  amate .  e  vi  bifognéri,  ò 
vnoftraordinario  sforzo  d'Amore,  ò  vna 
più  che  (ingoiare  Amabilità  dal  tuo  cato, 

pre- 
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a  pretendere ,  che  la  donna  fiala  prima  a 
mandarti  il  fuo  Cupi  dine,  e  quella  pon- 

§o  io  la  differenza  fra  gli  Amoretti:  che 
e  i  mafchili  incomincia i  giuocar  Cupi 
do,  e  ribatte  l'Amabilità  5  ma  de  i  ferrimi 
li, l'Amabilità  fuol  cominciare  il  giuoco, 
e  Cupido  feguirlo.  ne  prima  Helena  fu  111 
molata  da  Erotè  ,  mandatole  da  Venere, 
à  prò  di  Paride ,  ch'egli  ìftelib  d'affettio- 
ne  amorofa  commono,  già  già  per  defìde 
rio  di  quella  naui^afle  in  Lacedemonia . 
11  principio  ftà  nelI'afFettione  dell' aman- 
tejlaiomma  nelle  opérationiamabiii3che 
fé  tu  fai  opere  per  renderti  amabile?  e  che 
veramente  non  ami,  quefVé  fimulatione, 
che  fi  compra  à  contanti ,  che  quando  poi 
amerai  da  douero  (&  amerai  al  cerco) .;  ce 
dilo  pure,  che  Amore  non  vuole  eller  bef 
fato)  non  fi  troui  in  te  Amabilità  veruna. 
&  oltra  ,  che  non  è  cofa  al  mondo  più  de- 
gna d'animo  Amorofo,  chela  (inceriti  p 
qual  fi  voglia  nobi  le  attione  ancora  ,  non 
che  l'amoroia,mokopiù  riefce  compita  in 
mano  di  perfona  veramétc  inamorata,che 
no  fi  in  altra  qual  fi  voglia.  Amore  Amo 
re  dà  nerbo  alle  braccia ,  velociti  alle  ga- 
be,  tuono  alla  voce,  viuaciti  all'ingegno, 
maniera  alla  conuerfatione,  fplendorei 
tutto  l'huomo  .  Quello  intendo ,  che  fìa 
auuertimento  à  gli  huomini  ,  che  debba- 
no finceramente  amare  5  non  che  fìa  fcru* 
pulo  alle  donne  c'habbiamo  à  dubitare 

del- 
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della  veridica  aflfettione  de  i  loro  amanti  • 
perche  feleattioni  faranno verame  tea-^ 
morofe,  giudichino  fecondo  quelle}  e  fi  «f 
ficurino  d'cflere  amate  5  e  fé  mai  vengono 
ingannate  da  cèrti, che  non  amano  fé  non 
per  capriccio,  fappiano  che  non  rimane 
giamaiilpiù  ingannato  dell'ingannatore 
lfteffo,e  che  non  vengono  efle  ingannate, 
ma  A  more ,  che  à  tutti  i  (inceri,  e  creduli 
ihamornti,  e  feudo,  eprotettione}  il  qua- 
le fpeilo  chi  ha  prefoad  amare  per  burla 
ne  l'ha  coleo  da  douero .  perche  in  qual  C\ 
voglia  modo  il  nom-o  Pfafone  ci  adefea,  e 
]ufìriga,  tanto  più  quanto  più  follemente 
andiamo  vaneggiando^  quando  per  ifcher 
*zo, quando  per  douero, allarme  confcher 
xi  ftrani,  tutti  ci  coglie  da  douero . 

Ma  con  qual  giudicio,  chi  non  fi  volef. 
fé  lafciare  ingannare  dalla  credenza ,  per 
dire  dapoi:  Amore  è  per  me,  che  mi  rinco- 
rerà: potrebbe  haucr  mezi  da  diftinguere 
j]  vero  dal  falfo  amante  ?  Quefta  apunto 
era  quella  tragica  querela  appreso  Euri- 
pide, cheGiouehaueffepoftoinditij  ma- 
ni fefti  nell'oro,  per  cui  fi  conofcelfe  il  ve- 
ro dall'adulterino,  enifliinacofatale  ha- 
uelfe  ne  gli  huomini  collocato,  onde  cosi 
fpeflb  auuiéne ,  che  fotto  fpecie  di  bene 
fiamo  ingannati .  Deh  perche,  ò  no  fi  leg- 
ge in  fronte  i  ciafeun  di  noi  quello  ,  che 
portiamo  nel  cuor  celato  ?  ò  non  ci  fece  la 
natura  nel  petto  quella  fefTurajc'haueano 
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I  fatiri  Egittij ,  da  fcorgere  alcuna  volta 
ciò ,  che  dentro  a  noi  fi  chiude  ?  che  ve- 
dremo affai  filmi  belli  di  fu  ori,  bruttici  mi 
nell'interno,  e  moki,  che  noi  {pregiamo* 
perche  fembrano  in  apparenza  deformi  5 
(in  guifa  di  Socrate  )  al  di  dentro  predo- 
minimi .  fu  chi  fcriffe  della  ragione  del  co- 
nofcere  l'amico  dall'  adulatore  5  ma  più 
diffìcile  è  il  difcernereilvéro  dal  fìnto  a- 
mante.  l'amico  conuerfa  liberamente,par 
la  francamente,  tratta  rifolutamente  5  l'a- 
mante Tempre  è  fofpettofo,  rifpettofo,tre 
mante,  di  maniera  timido,  che  non  ardis- 
ca manco  di  fauellareinprefenzadel'ado 
na:  onde  alcuni  la  nfolfero  qui.  Chi  aaia 
aflài, parla  pocotal  che  fenorifce  il  poeta  : 

Chi  può  dir  cornagli  .rrdx-e  inpicciol]oco.l<i. 
neramente  fri  gli  effetti  d'Amore ,  non  è 
già  il  più  leggiero 

;/  par Ur  rottole  l fubitofilentio. Di  queft©* 
eflfetco,che  tanto  fpeflo  al  Petrarca  occcr 
fé, come  appare  in  quel  Tonetto         = 

Vitti  i'vn  vagopenfter?  che m*  difuia3  &  in 
cjuelPakro. 

•  Vii*  volte  giìdel  bel  femYi ante  hwndno}fi 
merauigliaua  ,  e;chiedea  ad  Amore.' 

Come  [ai  tù}con  diftftta  foggia  9 

Meno,  per  piUvour,  lev>glieintenfe  ?  il 
qual  concetto  più  modeftamente  lì  adat- 
ta al  voler  fauellare,che  all'atto  venereo; 
fé  bene  in  quello  parimente  accade,  che 
tal  volta  fiamo  impediti  dal  troppo  amo- 
re. 
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re.imperciò  che  la  sfrenata  volontà tra- 
he  li  lpiritià  fé ,  e  li  nuoca  alle  parti  lupe 
nori,  occupando  la  facoltà  dell' imagi  na- 
re,  onde  ne  fegue  l'impotéza all'altre  par 
ti  :  perche  no  bene  polliamo  noi  dar'opra 
con  fomma  efficacia  à  due  cofèinfieme.co 
fa  che  fi  vede  ancora  nel  parlare,  ch'effen- 
do  noi  fommamente  incenti  ad  vn  penfie- 
ro,  ò  rompiamo  i  concetti  à  meio,  ò  prea 
diamo  vna  parola  pervn'aitra.  cosi  pari- 
mente auuiene  de  gli  altri  fefi,che  fi  aftra 
hono  d3  gli  offici j  loro,  profondanoci  noi 
nel  penfarejonde  vedendo  non cófideria- 
*no,vdendo  non  diam  ménte,  fentédo  nou 
ci  accorciamo  .  però  quando  l'amante  s* 
adduce  a  ragionare  alla  donna  e  li  occorr* 
vna  fimil  cofa,  e  grandiffimo  fognale  del- 
la efficacia  dell'amor  fuo,più  che  fé  co  mo 
di  eloquentiflìmi  5  tutto  lonafle  facondia, 
tanto  più,  che  le  cofe  c'habbia  adire  per 
ingannare  la  credula  donna  puofleleha» 
iier  premeditate  à  ca(à;>  ma  nifluno  preme 
aiterà,  cred'io ,  come  hauere  à  parer  gof- 
fo, e  infenfato  à  quella  dòna,alla quale  so 
inamente  defider3  di  giacere,  e  di  mani  fé- 
ilare  gli  affetti  fuoi,  col  perfuaderlaàri- 
conoicenza.  Horatio  aggiunfe  àquefto 
due  altri  fegnali  di  non  poca  ftima .  quan- 
do difle . 

llfi!entio,el  languor  connine  e  amante 5 
E  dall'intimo  fianco  d  fiato  e  fhratto  .  quefti 
fono  i  tre  jpricipali  indicij  di  veritiero  ina 
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morato .  il  languore ,  fotto  di  cui  fi  com- 
prende il  pianto,  il  pallore,  lofucnimen- 
to.  il  filentio ,  a  cui  fi  riducono  le  parole 
interrotte ,  le  prefe  vna  per  l'altra  i  con- 
cetti principiati,  e  non  forniti .  e'ifofpiro 
e  con  lui  la  palpitatone  del  cuore  ,  il  tre- 
ro  or  della  voce,  e  limili,  i  quali  tutti  eccel 
lentemente  il  noftro  cantore,  che  non  la- 
feio  ,  perturbatone  amorofa ,  che  nò  prò 
uafle,  comprefe  nel  Tonetto. 

VercWio  t'habbia  guardato  di  me^ogna; oue 
principalmente  fi  querelò  della  Tua  ingra  • 
ta  lingua,  dicendo . 

Che  quando  piul  tu  aiuto  mi  bijògnat 
Ver  dimandar  mercedc%aìl%hor  tijiai 
Sempre  più  fredda,  efeparol-efai, 
Sono  imperfette^  quifi  d'  huom,che  fognanti» 
di  efprefle  il  languore,  foggiungendo. 
Lagrime  trifì  e  ,e  voi  tutte  te  notti 
M* accompagnate you1  io  vorrei  fìarfolo; 
Voi  fuggite  dinanzi  alia  mia  pace:  vltima- 
mente  i  fofpiri  nel  finire . 

E  voi  fipronti  à  darmi  angofcia,e  duolo 
So/piriyall'hor  trahete lenti  t  e  rotei;  febea 
poi  il  Petrarca  cornfpondendo  adHora- 
tio  nel  numero,  e  nella  qualità  delle  cofe, 
che  vn'amante  conuincono,par  che  in  al- 
cuna parte  à  quello  contradica,  attefo  che 
Hcratio  vuole  ,  che  il  languore  inierifca 
inamorato5  oue  il  Petrarca  fi  lagna  ,  che 
li  fiano  mancate  le  lagrime ,  non  meno  , 
che  le  parole. 

Prò- 
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Pn  fentifi  il  t  o  Cupido  alla  donna,  co 
le  mani  piene  di  Pomi  >  imperochc  fc  tu. 
intrinfecamente  amando  ,  così  chiuderai 
l'ardore  nella  fornace  internarne  no  n'ef 
fali  ne  anche  il  fumo;ama  pur  quato  vuoi> 
quanto  puoi, che  prò?  E  quindi  parmifo- 
uerchiofper  no  dire  irragioneuole)il  cer- 
care qu al  fia  di  più  merito  ò  l'amate ,  che 
occulti  l'amore,òchi'lpalefi:cóciofia  che 
rifteflàjpp 01  tione  ha  il  merito  alla  grana, 
c'hà  la  Virtù  all'honore .  L'Honore  dicefi 
premio  della  Virarla  Gratia  è  premio  del 
merito  .  e  fi  come  non  balta  efière  magna, 
nimo  per  acquiftarfi  honorc,  fé  non  fi  pa- 
lefa  in  effetto  all'honorante ,  come  s'è  ta- 
le 5  così  non  e;iouerà  l'amare ,  oue  ciò  no 
fi  manifefti  all'amata ,  che  perciò  ne  deb- 
beconla  gratia  rimeritare,  edouenonè 
gratia  di  gratitudine ,  iui  non  è  reciproco 
amore,  e  doue  doue  non  è  Anterote,  ricu 
fa  di  foggiornarui  Erote.  Non  vuò  già  ne 
gare ,  che  non  fia  meglio  taluolta  tenere 
alcun  tempo  l'affettione  celata,  per  affet- 
tar l'occafione,  e'1  tempo  atto  al  mani- 
festarla 5  che  non  farebbe  l'indifcretamen 
te trabboccare ,  la  douepiù  precipitofa- 
mente  ne  trafporta  lo  sfrenato  defiderio  5 
anzi  in  tal  calò  dirò  io  ben  poi  c'habba  a 
più  meritare  chiunque  hi  lungamente 

-  feruito,  ancor  che  non  conofciuto  5  eflen- 
do  principal  virtù  dell'amate,  la  difcretio 

.  «e,  e'1  lapere  ì  tempo  ben  celarli;  e  a  te m 
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pofcoprirnVlconofcere  in  oltre l'humo 
re  della  donna .  Al  Petrarca  apportò  dan- 
no il  maniieitarfì  . 

Mentrio  fon  ai*  a  i  bei  penfier  celati, 
Vidiui  di  pietate  ornare  il  volto;  ouea| 
Contrario. 

Ma -poiché  Amor  di  me  vi  fece  accorta^ 
Furo  i  biondi  capelli  aU'bor  velati, 
E  l'amorofo  [guardo  afe  r accolto  : 
Quel  che  più  de fiata  m  voi  m*  e  tolto. t  Ai  n5 
fi  pentì  mai  d'hauer  tacciuto  5  ma  si  cl'ha- 
uer  gridato 

Fedefii  ben  quando  fi  taci?  arf% 
Hor  dei  miei  <rriiià  me  medefmo  ir.crefcei 
anxi  lodò  il  tacere,  come  virtù 
Tacendo  ^amando  quaji  a  morte  corfe; 
^  E  l'amar  (or%a, e' l  tacer  fh  virtute. zuztauiz 
ci  fono  Itati  di  quelh,à  quali  nulla  hi  noe 
ciuto  l'amor  palefe ,  non  folo alla  donna, 
à  cui  al  line  s'hà  da  palefare  ;  ma  alla  <*en- 
te.  es'ètrouatodonna,  che  fortemente 
s'èd'vno  inamorata,  non  per  altro  .  che 
per  intendere  effervoce  ,  che  quello  tale 
l'amane  5  come  che  le  perfone  faceiTero 
giudicio,  ch'egli  folle  dell'amor  di  lei  me 
riteuole.  pertanto  ffimo  io  ben  tatto  ;anzi 
necefìanoà  chiunque  ama  donna  di  qual- 
che conditioncò'i  tener  cosi  celato  l'amo 
re,  cne  non  venga  in  notitia  altrui  5  Ò'I  pa 
lefarlo  tanto,  che  inoltri  non  guardarti  da 
per! ona  . perche  vedédo  glihuomini,che 
lo  {copriamole  quali  non  ne  facciamo  ca- 
rd, 
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fo ,  l'afcriiiono  a  fempliciti ,  e  ftfmano , 
che  più  oltre  non  pretenda. 
;  Infomraaèneceflarijfiìmoa  vn'inamo; 
rato  il  giuditio  per  difeernere,  e  quanto, 
e  quando  s'habbia  da  palefare,  e  da  oCcul 
tare  l'affetto .  purché  fra  quel  mentre, che 
fi]tiene  alla  donna  celato  fi  facciano  attio- 
ni  fufficienti  ì  dimoftrarle  poi ,  &  ì  con- 
ttincere  com'ella  Ma  veramente  ftata  lun- 
go tempo  amata,  fenra  che  fé  n'accorgef. 
iè,ò  pur'anco  diffimulafle  d'accorgertene 
(perche  altraméte  facil  farebbe  il  dare  ad 
intendere  ad  /na  donna ,  con  falfe  perfua- 
iìoni,  d'hauerla  amata  gli  anni,  e  i  luftri, 
e  così  chiederne  il  non  meritato  guiderdo' 
ne)  vn  tale  amante  otterrà,  per  auuentura 
maggior  grafia  ,  di  quello  <  che  fìa  per  fa- 
re, chi  fé  ne  venga  (  come  fi  dice  )  à  me?» 
lama,  tutto  ,  che  il  mondo  fìa  de  gli  audà<- 
ci,  e  delli  folleciti  .  Ricercar  d'amore  do- 
na, che  non  fi  habbiaferuito,moftra  ò  te-' 
merita  nell'amante ,  ò  poca  ftima  di  lei,  o 
fìniftra  opinione,  ouer'vntétarla.che  trag 
ga  dalla  bocca  di  quella . 

lo  nenfonforfi  chi  tu  credi.  Il  non  farfi  ini» 
ti,  dopo  conuenientifegni  d'amore,  (igni 
fica  ò  leggiera  aftettione,  ò  pufillanimità, 
che  (ì  mei cadanti  co  la  feruitù,  difpregio. 
Fare  à  me,  che  nell'amore  fi  debba  fecon- 
dare il  mouimento  naturale  ,  che  in  pro- 
grcMb  acquifti  forze,e  nel  pricipio  fi  ino- 
ltri anzj  modefto ,  e  temperato,  che  impe 

tuo- 
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tuofò,  onde  a  paco  à  poco  fi  vada  infimi  £<J 
«lo  più  tolto  confegnieuidenti,  niadifsi- 
mulati  3  che  con.  modi  palefi,  facendo  vio 
lenza  non  durabile.  &  io  }  per  me ,  giudi- 
carci cauto  il  portarli  di  mainerà  ,  che  pri- 
ma la  donna  fé  n'accorgeilè  da  lelleHà, 
che  dall'amante  le  luile  efpreilo  .  ma 
tiuì  Tento  opportuno  il  fodisfneàvnque 
(ito.  Qual  ha  migliore,  e  più  deììderabile 
incontro  ò  quello  della  donna  accorta  >  ò 
della  femplice,  la  cofa veramente  pareà 
me,  che  porla  effer  polla  m  Rilancia,  per- 
che l'accorta,per  l'ordinano  è  maliti^fa , 
la  femplice  è  impida  ,  l'accorta  molte  voi 
te,  accorgendoli  dell'amor  tuo,  dilli  mule 
ti  ,  la  femplice  parerà  a  fegni,che  t'aggra 
difca,  mala  riufcita  ti  fallirà .  per  i  accor- 
ta preparati  pure  d'vno  feudo  per  fcher- 
mirti^perla  femplice  d'vnabcbarda  per 
abbatterla. Io  più  vi  péfo  più  trouo  difficol 
ti  j»  l'vna  parte,  e  per  1'altra.il  Petrarca  in 
contro  nell'accorta,  che  la  inducei  dire. 
:    Viù  di  mille  fiate  ira  dipmfe 

Il  volto  mio,  eh' amore  ardeua  il  core  ,     più 
fotto . 

Quefti  ftir  te  co  mie*  inganni,*  mie  ani: 
H*,rbengne  accoglier^- &hor  a  sngiù;Con 
tutto  il  rello  .  e  fé  non  lolle,  ch'ella  hauea 
riuolto  a  line  honelìo  quella  fu  a  accortez, 
?a,  il  pouero  Petrarca  era  vn  de  1  più  mal? 
andati  memorati-,  che  fi  trcuafiero  ,  di 
che  egli  tante  volte  fi  d'ufe.  A  •- e  piacque 
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fèmpre  in  ogni  perfona ,  maflìmamente 
«élla  donna  la  femplicità  ,  e  la  libertà  dei 
procedere,  più  tolto  con  le  ingenue ,  e  li- 
bere ripulfe  5  che  certi  alettarnenti  fraudo 
lenti  di  donne  ,  che  Tono  tutt'arte,  e  bene 
fpeflo  ti  fanno  penlare  a  cofa ,  che  non  ti 
era  cadi'ta  inanimo.  Il  peggiore  incontro 
di  tutti  è ,  quando  (ì  dà  in  donna»  che  fac- 
cia h  femplice,  e  fia  alluna,  io  Tempre  qua 
topotefsida  quella  mi  guarderei,  come 
dall'acque  o  mete ,  e  cupe.  Io  la  conchiu- 
do quì.Huomo  accorto^Donna  femplice. 
Vn'altro  pomo  e  quello  dellopercche 
(eguono  l'afrectione,'  quello  in  mano  del- 
l'Amabilità debbe  trouarfi  dal  canto  dek 
l'amante:  le  nonpiùneceffcrioineififten 
7.a  del  primo,  più  certo  di  quello  in  appa- 
renza :  perche  più  s'hà  da  por  cura  in  reti 
derfì  amabile,chè  in  moftrarfi  amate. che 
il  palefarti  amate  molte  volte  ti  fari  fnrez. 
«.are,  burlare  ;  ma  l'apparire  amabile  tt 
farà  {rimare  , "honorare  ,  amare.  Amabile 
ci  renderai ,  fcacciando  in  prima  lontano 
date  ogni  cofa  difconueniente ,  e  vitupe- 
rabile ,  fecondo  che' nel  campo, ou  e  fi  na- 
no da  reminar  buone  biade ,  tà  di  bifogno 

'guanti  lterpare  le  piante infruttuofe.e  no  j 
due,  che  l'occupafièro.  poi  ellercitando- 

'  d  in  quella  miglior  maniera, che  ti  h*  con- 
uiene,  in  tutte  le  forti  d'opere  ben  fatte  . 

^  che  non  già  ad  ciìere  amabile  ti  darà  la  io- 

'fi  facci*  ,  elafob  garbatuja,  ouenonfci 
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sforzi  di  aggiungere  i  i  beni  de]  corpo,  le 
doti  dell'ingegno .  Vlifle  g:à  che  non  era 
bello,  ma  era  facondo ,  e  pure  molTe  Ca- 
lipfo,e  Circe,  la  beiti  del  corpo  è  propria 
della  donna  5  l'huomo  bifogna  c'h..obia 
qualchecofa ,  oltra  il  corpo  ,  che  già  non 
approuoio,  che  l'huomo  faccia  deli't  fé  - 
minato,  per  inoltrarli  amabile,  diceual* 
iftefib  poeta 

*A  gli  huomini  couienp>rt?i.i  negletta. e  The 
feoinuaghi  di  fc  Ariana,  & HippoLto  Fé 
dra,  niilun  di  loro  iaicieamente  inerefpa 
do  i  capelli.!  Dico  jo  per  quello  che  l'ina- 
morato  debba  darri  alia  (pi  czzatura  ?  no 
certoj  anzi  fino  a  vn  termine  io  lodo  la  no 
allettata  pulitezza .  Ammoniua  Martiale 
colui,  che  non  Ci  ftefle  ad  acconciare  trop 
poi  capelli  amache  non  (ìfcapigiiaiTe  an- 
cora y  nonportaflè  la  cotica  fpiendida,-ne 
manco  fordidi 

Tatmicoytc  n.nuuo  troppo,  io  no  uuop"co.3.p 
prouo  vn  decoro  virile,  congiunto  a  puli- 
tezza 5  fouuenendomi  fpecialmente,  co- 
me Virgilio  deferiua  Enea,  all' h  ora  ,  che 
di  luis'mamorò  Didone .  ch'egli  era  chi* 

i  ro,  e  fplendido  nell'afpctto,  hauea  laboc 

(  ca,e  le  fpalle  (ìmili  a  vn  Dio,la  chioma  a» 
rea,  e  ben  coperta?  colorito  in  volto,  ale-» 
-grò  ne  eli  occhi ,  eia  carnagione  aU'auo-f 

.  rio  fimiie. 

*    .QueLjn^rmOiO  argetitoxirccndato  d'iryiche 

(èjtdakunoparéifsj  che  il  Poetai  lo  figu- 

Hi         rade 
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fratte  con  qua/che  ornamelo  di  piiY>  ch'ec- 
cederle il  decoro  virile  ,  confideri  ch'egli 
lo  fiacrovnare  per  mano  d'vna  donna,  di 
"Venere niella  flia  madre.  Ouunquepoi 
"hòn  hi  il  primato  li  Beltà. ogni  boti  pro- 
pria i  ciafcuna  cofa  e  amabile  io  quella* 
Togli o  perciò,  chel'huomo  faccia  tfttiont 
Virili,  e  nneito  èprefentareil  Pomo,  che 
per  eflfer  grato  bifogna,  che  fia  aureo5co- 
mc  quell'altro  ancora  dell'Aftetuone  , 
th'c  a  dire  precioriiìimo,  pche  nulla  deb- 
fce  vn'amite  itimare  di  prezzojeguale  alu 
la  grafia  dell'aman,  i  e  l'amata  giudicare 
ofterta  più  preti ofa  di  quella  dell'amate, 
che  da  i  n  tributo  l'anima  1  iìefta  :  fìa  d'oro 
i  Pomi,  perche  Amore  è  dell'oro  amato* 
re.  cosìleggefì. 

Viro  e  cj'l  quale  fi  concilia  untore .  e  chi 
frìtto  copiofamétequeft'arte  hebbe  a  dire 
di  nò  venir  maitro  i  i  ricchi ,  i  1  quali  per 
fiauer  l'arte  nella  borfa,  non  è  di  bifogno 
"di  tat'arte.  Sono  d'oro, perche  aurea,  prp 
cic#à,fingolaredeu'cflerrArrèttione,enéV 
ordinaria,  ma  tale  che  è  Cupido  nò  fi  te- 
mi diprefentarnela,  e  la  donna  non  ifchi- 
fi  d'àgeradirla  .così  quello  delle  attioni* 
Che  dal  lato  dell'amante  tratta  l' Amabili- 
tà i'ir.i  aureo,  operationi auree,  auree  ma- 
niera >eiquifìte  quanto  fìconuieneallaeò 
diti one di  colui,  che  ama.  che  gii  non  in- 
tend*iodil~:tre  ne  così  auaro  l'amore  nel- 
h  iìÓQi.  necoMpr.)ii^t>  ueil'lui-mi-;  ;  ne 
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nténo- la  beltà  della  donna  determinare  3 
tanta  viltà,  che  per  molto,  che  s'attribuii 
£a  all'oro.  &àiprefenti,  ìopéfiperò  do* 
uer  Innamorato  impouerire.,  eniffunopo 
tereeiTcre  capace  di  amore  ,  Te  non  chi* 
ricco .  Troppo  farebbe  fciaurato  vn  pri* 
do  di  facoltà  ,  fé  ìnfierne  doueiìè  effere  ef- 
chilo  afratto  da i giardini  amorofi.Que) 
che  difTeOuidio  . 

Se  ver>  ai  dalle  Muji  accomp agnato > 
.    E  n^*Ua  ari-echi  Homero}anàraiti fuora^s'h^ 
da  intendere  di  tale,  e  quale,  perche  fono 
crei  principij  dell'amare  .  la  Vtilità,  il  Di 
ietto,  &  il  Bene  j  per  bene  ama  quella  dó-i 
na  ,  che  da  honorata  e  gion  fi  muoue  ad! 
amarperfona  meriteuole  ,  noaperaltroj 
che  oche  la  giudica  degno  delì'amprfuo. 
equeitoè  il  predanti 'fimo  principio,  de- 
gno d'vn'animo  nobile  5  Per  diletto  ama 
quella,  che  non  prende  ad  amar  per  meri-» 
ti  dell'huomo;  ma  perche  {pera  da  lui  lo- 
de, amorofe  fodis fatti o ni ,  meglio  che  da 
vn'altro  ;  quefto  è  manco  perfetto ,  ma  fi 
compatifee  ancora  con  l'animo  gentile  s 
Ma  l'amare  per  vtilità  ,  il  vendere  à  prez- 
zo i'amore3voler  meglio  à  chi sb  ^rla  pi ù: 
è  atcoputtanefeo,  indegno  di  donna,  che 
fia  riputata  ne  anco  canile .  Io  non  Mafino 
t'accettar  doni ,  e  cortefie,  biafmo  il  da  e 
à  pigione  l'amore  .  Se  vno  poi  farà  tante* 
tanto  mendico,  com'era  Homero,  che  no 
italica  facoltà  da  foftentariìv.nó.  che  le  .ina 
H     3         un- 
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morato  fi  foffej,  da  prefentire  alla  Tua  do-' 
na,  fuor  che  carte  inchioftrate  }  coftui  no 
prenda  ad  inamorarfi . 

Dicefìogni  cofa  in  amore  douer'efler' 
aurea  ,  Tee  ondo  Jafignifìcatione  già  efpli- 
cata.,  di  tutte  l'opere  in  Tuo  genere  ben  far 
te.  chi  è  ricco  fi  preuaglia  delle  Tue  facol-' 
fcadi  i n'amando .  chi  è  robufto  della  Tua  ga 
gliàr.dia  >  chi  è  ingegnofo  delle  fué  inuert' 
Uònijchi  è  parlatore  della  Tua  eloquenza, 
chi  è  garbato  fi  ferua  aucor  di  fé  medelì- 
*no  in  queftaparté  ,"per  farfi  amabile ,  & 
in  qualunque' arcione  s'adòpri  quanto  (ì 
pùote  il  megli  o.queftó  fari  dare  oro.  fé  tC 
feudo  ricco  ti  dai  allo  fpendere  con  certi; 
tenacità,  mifurando  le'fpèfe  fatte  per  l'a- 
njaba  con  vna  difdiceuole  parfimonia,e  la* 
vo^i  coli  a'cuhi  vantaggienti  fminu/.zare,, 
non  dà  i  pomi  d'oro  *  ttTprouerbio  ant;ov: 
le  borfe  de  gli  amanti  eifer  legate  con  vnak 
foglia  di  poro .  ne  da  i  pomi  aurei ,  fé  arC 
fileggiando  nò  ti  porti  di  maniera ,  che  ne*1 
riporti  pretto  à  poco  il  vanto  5  ne  meno  fi* 
prendi  a  celebrar  l'amata  con  modi  triiiià' 
li.  Infomma  in  quella  cofa  ,  ouenonhài 
naturai  difpofitione,  non  ti  affaticare, co- 
me intorno  à  principale  imprefa  5  perchè 
le;attioni  amorofe  non  hanno  mezo,  ò  fi 
comprano  gratta  ,  ò  denfione,  quefto  for 
fé  gli  antichi  lignificarono  ne'  dardi  d'A- 
more aurei,  e  pióbati,  ò  fono  aurei,  cioè 
prcuoii,  e  quelli ibnotttti  alTinaraorare^ 

©fo- 
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òfono  di  piombo,  cioè  ottufi,e  vilij  i  qua 
li-fanno  contràrio  effetto .  fa  dunque  epe-' 
ré  meriteuoli  Ai  grada,  fra  le  quali  ftudia- 
ti,  che  vna  vi  fia  almeno,  che  ftimar  fi  pof ; 
fa  aurea  5  l'altre  poi  fé  ò  d'argento-faran- 
npjò  di  qualche  menpretiofo  metallo, no 
Terranno  difprezzate,  ne  beffeggiate,  pur 
che  nonriefeano  afratto  goffe  .così  iftrut 
tp  dall' Amabilità,  potrai  comparire  ardi 
tamente  nel  cofpetto  della  donna,  richie- 
dendone quella  mercede-,  che  fi debbe a 
chi  ama ,  e  fi  conuiene  à  i  tuoi  meriti .  al-  * 
tramente,  ridicoli  fono  alcuni,  che  fanno  ' 
inftanza  con  mille  impertinenze  ,  che  fìa 
loro  corrifpofto  in  amore,  il  tutto  è,  fé  ne  ; 
fono  così  ben  meriteuoli.queftì  hanno  da  ' 
dire. 

.2^cn prego  m'ami;  fai  che  am*r  ù  Upìicìoè  , 
cììe, accetti  il  mio  Cupidine , che à  té fe'ii! 
viene  meflaggiero  5  fintanto ,  che  dall' A-; 
inabilita,  10  fia  talmente  perfettionato,' 
ch'io  ti  porla  poi  richiedere,  chemiria-*, 
ini  ..£  perciò  nonbiafmo  ne  ance  fino  ad" 
tn  certo  termine  la  retinenza  della  dona, 
almen  fintanto,  ch'è  fatto  proua  e  della 
lealtà-,  e  della  coita nza  dell'inam orato  *e 
più  oltre  ancora  gi  où ami  qlla  grata  Pro- 
teruità,  che  incendeua  Horatioi  fi  detefta 
in  amore  quella  fuor  di  tempo,  e  troppo, 
orgogliofà  fuperbia,  che I'irteflb appellò, 
ingrata  ì  Venere,ammonendo  Lice  a  de- 
porla  >  per  camion  Ai  cui  tanto  fi  dolena  il 
H     4  no* 
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jiolbo  Petrarca . 

Quando  vnfotterchio  orgoglio 
,  -     Al  ulte  virtftd:  in  beila  donna  a  fronde  :      il 
.«mal  nondimeno  alcrou  e  fauori  à  tal  reni- 
tenza. 

Et  indonna  amiro  fa  ancor  m'aggradai 

Cn'in  Vi\ìa  -vada  altera,  e  disdegno j a  :  ma 
immediacamente  come  correggendo  quei 
c'hauea  detto ,  fi  dichiarò ,  qnando  fog- 
igiunfe. 

Tionfìiferba,  e  vitro/a: 

Amor  regge fno  imparo,  fen%affb da;  per- 
che in  vero  ficome  la  fouerchia  apprezza 
e  odiofa  ;  tanta  tanta  faci  liti  ancora  é  iifi- 
Lpida^gratiffima  è  in  amando  quella  facile 
leiutia  Horati'ana ,  che  nega  ,  e  fi  torce , 
pe-  che  C\à  più  dilstteuole  l'inuolare,  che 
vii  dimandare,  fi  :roua  nelle  donne  vna  jp- 
iteruia  pi:Y  amara,  che. la  coloquintida, 
rquelt a  diluita,  elìriproua.  fenetroua 
yn'ala-a  auftera  alquanta,  come  i'acstoj 
rquefta  èvn  condimento  de  i  cibi  ;.morcfi, 
che  quando  follerò  troppo  dolci  fàtiareb- 
;bono  ,  foiui  si  y  ma  noco  grati  il  palato* 
Marciale,  cui  non  diìettaua  il  cibo  fi  oda- 
lo del  morfo.  dell'aceto, decide  com'hab- 
iwa  ad  eflèrla  cofa  ,  fcriuendo  a  Fiacco. 

Cerchi  ^u.ilfme  io  voglia, e  qwilnon  TM^/Af 

"Ojinftal  trttfft^non  diffidi  trofpr: 
i    Quel  che  fra  l-  vm->  e  l'altra  me?o  afyrcwt 

7>f£  the  crtfif voglio  io.nt  wao  che  fat'pc  1U- 
deliba  -Galla  daua  licenza,  che  negale, 

per- 
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perche  l'amore  non  fufìefatièuolej  mar© 
ilo  foggiungeuaj  ò  Galla. 
I .  Ma  noti  voler  troppo  negaft  «  ìunqo  .  fin» 
ad  vn  certo  termine  s'aumenta  il  defide- 
rio  del  rare  acquifto  d'vna  beltà  ripugna* 
te,  per  l'amore  j  che  fé  le  porta. Indi  s'in- 
'Comincia  à  ciò  volere ,  come  per  vincer  la 
ìproua,  e  per  non  hauer  confumato  ;enza 
profìtto  il  tempo.  Poiciò  fi  brami  quafi  p 
jdifpetto .  vitimamtnte  fi  naufea,  talché  \3, 
donna  difouerchioritrofa,  quando  fi  ad- 
duce al  voler  gratificar  l'amante,  egli  non 
più  lo  riceueagrado,  mafenefdegna,  e 
quindi  auucne  poi  quello  ,  che  dir  h  fuo- 
Je,  l'huorro  ama  vn  pe7  7.0,  e  quando  egli 
cominciai  difamare,  all'hor  la  donna  co- 
mincia ari  amare  . 

1  Ma  per  andare  àtrouarè  l'alberoprcda 
citore  di  quefti  Perni  aurei  ,  ih  virtù  de  ì 
cui  rami  poifa  il  valor ofo  trappaiTare  tutti 
i  perigli,  chemamando>epu\  difficili  tal' 
hcra  ,  e  più  numerofi  occorrono ,  che  in 
jtrappaiTando  l'Acheronte  :  euui  dibifo- 
gnodiduecolóbeche  fiano  duci  al  ricco 
rimo,  e  qfìe  diremo  ,  che  fiano  le  due  ca- 
gioni generatiue  d'Amore- pofte  da  vn'aii 
tor  valente,  la  Bontà',e  la  Profumiti.  Co- 
nofei,  ò-inamorato,  la  prima  colcba,ch'r 
la  Bontà, tacendo  opera  di  mofìranibuc.» 
.no^ne  i coitami  buono,ne  idefiderij  buo 
no,  nelle  vurt-udi  buono  ,  impara  le  buon* 
arù)  attendi  ài  buoni  eÈ'erckij.  e  he  ceti 
H     s  i* 
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ha  da  baftare  vrta  fola  bontà ,  che  in  té  fi 
troui,  fé  per  compimento  non  vi  aggiun- 
gi l'altre  a  te  potàbili,  ne  per  eflfer'eloqué 
te  fauellatore  acquifterai  gratia,  oue  farai 
conofciuto  volubile,  indilcreto,  dicoftu- 
mi  fozzo,  e  di  péfieri  dishonefto  .  l'Amo- 
re nel  principio  venga  almeno  mafchera- 
to  d'honeftà  (  parlo  del  nobile  )  cheche  fi 
pretenda  ,  &  habbia  à  diuentare  nel  prò» 
greflo.  Platone  fece  ad  Amore  la  più  bel* 
la  mafchera ,  che  fi  poterle  imaginare .  fé 
l'amor  tuo  porta  altro  fembiante,  compa- 
rifca  almeno  mafcherato  alla  Platonica  . 

?|uefto  non  dico  io  già  ,  perche  approui  il 
imulato  amore:  in  cui  l'intentione  delle: 
operationi,  l'ingretìb  dal  progrefTo  difcor 
di;  intédo  che  il  derìderlo,  e  la  forma  del- 
l'affetto fia  buona  io,  ma  fé  ha  da  eflere  al 
tra  mente,  voglio  che  almeno  comparite* 
in  apparenza  buono .  e  qual  meraviglia, e 
che  l'amor  tuo  non  fi  contenga  fra  i  termi 
ni  della  temperanza  :  poiché  il  Petrarca 
iiteflb,  effemplare,  &  idea  del  vero  inamo 
to  )  che  di  fé  fi  ch'Amor  dica. 

Da  nulle  atti  inhonejii  io  i*hh  ritratto^ 
Che  mai  per  alcun  fatto 
^4  lui  piacer  non  potea  copi  vili; 
-    Giouane  fchmo)  e  vergogn>fo  in  atto  :pur 
ìli  cadde,  ond'hebbe  a  dire. 

lo  non  pofp,  negar?  Donna ,  e  no'l  nego, 
Chela  Ragion,  ch'ogni  buon  alma  ajfrtna, 
7{on  jìj  dal  vulcr  vim*i  ond'ti  mi  mena   - 
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-v  Tal*hora  in  partey  ondHo  fer  firc^t  il  fego  . 
Quando  fij  ancora  compito ,  e  manerefp 
cortigiano,  non  però  auanzerai  il  tuo  riua 
le ,  ch'i  te  nell'altre  qualitadi  preuaglia , 
ò  nel  valore, ò  nella  virtù,  ò  nell'ingegno» 
ò  pure  in  quefte  cofe  infieme.  Troppo  de- 
licato^ troppo  appetitolo  è  il  gufto  d'vn* 
amata  5  alla  fatietà  del  quale  molta  diuer- 
fiti  di  cibi  fi  ricerca  ,  eciafeuno  per  fé  al 
poflìbile  ben  condito^  alla  naufea,  può  ba 
(tare  vn  folo  >  che  (ìa  infipido ,  e  fij  pur  bé 
formato ,  e  valorofo  quanto  efier  fai ,  fé 
per  cafo  t'incontri  in  drapello  di  donne* 
ouefitroui  ancor  la  tua,  e  le  altre  tutte 
habbiano  gli  amanti  loro,  che  à  gara  le  co 
mendino,  ciafeun  la  Tua, di  qualche  Aigo-r 
larità,  etu  per  fare  il  limile  della  tua,  non 
làprai  accozzare  quattro  parole  infieme  j 
poca  gratia  é  per  acquiftarti  la  tua  corpo-* 
ratura,  fé  fotti  pia  bello  di  Nireo,  e  di  A- 
done3ouero  la  tua  gagliardia>s'haue{ti  più 
nerbo  di  Milon  Crotoniate .  Ne  gii  dico 
io,  che  vn'amante  per  efìèr  Buono  riabbia 
adefTerin  oeniquahtàpfetto,  perche  chi 
farebbe  quefto  giamai  ?  ma  sforzili ,  che 
iì  conofea  in  lui  vna  perfezione  principa- 
le :  l'altre  poi  fiano  per  condimento,  offer 
uando  il  luogo,  il  tempo  ,  l'occafione  >,le 
perfone ,  la  maniera  in  tutte  le  attioni  *  di 
cui  non  fi  poffono  darepiù  efprefsi  auuer- 
timenti:  perche  molte  cofe  nonfono  di 
precetto^madi  giadicio,  ebe  regola»  t  fa 
>  H    ì  fc    >«- 
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perfette  lebuone  arcioni  tutte .  &  a?eune % 
che  nel  reito  buone,e  merueuoli  farebbo 
no,  molte  volte  tur  di  tt'-po,  e  fcnza  giu- 
rerò eiferei  tate  ,  in  vece  di  render  l'ope- 
rante amabile  ,  lo  fanno  d'odio  ,  non  che. 
«hdifprezzo  men'teuoJe. 

L'altra  colomba  é  la  profumiti,  la  qua 
'le  (ì  rifguarda  in  tre  cole  5  nella  PiofTimi- 
tà  della  prefenzavche  condfte  nel  frequé- 
tare  il  luogo,  doue  l'amata  veder  fi  polla. 
'  nella  -Prof  fi  miti  della  coditi  one  >  che.rif- 
^uarda  vna  certa  vguaglianra  fra  gli  ama- 
ti j  ch'è  fondamento  ancora  dell'amicitia. 
■e  nella  Proiììmità  della inclinatione  »  che 
fi  rifenfee  ih  vna  conformiti  d'animi  ver- 
■  fovna  terza  cofa,  onde  vengono  ad  efl'e- 
'  re  jn  qualche  parte  fra  fé  conformi.  Quart 
"toall'inclmatione  :  non  è  gii  poco  accor- 
gimento J'auuederfi  di  quai  forte  cofe  più 
^  £  dilettila  dona  5  e  non  folo  in  «uifa  d'vrt 
Camaleonte^  d'vn  Vertano,  eiler  difpo- 
'  Ho  al  ti  amutarfi  in  tutte  le  guife,  che  ap- 
*' paiono  nella  donna,  per  conformarfele  > 
'.  ti  che  ou'eUa n  <a  e  l'amante  rida,ou'el- 
Ja  pianga  ,  &  efTo  pianga  ,  che  ella  ripren- 
da ,  &  elio  riprenda  ,  che  efla  lodi ,  &  egli 
r  Jodi  ;  ma  fecondo  gli  habiti ,  &  eflercitij 
tftefiTt,  hi  da  co  iforaia^fi  all'indi  nati  one 
Ai  lei.  Io  non  h  j  iu  fantina  preghiera  alcu 
'  na  d'amante  ,pià  compita.»  pia  efficace;  e 
<  modella ,, di  quella  di  Vèrtunno.à  Pomo- 
w^preflb  Otello,  valla  l?g£i,  e  conficie- 
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rsla  bene':  ma  fra  tutti  gii  argomenti  atti 
dconuincerla,  ofleruaquefti  tre  .  chel'aj- 
mata  farà  il  primo. e  J'vltimo  ardor  di  ìu  i, 
aJia quale  fola,  ei  dedicai  Tuoi  anni  1  che 
egli  è  attoà  trafmutarfì  in  tutte  le  forme, 
&  à  diuentare,  tutte  le  cofe.  che  fi  farà  co 
mandate  .  che  de  gli  efTercitij,e  ftudij  me 
defimi  lì  dilettano  ambi ,  e  veramente  la 
donna  oue  non  habbia  fpirito  d'intelligé- 
7.a,  poco  riceuerà  à  grado  poetica  lode>fe 
Tifteflo  Petrarca  né  prenderle  à  cantare,  e 
che  vuoi  tu  comparire  aitanti  ad  vna  don- 
na à  far  l'amore  armato,  la  quale  habbia 
in  odio  le  corazze?  Hai  tu  concetti. di  pò* 
fia  ?  celebra.donna  t  che  fé  V  intenda .  fei 
iJifpofto  all'armeggiare  ?  tallo  in  grafia  di 
donna,  che  l'aggradifea.  che  fé  bene q uà I 
fi  voglia  lodeuole  ,  &  honcrata  attioneè 
buona  in  fé ,  e  dell'altrui  gratta  m'erite- 

•  .noie .  anco  il  yin  dolce  è  buono,  ma  nò  fa 

*  rà  grato  al  gufìo  di  coluta  cui  piace  ìrbru 
fco.  non  tutti  fono  à  vn  modo  i  guiu  delle 

.  perfone.tanto  meno  dtlk  donne  5  ma  qua 
le  defdera  d'efler  vagheggiata  in  pubbeo, 
pauoneggiandofi  deìh  numerofefpaheje 

1  xle  gli  amanti  5  qual  non  vuole,  che  ne  an- 

(  co  il  Sole  veggia  i  fuoi  negocij, quale  am* 
bifce  d'efler  publicamentelcd.ita,  qual'a- 

:  .ma  gli  affetti  amorofi più  feceti. quale  in* 
cima  al  nobile,  quale  al  bello  ,  quale  alio 
butto,  quale  al  letterato  ,.  quale  al  ricco, 
«juald'vna ,  cjual'V.  falera  &rLC  flVnur.- 
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tifi  moftra  vaga .  Ma  d  imàderai  quali  per 
l'ordinario  fono  i  più  fauoriti  delle  don- 
ne ?  io  ti  rifponderò  con  quel  galant'huo-v 
nAo  d'Horatio,  che  pone  il  primo  il  nobi- 
le.; appreflo  il  bello  ,  poi  l'eloquente,  vl- 
timamente  il  garbato,  ma  il  nerbo  di  tut- 
ti, e  quello ,  cne  dà  fpirito  ,  e  compimen- 
to ad  ogni  cofa ,  l'efier  ben  denarofo.  poi- 
che  la  regina  Pecunia  è  atta  à  donare  ogni , 
decoro,  e  chiunque  hi  prefenti  in  quanti- 
tà, coftui  ha  bellezza,  ha  fortezza,  hi  do 
quenza,  hi  nobiltà,  ha  arte,  ha  profumi- 
ti d'inclinatione,  ha  moke  cofe  più  de  gli . 
altri .  fai  come  s'efponga  la  fauola  di  Da- 
nae .  e  fi  legge,  che  nonner  amore  folo  fé 
ce  di  fé  copia  la  Luna  ad  Endimione  5  ma 
per  hauer  da  lui  vn  gregge  di  pecore  bià- 
che.  Quello  è  il  corno  della  Douitia,  che 
in  Egira ,  la  Fortuna  haueua  da  vn  lato ,  e 
dall'altro  A  more  :  percke  in  amando  (i  ri- 
cerca non  folo  buona  fortuna ,  ma  ancora 
di  buone  facoltà,  che  fono  bene  fpeffo  ql* 
le>  cheti  fanno  hauer  la  buona  fortuna. 
;  Io  non  intendo  di  porre  competerà  fra 
nobili;  ricci,  e  ben  formati ,  ftiafi  ciafche- 
duno  nel  fu o  grado .  Ma  fi  bene  effendo  le 
lettere,  e  l'armi  profefiìoni  tutte  due  atte 
aflài,  per  far  l'huomo  amabile,  con  breue 
trafeorfa  mi  porrò ,  come  di  mezo ,  fra  il 
foldato,  e'1  letterato .  Quanto  co'l  valor 
dell'armi  Amor  fi  fomenti,aflài  émanife- 
#0  dalle  gioire  5  e  da  i  torneamenti ,  che 
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sì?frercitano  per.  amore  innumerabili ,  Ci, 
che  pare,  che  ilcaualliero  così  tragga  in 
cófequenza  la  dama,  e  la  dama  il  cauaUie 
ro,come  il  padre  il  fìgliuolo,iI  figliuolo  il 
padre ,  il  padrone  il  fèruo  ,  il  feruo  il  pa- 
drone, e  qualunque  cofa  fi  riferifce  all'al- 
tra .  la  viuaciti  dell'eloquenza  non  men 
dell'armi  affarìi  all'amare;  chiaramente  fi 
comprende  dalle  più  ingegnofe  compofi- 
tioni  di  quati  eleuati  indegni  forièro  mai, 
delle  quali ,  quante  poche  fono ,  che  non  ; 
rifuonino  Amore  ?  come  che  il  loro  fon- 
damento, e  decoro,  fìa  collocato  in  amo- 
re. leggefì,che  i  Romani  pofero  ne  i  ridur. 
ti,  ou  e  fi  efferata  uà  no  1  giouani .  la  flatua 
di  Cupidine  in  mezo  di  Mercurio  ,  e  di 
Herco!er<iò  ,  fecondo  me  ,  viene  à  dire, 
conuenirfi  di  pari  al  beUicofo ,  &  al  lette- 
rato .  che  fé  alcuno  vorrà  più  esattamen- 
te ricercare  qual  de  1  due,  perl'ordinario 
pKfs'auuantaggi  in  amando  ,  trouerà  che 
dire  per  l'vna  parte,  e  per  l'altra.  Gli  armi 
geri  addurranno,che  Venere  amò  Marte, 
in/ino  all'eiferui  colta ,  e  con  adamantina 
rete  intricata,  il  che  da  ad  intendere, qua- 
to  fìa  l'Amore  al  foldato  fauoreuole0  t 
quanto i  luitenaceméte  fi  dedichi  la  bel- 
lezza :  Ma  per  la  parte  oppoita,  fi  raccon- 
terà ,  come  Venere  iftefla  partorì  à  Mer- 
curio(fù  chi  dille  Amor  medefimo)l'Her 
mafrodito  :  onde  anco  riceuè  congiunsi  il 
nome  paterno  Hermete;  e  mater.no  Afro- 
fi  5  tt 
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dite.  Quinci raccoglieremmo  noi  ammez;* 
tori. l'amore  àel  Caualliero  effere  più  fco 
percome  per  au-uenturà  alquanto  più  peri- 
colofo'.quello delletterato più  fruttuofo, 
C  più  circofp etto  ,  e  celato  ,  oue  à  «li  ab- 
bracciamenti fi  conduca  3  ma  nel  recante 
molto  più  celebre  ,  e  famofo  ;  ne  fi  troua 
chi ,  per  attione  quanto  fi  voglia  in  arme 
valorofa ,  habbia  auuantaggiato  la  fua  do 
oa  alia  portenti  .  ma  quante  fìcommen- 
4ano  ,  mercé  de  gli  eloquéti,  &  ingegno- 
fi  amanti.refe  nella  perpetuità  della  fama» 
come  immortali  ?  Ma  di  quelle  e ofe  affai 
«laU'vn  canto,  e  dall'altro  dubitare,  e  dis- 
correre fé  nepuote  $  affermar  poco*  e  tor 
re  à  fomentare  fenzaparer  proteruo  5  tan- 
to meno,poiche  molte  volte  amore  e  tale, 
quale  fc  lo  fanno  ,  fecondo  il  maggior  co- 
piacimento  de  i  lor  gufti,le  donne  amate, 
J\on  è  perfona  tanto  fuogliata,  i  cui  noo 
dilettino  il  palato,  i  Pomi  propria ,  noa 
metaforicamente  dToro .  quefti  ^ludico  i 
jnù  hcuri,com'anco  i più  faporiti  di  tutti» 
Jecondo,  che  Ci  è  detto. 

Della'Proflimiti  della  conditone  par- 
lando ,  mi  viene  à  taglio  di  cercare .  qua! 
.<f  onditione  d'amore  ha  più  eleggibile. poi 
tfheiomi  lento  rifuonare  ne  gli  orecchi 
quel  eccellentifsimo  inamorato,  che  tan- 
fo commenda  l'altezza  dell'amor  fuo,  lo 
-fiato  reale  della-  fua  donna ,  e  hiafma  per 
jviìe  l'amor  d'Achilie,^  «i'altd^  che  ami- 
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reno  l'ancelle  fino  all'hauer  per  tragica 
imprecatione  quella. 

E  di  'vii  ferme  ?  anima  ancella  .  à  cui  V 
A  ri  olio  adh  eri  fce. 

Vttr  ch'altamente  habb'ta  locato  il cwre 
■     "Pianger  non  dei,  fé  ben languifce^  &  mitorr  . 

Ma  in  oppoito  Tento  Horatio  approua- 
Teconl'eiTempio  de  gli  ifteflì  vihpefi  dal 
Petrarca,  l'amore  humilc  :  ammonendo 
Santia  Focèo  i  no  fé  lo  recare  à  vergogna; 
a  cui  fottoferiue  li  Taflò. 

/)  ìten d J'df^no  fiynoria  Cancella.  &  noQ 
baftò  ad  Horatio  di  fauorire  a  quefta  forte 
d'Amore  ,  che  ancora  l'antepof?  al  nobi- 
le ,  quando  dille. 
-     Ce/fa  fegmr  matrone  ,  onde  fer  trarne 

Sei  gufati:*  ■>&  mal3  che  frutto  come  .  & 
tante  altre  confderationi  v'aggiunte,;*  u^- 
rrWtrare  quato  fìa  più  defiderabile  l'amo 
re  humile  ,  che  non  è  il  nobile,  conchiu- 
•dendola  forte  di  amore  ch'egli  approda1 . 
la  Donna  trattabile  che  polla  facilmente 
hauere  al  fuo  commando,  che  non  li  cofti 
molto  j  che  f:a  candida ,  &  diritta ,  chefo 
pulita  &  netta  ,  purché  non  voglia  parere 
*>  più  bianca ,  o  più  longa  di  quello  che  1' 
rabbia  dato  Ja  natura!,  &^ì. polla  godere 
■fenza  tanti  fofpetti ,  quanti  fi  trouanoi ri 
quelli  che  amanole  nobili,  maiTimameu* 
•te  le  maritate,  è  pur  anco  quelto  vn  di 
quelli  quéfìti  che  pendono  più  dal  vario 
£uik><k  ginìuomjiuche-dalla -natura  écì- 

la  cofa> 
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la  cofa.  molti  ameranno  la  mercantiate* . 
vfar  le  parole  d'H orati o)  ficura ,  con  fo* 
disfattone,  fènza  diituroo,  &  quefti  fen- 
zadubio  faranno  più  dediti  all'amore  in» 
ferioreconl'ifteflo  H  orario,  altri  per  lo, 
contrario  hauranno  per  poco  il  foftrir  mil 
le  tormenti  per  vn  minimo  acquiftod'vn 
giacere  nell'amor  nobile,  ouéioàvnfuo; 
^nto  non  vorranno  che  mille  piaceri} 
di  mù  contenti  inamorati n*  portano  pare g 
£iare .  olititi  diranno co'1  Petrarca. 
'fornai  non  mi  pento 

Delle  mie  pene  :  &  mtn  non  ne  voglio  vn*{  - 
f'o'quancoà  me  determino  la  cofa  con  di- 
iti  hti.otte  .  alno  è i'appaflionarn'jaltraè  il 
procacciare  qualche  ricreaticele  &  folaz-_ 
zo  ,  o  ner  dare  la  parte  fua  z\  ferifo  ,  oper  , 
hatvdè  doue  sfuogaru'  quando  ci  viene  i&: 
fedito  l'ottenére  quello  ■,  che.bramiaiiia . 
da  altra  donna  .  Approuoio  la  donna  iiur 
ferioré  per  quello  trattenimerito,&- godi*-, 
mento ,  come  di  più  faciliti  e  fodisrattior . 
ne.  ma  per  l'inamoramentoio  derìderò  > 
cofa  più  efquifita .  Ma  fopra  il  tutto  io  tv, 
ammonifco(o  giouane)dedicati  poi  a  tuo  , 
talento,  fuggi  la  donna  che  fi  la  nobile,& , 
"è-vil  d^ariimo,  che  fa  la  bella,  frèinfetta^, 
che" fa  la  pura  >  &  è  doppia,  che  fi  i'hnmi»  i 
le,"&éfuperba,  che  t'inganna  col  rifosti  i 
beffeggia  co  i  vezzi,  faputa,  vólpe  vecchia 
conpenfìeri ,  &  maniere  di  meretrice  fi  fi 
feudo  dell'honorem  della  caftici,impene^ 
~-      it  trabile 
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trattile  dalle  faette  di  piombo ,  «anco  d* 
aciaio,  ma  tocco  dalle  buone  faetre  d'orò 
fi' (pezza  facilmente  più  che  fragil  vetro- 
guardati  da  qu  efta  tale .  guardatene  o  pò- . 
uerello,  non  fai  tu  .  ètutt'arte0  è  tutt' 
inganno.         w  - 

Io  defideroper  tuo  bene,che  tu  habbia 
l'occhio  alla  Proffi miti  della  Códitione, 
fècodo  che  s'è  diuulgatoanco  quel  detto. 
.  S'ammogliar  ti  vuoi  ben  t'ammogiùt  àpari. 
pericolofb  amore  d'vna  maggior  di  fc}pie, 
no  di  crucij,  (oggetto  à  fofpetti ,  vario  ne 
gir  accidenti,  fallace  nelle  riufcite .  mira 
lflìone  come  eternaméte  fi  trauolue  ,  per 
hauer'impiegato  l'amore  nella  Regina 
delle  Dee  ,  temerario  5  che  fé  di  foggetto 
di  proflìmarra  conduzione  fi  forfè  appaga- 
to >  goderebbe  egli  tuttauia  della  -tehciti 
de  gh  immortali  .  è  bella  cofa  >  per  certo, 
rn'amor'alto  5  ma  non  tanto  bella ,  quali-?, 
to  precipitofi  .  Le  Dee  da  gli  Dei,  le  fe~; 
mi'dee  da  i  femidei  ;  le  Donne  fiano  da  gli , 
hùominidi  pari conditione  amate.  De-, 
dicarfianco  a  Donna  notabilmente infe-, 
riorcnonématenereinriputatione  Amo, 
re,  che  ricerca  vn  certo  rifpetto  &  hono- 
ranza,  cofe  che  verfo  gli  inferiori  nócofi, 
ben  s'adattano  :  oltrache  per  l'ordinano- , 
perfone  humili  hanno  pariméte  coftumi,.: 
&penfieri  vili, che fogliono  apportar  nau  : 
fea  ad  Amore  y  le  maggiori  fono  altere  5 
U  minori, indifcrerei  nel  mizo  s'andrà  fej: 

curifl»-' 
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eurifTì  rno  .il  vero  amore  fari  fra  gli-egt**-» 
Ji  oue  ne  fi  moftreri  orgogli ofamente  ri* 
gido,  ne  Vilmente  copiofo  di  fé  .  &  quefta 
Proflìmiri  di  conJitione  6  vedecofi  ma-" 
n'iiefta  in  amando,  chemolte  donne  dell* 
plebe  farà  ino  più  itima  d'vn  cotale  balor 
«laccio,  che  fé  n'inamorijche  non  faranno 
d'vn  galant'huomo  che  impieghi  la  Tua  af 
fettione  in  eile .  che  fé  no  u  può  con*  agua 
gliare  i  ftatera.la  conditone  de  gli  amari- 
tiima  che  pure  s'habbia  i  traboccare  dava 
canto  3  approuerò  più  io  gli  huomini  che 
amino  le  donne  fuperion  (conforme an- 
cora a  quella  regola  del  maritarli,  prendi 
nobile  ,  &  di  commodo)  ma  perche  qua- 
tta fi  richiederle  parimente  nelle  Donne 
J'amor  fuperiore ,  non  fi  condurebbe  mai 
a  fine  inamoramento  alcuno  :  pofciache 
fé  tu  ami  lei  fuperiore  ite  ,  &ellavn'al- 
tro fuperiore i fé, non  condefeenderi  mai 
all'amor  tuo  5  cofi  come  ne  quel  fuperio  - 
re  5  i  l*amor  di  lei  douédo  egli  amare  vna 
fuperiore  ,  &  quella  di  nuouovn'altro,& 
cofi  in  infinito .  è  neceflano  che  la  donna 
declini  all'amor  deU'huomo  inferiore  :  e 
tanto  più  che  molto  maggior  gentile?  za 
moftra  la  Donna  nel  co  ndefee  ade  re  ali* 
amore  di  perfona  più  humile  di  fé,  pur 
che  fia  peraltro  meriteuole  :  &  maggior 
grandezza  d'animo  inoltra  l'huomo  nel- 
prendere  ad  amar  Donna  fuperiore  di  con 
ditione .  giudicandoli  propria  virtù  così 

delia 
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della  Donna,  la  gentilezza ,  co.me-ddI\ 
huomola  magnarumiti. 

L'vltima,  &  forfè  la  principale  Proflì- 
miti  è  delia  Prefenza.  quella  e  quella  che 
concepifce.  quella  che  parconfee  ,  quella, 
che  nu cri fee  Amore  del  mancamento  di 
quella  lì  dolea  Laura  . 
.   Dmimi  ancor  veramente  eh* io  non  nacqui 

^iLmen  più  prejjò  al  tuo  fiorito  nido ..  La, 
Pr odimi tà  così  intefa,  è  collocaca  princi- 
palmente in  tre, /entimemi ,  nella  villa  v 
neli'vdito,  e  nel  cacto .  dafll  il  primato  alla,, 
villa, cornei  quella-  ch'attifsima  lìaiqoa 
lunque  amorofa  operatone,  tanto  all'ac- 
qui itare  ,  quanto  al  conuerfare  .  ondeiì 
attribuisce  ancora  i  gli.  occhi  il  parlare* 
tjosi  dille  Ouidio. 
-  2ign  tacqusr  tuoi .  &  altroue  . 
.  Mirar. con  gli  occhi  confejfxnti  il  fuoco, 

SpeJJj  hi  voce  ,  e  parlar  tacendo  il  vdi9  .  , 
l'vdito  eie  ne  il  fecondo  luogo  nell'acqui» 
ilo,  &  alcuni  fenza  la  donna  vedere  lì  fo- 
lio ben  di  lei ,  per  la  femplicé  relation?  >; 
(come  fece  Perottino)inamoracu  ma  chi 
fenza  vedere,  ò  vdire,  chi  (ìa  quell^ch'ei 
prenda-ad  amare, per  lo  folo  toccamente»* 
quantunque  delicati&imo*  s'inamori ,  io, 
non  so  chi  eiler  lì  polla  giamai ,  fé  non  va 
qualche  hbidinofo.  ma  il  tacco  è  poi  alla 
conieruacior.e  degl'amore ,  più.ìufcnqien-j 
te  ,  che  none  l'vdico.  riguardando  e^ii 
propnamence  ìMsk'.-o ,  coU  quale  lì  t^- 
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menta,  e  però  ben  difTe  Dante. 

//  foco  dtWAmor  toflo  s'efitngue; 

Se*ìvedert ,  o'I  toccar  non  lo  raccende, 
e  lafeiouui  l'vdire;  non  perche  non  fia  au 
to  al  conferuare  alquanto  l'affetto  conce-» 
f>uto  nel  petto  dell'amata,  quando  ella  o- 
da  nouella,  e  raccomandatione  dcll'allon 
tanato  amante,  ma  incomparatione  della 
prefenza  del  viuo  afpetto,  è  come  piccio- 
la  fauilla  in  paragone  di  fiamma  ben  gran 
de.  e  Noi  habbiamovolgarizato  in  pro- 
verbio quel  detto  di  Propertio  :  Lungi  da 
gli  ocelli  ,  lungi  dal  cuore,  conforme  i 
quell'antico  recitato  da  Atheneo  :  Non  è 
J' amico  amico  s'ei  ila  lontano  :  ilqualfe 
bene  affatto  non  II  approuerà  dal  rìlofofo, 
che  non  concederà  la  lontananza  partir 
l'amicitia  ma  fi  bene  Ieuare  l'occafionc  de 
gli  vffici  j  5  nò  è  però  che  il  volgo  che  ama 
per  l' interefTe  lcuati  gli  offici],  e  gli  altri 
nutrimenti  dell'amoreuolezza,  non  ven- 
gaàpocoà  poco  ancor  queilaeftinguédo. 

Parerà  per  teftimonio  d'Ouidiocolr 
«{Tempio  di  Filiide  e  Dcmofoonte,di  Bri- 
feide^  &  Achille,  &  d'altri  che  l'Amore 
per  lontananza  s'accrefea  5  ond'egli  oltra 
il  nome  di  Erote  >  &  di  Himcro  ,  hebbe 
quell'altro-  di  Potho  che  fignifica  defide 
no  di  cofa  aliente  3  &  ciò  fi  conferma  con 
l'autorità  del  noiu-o  a  in  orofo  cantore \U 
quale  partendo  daJla  Tua  Donna  fi  mert- 
uigliana  come  àndaflc  loocan* ,  &  ftòrtfi 
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mouefie ,  &  come  più.  t'appreflalTc  quan-, 
do  più  s'allontanaua .  foggiungcndo . 
Et  <\uaI  cerno  ferito  di  fletta. 
Col farro  avvelenato  dentro  al  fi '  Anco 
Fugge }  &  fin  duoljì  quanto  fiits'affrettd) 
con  quel  che  fegue .  Nondimeno  in  oppo 
fto  fai  i  moki  nmedjj  d'Amore  aflegnati 
da  Ouidio ,  &.  di  negocij ,  &  di  lontanane 
za,&  di  rammécar  le riceuuce  ingiurie ,  Se 
d'impiegare  l'aftettione  in  alerà,  &  di  dif. 
(ìmular  l'ardore,  &  di  afràltidirti  perla 
fouerchia  copia ,  &  di  penfare  i  i  propri j 
noiolì  affari, &  di  frequentare  ie  conuerfi 
tioni ,  &  di  ricufare  gli  auuifi  dell'amata, 
&  di  farla  iterare  fpcll'o  quelle  cofe  ch'eN 
la  fi  peggio,  &<li  biasimar  la  in  quelle  par 
ti  non  (olo  che  non  ha  belle ,  ma  in  quelle 
ancora  che  belle  Hanoi .  ilei,  &  dilalciare 
i  canti ,  &  le  poefie  &  di  fingerli  in  ltber- 
ti  imaginandolì  fciolco ,  &  di  accarezza- 
re i  nuali.  okra  il  trarli  sague .  lenza  afpet 
tare  1  nmedij  di  Crate  della  fame  ,  del  té- 
po  ,  vi  (imamente  del  laccio,  che  /ìlafcia 
quelli  cui  rincrefee  di  viuere  per  amar  e. 
fra  gli  annouerati  rimedij  dico  (  &  fé  altri 
ve  ne  fono  ^  la  lontananza  tiene  il  luogo 
-proflìmo  al  primo  .  e'1  più  proprio  nome 
•d'Amore  col  quale  hi  maggior  conformi- 
sti il  vocab  ilo  che  s'vfa  da  noi ,  e  Himeroj 
«con  poca.alterationedi  letter/  e  •  H'erato 
M  Ani  jre  >  che  vietici  lignificare  influflo 
«a tufo  per  li  occhi ,  ouero  impeto  ,  &  iu- 
ta mento 
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tamento  ftraordinario  col  quale  £  rapita 
l'anima, con  efquifita  foauità>per  cofa  che 
preferite  diletti .  e'1  filofofo affermò  ede- 
re cofa  à  gli  amanti  amabiliflìma  ,il  goder 
dell'afpetto  dell'amata  &  quefto  fenfo  da 
loro  anteporr!  à-tutti  gli  altri ,  <juafi  che 
dalmedefimo  nafea,  &confiita  Amore, 
Per  direiì  vero  l'amore  infili  o  che  ne  gli 
allenti  dura  viuace,  è  più  cocitato,&  fman 
niofojil  tutto  è  poi  che  duri .  Onde  Tiitef 
io  Ouidioammonifce  che  breue  fia  lu.ló- 
tanaz.a.per  eflére  fiucra .  Voi  altri  che  vo- 
lete  renderui  grati  alle  donne  ch'amate 

frocacciateuele  co  fi  proli!  mane  che  non 
riabbiate  d'andare  a  cercare  oltra  le  In* 
die  per  mettere  in'eflecutione  quelliauer 
timcnti ,  intorno  a  i  quali  non  mi  diffon- 
derò, f!  perche  fi  peggiorano  le  cofevna 
volta  ben  dette  da  alcuno,  oue  non  fi  pof- 
fono  migliorare,  trattandole;  fi  perche  io 
parlo  ìn'vna  certa  generalità,  fecondo  la 
proportioned'vn'amore  che  non  ridurle 
inai  alla  prattica  veruna  di  quelle  partico 
lari  oderuationi  dell'arte .  Tali  fono  le  co 
lombe  di  Venere  che  ci  conducono  all' 
opaco  bofeo  facroà  Proferpina  ,  la  quale 
Viene  efpolta  per  la  fecondità ,  fccódoche 
inuocauafi  ancora  dalle  Donne  partorien 
ti  lotto  nome  di  Giunone  Lucina ,  il  che 
guanto  riabbia  proportione  con  Amore 
non  è  chi  noi  veggia.  nelqual  bofeo  ger- 
moglia il  precido  itelo  ne  i  rami ,  &  nei- 

le 


TIRZA.  $J 

le  frondi  àuree  di  maniera  , 

Che  fueitcne  vno  ,  immamweme  forge 
L'altro,  efrmdeggiain  fintile  nietaìlo.Qut 
Ai  rami,  benché  fianofieif  bili.,  nor.dime 
no  fono  materia  a  gli  aurei  ftraJj ,  con  cu  i> 
diedi,  che  Amore  fiedei  petti  di  celerò', 
i  quali  concita  ad  amare  .  perche  in  vero, 
non  e  faetta  la  più  tenera ,  ne  la  più  facile 
à  rintuzzare  dell'amorofa ,  tanto  poco  di 
riparo,  ch'ella  troui  da  principio  :  e  tutto 
il dano  ch'ella  fa,  procede  òzi  dilettarci 
noi  itefsi  d'eiler  trafitti ,  e  bene  fpe-flo  da '- 
lo  fucileria  à  viua  forza  di  mano  d'Amo- 
re .  quando  poi  ella  è  penetrata  ,  perchè 
torce  la  punta  fleflibile:crui  è  la  difficoltà, 
cjuì  è  l'opera  per  tramela  lucri. 

Dalla  .semita  di  quelli  rami  :  debbe  l'a- 
mante cogliere  due  flutti ,  aurei  anch'' e£. 
fi  da  prefentare  di  ira  propria, olerà  queg- 
li,che  da  Cupidine.  e  dall'Amabilità  farai, 
no  offerti .  l'vao  è  il  Beneficio  j  l'altro  fi 
Lode  5  'fiotto  nome  di  Beneficio ,  intenda 
ogni  attione?  che  rifulsi  ad  vtHitài  rifguar 
di  ò  la  vita,  ò  le  facoltadi ,  è  cual  fi  voglia 
altra  coni  me  dica  .  non  è  il  più  tenace  vin- 
colo dacoilringere  gli  animi  nobili,  del 
beneficio":  e  non  è  iàecta,  che  più  al  viuo 
trafig?avn  cuor  gentilejdella  memoria  di 
Benehcioriceuuto  . fottola  lede  ogni  co- 
fi  comprendo,  che  rifguarda  l'honcre ,  è 
la  cclebratione  di  colei,  che  s'ama,  di  tarj 
ta  polfa  anch' eliache  i  canti  delie  Sirene,  „' 
I  eoa 
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cqjj  ii  ^ìaliprendeuanoipafTaggierijnon 
cv  a  altro  ,-  che  lodi  loro .  così  dicono 
fi-efl'o  Homero. 

Vktùy  d  ?«3/f  ?  lodato  Vliffe ,  ferma 
La.  »  tt*e,ò grani' honor  del  fangue  Greco  II 
Beneficio  vuol'efrer  pronto .  inoltra, ò  ina 
morato  di  nò  hauer  cofa  alcuna  maggior- 
mente à  cuore,  che  di  gratificarti  con  Be- 
nefìci j  la  donna  :  e  non  folo  ,  fé  mille  vol- 
tcjil  giorno  tu  la  vedefsi  bifognofa  dell'o- 
pra tua,  tu  mille  volte  il  giorno  la  dei  fpé 
cere  in  giouamento  di  lei .   apparecchia- 
to del  continuo,e  per  neui,  e  per  pioggie, 
e  per  fiamme  ardenti,  fenza  inoltrarti  mai 
ne  renitente,  ne  pigro .  ma  ancor  dei  mol- 
te volte  andar  medicando  occafìoni  di  far 
cofe  i  lei  di  giouamento,  e  di  fodisfattio- 
ne,  indovinandotene  bene  fpefTo  molte,  > 
che  pollano  eflère  da  lei  più  defiderate, 
che  domandate  (  che  molti  per  nò  hauer*  I 
altrui  gratia  del  beneficio  richiefto^òper 
non  s'humiliare  à  dimandamelo ,  ò  pure 
ancora  per  no  s'arnfclnare,  bramano  d'ef 
fer'intefi  a  cenno)  e  quello,  che  fei  per  ve  ■ 
dere,  inoltra  di  fponcaneamente  donarlo,  i 
JaJLode  vuorefler  cauta,  e  tale,  che  né  di- 
retta, ne  indirettamente  includa  in  fé  me-  i 
del  ma  cofa  ,  che  alla  donna  lodata  ritorni  7 
ini>kfmo.difpiaceuol  lode  farebbe, fé  per  1 
cafoella  zoppicale  alquanto  5  e  di  ciò  la/ 
volerti  commendare,  come  che  parefle  an  - 
é$x  danzando,  e  fé  la  lodaib  2  comevera-i 
i&y*         '  g  mente 


T  E  R  Z  A  A 

mere  fìmile  al  Sole,  perche  vn  fol*occhi«  ' 
buono  fi  trouaflè  in  capo  .  in  fomma  guar 
dati  dalle  lodi  dei  genere  di  quella  di  Ci-  . 
netho  Parafito^  che  fentendo  il  Tuo  fignor 
Demetrio  Foliorcera  iniettato  da  vna  tof 
fé  faftidiofa,lo  commendaua,  come  ch'e-  ' 
gli  cosi  bene  accomodale  la  voce  i  che  ri- 
ruonaireingiocondiilimaharmonia.  Ne 
per  lodar  la  tua  donna  di  correda ,  dei  di- 
re ,  ch'ella  lìa  arrendeuole  a  i  defiderij  di 
qaal  fi  voglia  ami  te. e  no  che  ti  vanti  d'ha  f 
uer  toccata  colei  co'l  corpo,  la  quale  per 
auuentura  non  hai  toccata  ancora ,  fé  non  • 
co'l  nome  3  Jma  in  lodandola  moki  ancora  5 
di  quei  fauori ,  ch'ella  ò  t'habbia  fatti  f  ò  " 
fìa  per  farci,  afeondi  fotto  (il entic: perche 
Citherea(  come  dirle  colui  )  commanda,-  * 
che  fi  debbano  tacere  i  facrifìcij  fuoi ,  e  1 
prohioifee^che alla  lor  celebratione  no  fìi  ' 
prefeme  alcuno  cianciatore.  Io  mi  loderò 
bène  di  certi  fauori  della  mia  donna  mani  * 
fefti,  che  non  le  riabbiano  àpregiudicare; 
de  i  Teoreti^  tanto  è  lontano,  ch'io  la  lodi, 
chequato  maggiori  me  ne  rara ,  tanto  pili 
io  nell'orecchie  altrui  me  ne  moftrerò  ma 
cheuole,  &  grandemente  flimerò  di  co- 
mendarla  ancora  ,  quando  pure  ìnquefta 
parte  biafimerò  lei  per  difcortefc  ,  fegué- 
do  parimente  in  ciò  l'eflempio  del  noftr»  : 
accortifsimo  Petrarcaril  quale  accusò ri-  » 
te  volte  la  Tua  Laura  per  fekiaggia ,  &  ri- 
bellante :  laquale  dieiort*  &> gratta  li  ft«* 
li  ctfié 
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ceffe  da  fola  à  folo,  &  fé  in  Valclufa,come 
dice  vn  galant'huomo,andaffe  la  cola  noe- 
ta, lo  feppero  efsi  5  egli  già  non  lo  volfc 
efprimere  5con  tuttoché  non  fi  potefle 
contenere  d'accennarlo ,  inducendo  lei  i 
tifpondere. 

Ma  non  fi  ruppe  almeno  ogni  vely  quan  do 

Solatimi  detti  te  preferite  accolji}  mato* 
ito  fi  raffrena . 

Dir  più  non  ofa  il  nojìro  amor  cantando .  Se 
Cjueflc  due  ofiate  non  muouono  l'amata 
.  alla riconofeenza. cioè  Beneficio, e  Lode, 
dirò  ben  io ,  che  non  humano  fpirito  nel 
petto  fuo  rinchiuda, ma  fiale  tartaree  Eu  , 
menidi  nudata, Terbi  natura  fimilealì'om 
bre  del  trifto  Auerno  j  onde  Tliuorao  deb 
be-,  quando  fi  troui  in  termine  di  potere, 
trariie  il  piede  :  auanti  che  maggiormen- 
te nel  lezzo  s'immerga  :  ouero  le  pur  prò 
,-de,  &  animofo>  delibera  di  vederne  la  riu 
feita  ,  dar  di  mano  a  vn  tronco  benfodo, 
del  prewiofo  AIbero,e.con  quefìo  farfi  iha 
dapermezo  dei  mofirij  perche  alla  fine  . 
il  tempo  ,  eia  eoilanza  doma  ogni  cofa  . 
auuctfaria . 

Davnfìmil  ramo  colfe  Aconcio  quel 
Pomo  d'oro  ,  co'l  quale  fi  obligò  Cidip- 
pCjdall'ilìeflbHipnomencs  quelli fuelfe,  . 
co' i  quali  arrefiò  la  veloce  Atalanta,  e-la 
.vinfe,  l'.vna ,  e  l'altra  ingannata  con  amo- 
rofi  inganni,  il  che  non  iìgnifica  però  fare 
amore  fuudolécc  1105  ma  rapprefenta  l'in . 

du- 
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duftria, l'accorgimento  nelferuirfì  del  te- 
pò,  de  i  medi, Selle  occafìoni  à  coquiflar- 
fi  vna  donna  perrit:  ofa  ,  e  fuggitala  ,  che 
fìa  j  raffigurandoci^  in  Aconcio  (fé  così 
piace)  il  ft  dele,  pe'J  giurameuro  inuiola- 
biie,  fcrittonel  Pomo  :  in  Hippomerìe 
l'importuno, per  ia  perfeueranza  nel  cor- 
fo,  e  per  arredare  :  no::  la  prima  {blamen- 
te, non  la  feconda  volta  jma  anco  la  terza, 
•la  bella,  e  veloce  amata,  fi  che  la  vinca,  in 
ambidue  lo  fcaltrito  ,  e  giù  dici ofo  .  Ma  è 
lecito,  ò  nò  l'vfare  in  amando,  inganno, ò 
violenza,  per  ottenere  quei  che  fi  derìde- 
rà? Alcuni  fono  flati  così  indulgenti  nel- 
le amorofe  trame,  c'habbiano  conceduto 
ìn.'ì:i  lo  {pergiuro,  condire  . 

Gi.  ne  ride  ìfpergiuri  degli  amanti,  i  n  e on- 
fermatione  del  che ,  leggiamo  Morano  in 
vano  lamentarli  di  Neera  ,  marcatrice  di 
giuramento  5  e  più  chiaramente  dolerli  di 
Barine,  che  non  riportale  ne  minima  pe- 
na per  li  {pergiuri  Tuoi ,  ne  pur  diuentalfe 
negra  d'vn  dente,  ò  brutta  crvr/vena  5  ma 
ogn'hor  più  bella j  e  più  filmata  dalla  gio- 
uentù  fi  inoltrane. 

Alenila  è  ingannar  le  ceneri  fepolte 

Delta  madre,  e  con  tutto  ilcielfìigernt* 

Li  taciturni  fegni  della  notte  , 
"*  Egli  Dei  caffi  di  gelata  morte  ; 

Che  ridejt  di  ciò  tenere  ìfteflk  :      con  qu  el 

che  fegue.  altri  fono  tant'  oltre  proceduti, 

€  hanno  inlìno  appellato,  e  violentato  co 

I    3         incatv» 
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o  incaci  i'negocij  amoro(ì,come  fi  le^genel 
,Ja  Farmaceutria  di  Virgilio,  e  nell'Ode 
d'Horatio,  contra  Canidia  Maliarcb.Tut 
..taUia  in  contrario  viene  ofTeruato  Home- 
•  roj  che  induce  Gioue  i  minacciar  Giurio 
,  ne,  accioche ceffi  dalle  fraudi  j  ò  ch'egli 
.-.  la  caligherà,  perch'ella  veggia  fé  le  gio- 
rni l'amore,  e'1  letto  ottenuto  con  ingioi  : 
.  nel  che  infegna  il  Poeta  (  come  dice  Pla- 
.,-tarcho)  la  beneuolenza  amoro  fa  acquici 
,tacon  frode,  e  con  incanti,  non  folame;n- 
te  eflere  faftidiofa,  &  iftabUe  j  ma  poi  che 
il  piacere  è  fuanito  mutatfi  in  odio,  &  in 
inaleuolenza.  Io,  quanto  ime,  non  fono 
.per  apprpuar  notabile  inganno,  òviolcn- 
-za,in  Amore  :  tanto  peggio  ouJhabbia<cia 
|  interne mrui>ò  difi*reg«o  de  gli  Deiiupef- 
ni,ò  inuo catione  de'  moftri  infernali.pcìi- 
fJchc  l'amore  di  fua  natura  hàlda-^tfer*  ne- 
socio  humano,  trattato  humanaméte,  co 
Jaolcezza,  e  con  beneuòlenza  :  tutto  amo 
;ie,  tutto  benignità, fi  che  ripugni  l'acquis- 
tar per  amore,  e  l'ottener  per  violenza  !  > 
&£  mia  fé,  qual'intiera  fodisfattionepof- 
-ìb  hauer'io,  ch'vna  donna  m'ami,  confa- 
ipeuole  à  me  fteflb ,  ch'ella  no'l  fi  fponta- 
,jieamente$  ma  sforzata  ?  Non  intendo  pe 
?ò  ài  deludere  certe  galanterie  fra  gli  ama 
ti,  di  inganni  gi  oc  ondi,  di  grate  violenza, 
ifhe  fannopiù  fap  oriti  i  frutti  d'Amore,  fé 
^ondo  che  fu  detto. 
k-*f>ifi t> più  gradisi 


San» 
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Som  ilici  rapiti,  e'1  Petrarca  fra  l'alcre 
-cofe,che  fapeua  d'Amore,  quella  vi  pò» 
..  neua . 

Comerttbba per  for^a,  e  come  inuoU  .  Qua- 
■■  riihabbiano  da  eflere  quelle  violéze,e  que 
.  He  frodi,  e  fino  à  che  termine s'eftenctanc, 

-  iote'l  conchiudo  in  vna  parola.quelli  che 
auedendofene  la  donna3  habbia  d'hauerli 

-  a  grado .  come  per  auuentura  hebbe  caro 
&Atalanta  d'eiìer  vinta  da  Hippomene  con 
quella  muénone.  e'1  Petrarca  ìlìeflò  mot- 
teggio in  lei  altro  che  le  palle. 

r      Da  tre  falli 'd'or  Vinta  ,eÀavn  bel  vifo,- 

Tre  fono  i  Pomi',  co'  i  quali  Hippomc* 

nesritarda,e  cóquiila-Àtalanta,  aliai,  pfr 

;mio  parere^  ingegnofamente  efprefsi  in 

^uei verfi  dell'intelletto  eleuari  fórno  del 

Taflò. 

Ma  cbtmti  puase  il  tempo  t  e  che  nonpmté 
Sernend^i  Meritando }  Supplicando       '    ; 
Iar'vjjfedele3  &  importuno  amante'}  I  po- 
mi atti  ì  fuperare  qual  fi  voglia  beltà  ribel 
Jante ,  i  ritardarequal  fi  voglia  fugace,  ad 
amicarli  qua!  fi  voglia  difpregiatnce,  fon 
quelli  tré.  Seruitù.  Merito.  Preghiera,  pé 
A  tu  chiunque  fij,  che  ami  5  di  ottenere  irl 
comp  imento  de  i  defiderij  tuoi,  fenza  dr-. 
mandare  ?  e  ti  credi ,  che  le  dimande,  e  le 
preghiere  faranno  eflauditè,  fé  non  meri* 
ti?  ecome  vuoi  meritare  s  fènonferui* 
ò  dopo  c'hauerai  ben  bé  feruito  ,  folli  gin 
dicatomenteuole  :  e  dopo  c'hauerai  èen 
I     4  bea 
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ben  Meritato ,  ti  forte  fìcuro  di  chieder 
mercede  :  e  dopo  ancora  c'haurai  bé  ben 
fupplicato ,  fotti  per  ottenere .  chi  si  che 
cofa  fia  edere  inamorato ,  i  ntende  ciò  eh* 
io  dico .  feruendo  .  La  tua  Donna  è  orgo 
gliofa  ?  è  terribile?  èfuggitiua  ?  odiilpre 
cettor  dell'arte  che  t'ammonifce.fopporta 
dura,  ti  fi  réderà  bene  vna  volta  piaceuole 
sì .  la  feruitù  doma  le  Tigri  Crudeli  >  ei 
fuperbi  leoni,  il  toroi poco ì poco  fbt- 
tentra  il  giogo,  porgi  l' orecchio  al  Pe- 
trarca . 

TxeifclU  a  me,  per  tutto  il /ito  difdegno 
Torràgiamai ,  neper  fembi  ante  cftwo 
Le  mie  J^eran^e  >ei  miei  du  lei  fcfpiri .  Tre 
cofe  fono  in  vno  che  ferua  amando  prin- 
cipaliilìme.  Obedienza,  follicicudine, 
fermezza  .  quanto  alla  prima, ti  che  i  cen 
m  Tuoi  ti  fiano  commandamenti ,  quanto 
alla  feconda  là  che  il  tempo  del  comman- 
dare (ìacóciguo  a  cjuello  dei  fcruire  quan 
to  alla  terza*,  fi  che  il  fine  d'vn  feruigió 
iìa  il  principio  dVn'altro .  ferua  l'amante 
con  tanta  obedienza  ,  che  non  le  fia  com- 
mandata cofa  coli  grande  che  lo  ipauen.ti, 
ne  coli  humile  che  fé  ne  fiiegni  5  noi;  luo*» 
go ,  non  tempo,  non  perfone  eccetr-.^  i  fot 
uandoperò  il  grado  fuo,chc  già  non  fi  de 
cócedere  tant'autontà  alla  Donna  che  ìn- 
tiifcreta  commandi  adamante  grane,  & 
•  fàggio  che  vada  i  pittar  pietre  £  iirada  co 
me  vn  pazzo .  &  fé  bene  (come  dille  colui 
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Tfynhen  cenuengon  >  ne  in  vnfeggio  iftejfo*- 
Dim.ra  fanno  ,  e  Maefìade  ,  e  dimore  i 
fbggiornano  nondimeno  beniiTimoini-e- 
me  innamorato, e'1  circofpetto.  Mi  richie 
«Irai .  fino  à  che  termine  feruar  fi  debbe  ii 
decoro,  nou  tacendo  o&eiaali'obediézai 
Io  non  ti  nfpondo  .  che  in  priuatiy  .  nulla 
Riebbi  ftimareper  obedire  ,  &  quando'ti  e 
conceiTo  d'efler  nudo  con  vna  donna, non 
riè  difdetto  di  ftarui  in  qualunque  manie 
ra  fé  erattafb  bene  ancora  (come  d'Kerco 
}e  fi  crede)  l'ago  feminile>  il  iufo,&  la  co- 
nocchia, ma  in  publicoh:i  da  preferirei] 
tuo  decoro,  faluofenonti  dà  l'animo  d* 
àngarbare  la  difdiceuoie  arcione  per  obedi 
re.  come  fecevn  valentrhuomoin  lettere, 
&  grauiflìmo  di  profeiTione ,  al  quale  ha- 
ueua  la  Donna  commuto  m  premio  la  gra 
tia  fuajquand'eg  i  iullè  comparfoin  publi 
co  armato,  il  quale^eloquéiiflìmo  ch'egli 
era  ,  prendendo  occafione  d'inanimire  il 
Tuo  précipe  e  1  cittadini  ad  vna  guitta  guer 
ra  ,  nella  maggiore  ettageratione,  aper- 
togli vestimento  dauanti,  dimotcrofli  ar- 
mato ,  &  già  :n  procinto  quando  fi  tu  itero 
nfokti  alì'imprcfa,per  efoorui  la  vita  prò 
pria  .  O  pure  aiche  fé  il  tempo,  &  Vacci* 
iìone  comporta  che  fenza  biadino  n  fpo- 
-glila  grauità  ,  approuo  che  tu  non  fna  sa 
tanto  riguardo  .  &  nonriprouoinvn'ami 
teiloual  nel  retto  elTendo  perfona  ciretf- 
"ipetta;  a  certi  tempi ,  e  luoghi ,  come  fè- 
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rcbbe  in  vi  Uà ,.  &  nelle  danze  carneuale- 
)  lì  accommodi  alle  occafìoni > 
i .  •  cpra  mafehenla  Tua  dignità  con  vna, 
inodorata  Ic^ierezza .  lì  dice  che  Gioue 
lafciato  xl  fulmine  tremendo  ,  velatoti  di 
membra  non  pure  Immane  ,  ma  belluine, 
irìfembiantehor  di  cigno,  hor  d'Aquila, 
hor  di  Toro  difcendeiie  in  terra  per  lbllaz 
zara  con  le  amate .  quello  che  l'antichità  . 
fececonuenienteà  Gioue^à  chi  difcon- 
uerra  ?  Giudicio  èpoi  della  Donna, com- 
mandar core,!  perfona, in  tempo  che  fi  có«* 
uenga  per  efière  obedita ,  &  chi  altramen 
te  commanda,  con  tacita  dimanda  richie- 
de di  non  efiere  feruito. 

;  M*  fé  m  cuor  valorofo  amor  non  dorme  • 
aJl'Obedienza  s'aggiunga  la  Sollecitudi- 
ne ^imperciochecni  da  prelto,  &  pronto 
dà  come  Ci  dice  doppiamente .  e  tale  fia  la» 
lòllecitudine  che  non  la  ritardi  notte,noa 
freddo ,  non  ilrada ,  non  fatica ,  non  cani 
«ula,  nontempefta ,  non  cofa  veruna  che 
fi  polla  far'accufar  di  negligenza .  diceua 
Quidio. 

:*  Specie e  di  guerra  Amor ,  farti  (e b  pigri  •  fé 
xw  mancherai  per  trafeuraggine,  òperta^ 
xlanza  vna  volta  à  te  fteflb  5  fa  pennero^ 
fcauerperl'auuenireàfollecitareinvano. 
/4a  come  può  ftar  quello,  che  Amore  ti- 
joncerchi  ibllecitudine ,  eflendo  ch'egli 
ne  renda  moke  volte  coli  negligenti  che 
tWfeyJWI  k  co/e  ancora  importanoft-. 
.;;^  \     /  mei» 
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me?  Virgilio oue  defcriue Enea amorola- 
méte follazzarfi  co  Didone,  vi  aggiunge, 
2\o»  furgonpiù  le  incom.nciate  torri  , 
TSjn  l'arme  più  la  giouentù  maneggia  , 
2^5«  s*  apparecchiati  ficuri  ripari 
"Pur guerra .  Vendon  l'opere  interotte 
Et  le  grandi  minacele  delie  mura  .  con  quel 
che  fegue .  onde  e  manifesto  come  amore 
impadronito  d'vn  valor ofo  cuore  lo  fac- 
cia negligente,  lino  all'indurre  alcuna  voi 
tagli  (pinti  honorati  come  à  fdegnarfi 
che  fol  delio  d'honore  gli  habbia potuto 
feparare  dallaccuerfacione  con  l'amate  lo 
ro.Conqueft'occafioneio  cerco  ladelibe 
ratione  che  debbe  far  chi  fi  troui  combat- 
tuto da  quefta  ripugnanza,  dal  delio  di  ac 
quiftariì  honore  ,  non  vi  acconfentendo- 
Jadonna5&  dalla  fcruitù  della  Donna  che 
lovoglia  appreflo  dife,  priuandofì  eeli  di 
quell'honore,  il  qual  no  e  per  acquiftare* 
fé  non  cotrauiene  alla  volontàjdellamata. 
Io nfpondo  breuemente .  che  Thuomo et 
Bile  è  debitore  inpublico  alì'honore ,  ali* 
amore  in  priuato .  però  qual'hor  li  Vap* 
prefenti  publica  occafione  d'honore  ,  che 
polla  fferein  bilancia  con  l'amorpriuatoj 
egli  ad  oeni  modo  quella  dèbbèantepoiv 
re,  ò  fia  o  nò  fia  di  fodisfattione  dell'am* 
ta  $  e  tanto  più  che  il  darfi  all'attioneho*. 
liarata  nfguarda  fé  fteflo  principalmente^ 
oùejlritii'axfene  per-feruiré  alla  Donna* 
haxifguar<ioi  Aei-  jona-p rima,  lìamo  d*bi-- 
rota  1     6         tosi 
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tori  à  noi  medefimi  che  ad  altrui .  Delle 
attieni  prillate  poi  5  ne  di  tanto  momento 
che  tralafciate  apportino  infamia, altramé 
te  forfè  determinarci .  Et  quando  fi  ripu- 
gna all'amata  per  cagione  d'imprefehono 
t.  reuolijhannotì  da  auuertir  due  cole,  l'vna 
.  che  fi  moliti  à  lei  di  pigliarle  mal  volotie» 
ri,madinon  poter  contrauenire  allane- 
:  ceflìtà.  1* altra  che  quanto  di  valore  fi  ma- 
nifesti in  tali  imprefe,  appaia  principalmé 
te  affine  d'hauereà  comparirepiù  inerite- 
:  uole,  &  più  lodato  al  ritorno  nd  colpetto 
'.  toiuo.Maripigliado il  jppoitonoftro, di- 
co .l'amore  prima  che  noi  ci  conquidia- 
mo Tamata  {limolai  ci  intuttelepiùefquì 
(ite  maniere  5  follecitarci ,  e  fpronarcial 
Valore,  perche  fé  non  in  quella,  almeno 
in  quella ,  o  in  qu  ell'altra  attione,  ò  pure 
in  tutte  infieme  piacciamo  alla  Donna . 
ma  entrati  in  poiiefTo,  di  maniera  ci  appa- 
ghiamo in  tal  forte  di  quiete,  che  cenia- 
mo da  tutti  quei  mouimenti,  che  per  con- 
quidala ci  agitauano  auanti5  &  ci  profon 
diamo  tanto  nel  godimento  che  veniamo 
eomeadaftraherci  da  tutti  altrinegocij, 
§£  péfieri,  coli  dmédamo  ociofi,  &  negli- 
gati ,  infoio  in  quelli  iilefli  negocij  ,  che 
molto  cóueniéti  fono  ad  Amore. &  n  que- 
llo Horatio  lamentatali  di  fé  medtlìmo 
fenuendo  i  Pettio ,  che  per  etìere  troppo 
grauemente  fopra  fatto  da  Amore,nó  pré- 
Jefle  punto  ^come  prima). diletto ,  nello 

fenue- 
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fcriue're  verfi>  cofi  Amore  ne  fa  negligen- 
ti J  ma  £  altro  ci  vuole  follecici  &  diligéti. 
Quantunque  vagliano  affai  in  amando 
l'obedienza,&  la  follccitudinè,  vale  non- 
dimeno fopra  quelle  la  fermezza3la  quale 
in  vn'amante  derìderò  tale,  chefefiapoffì 
bile  non  veggiain  lui  l'amata  giamai  yii 
minimo  cenno,  da  cui  ella  porla  argomé- 
tare  l'animo  di  quelloimpiegato  nella fer 
uitù  d'altra,perquefta  fola  viua,per  que- 
fta  ipirirnciò  no  giudico  io  pnuo  di  follia 
il  coitume  d'alcuni- i  quali  penfano  di  for 
fé  gratifìcarfi  meglio  le  amate  loro  ;  fé  effe 
prefenti  moftrino  d'accarezzarne  altre,  Se 
la  di  meftiero  d'efìere  molto  bene  a  caual 
Jo  dell'amor  di  colei  5  la  quale  fimili  attio 
ni  d'amante  facciano  arrendeuole  5  fé  be- 
ne alcuna  voltali  peruenire  alle  mani  al- 
trui ,  deità  la  Gelolìa  ,  che  rintuzzi  l'or- 
goglio di  chi  per  prima  ne  diipregiaua  : 
Enipeo  fempre  vilipefe  la  bella,  &  inamo 
rata  di  lui  Tiro  ,  fin  che  Nettunno  fotte» 
sforma  di  Enipeo ifteffo  non  l'hebbcpoffè 
duta,  ma  più  cauto  è  da  quelle  c'ofe  che  al 
cuna  volta  fono  pericolofe,ancora  che  tal 
volta  fortiflcroin  gi  ou a  me  to,l' attenete- 
ne al  tutto.  Vnicavnica  fiala  fermezza:  del 
l'huomo  feruente ,  ne  in  guifa  di  leggiera 
fronde,  ad  ogni  variar  di  vento  ,  mutabi- 
le fi  moitri.  No  ti  fpauentino  da  principio 
ò  nel  progreffo  ancora  deli' amore  trafcer- 
fie,  odi  il  Comico  Terentjamo . 

'     Viti 
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L,r>:  d'amanti  e  vn  reintegrar  cTamsre . 
in  Quella  guifa  (dice  Plutarcho)  che  il  So 
le  per  le  nuuole,&  per  la  nebbia  Tuoi  man 
dare  1  raggi  più  caldi ,  coli  l'amor  dopo  1* 
iie  fi  fa  più  foaue,  &  vigorofo .  Et  io  quan 
co  à  me,  fé  fufiì  richieito  del  giudicio,  & 
farli  anco  dell' elettione  intorno  all'amo- 
re, da  principio  facile,  &  ridente  da  vn  ci- 
to j  &  al  turbulente,&  difficile^dall'altro: 
meglio  fentieri  di  quello  che  di  quello^ 
non  tanto  perche  fogliamo  noi  naufeare 
k  cofe  tanto  facili  che  vengano  i  fatietàj 
ma  per  lo  contrario  le  difficili  ci  riefcono9 
acquiftate  che  fiano,piu  care>&  dilettene 
li. -quanto  perche  queflo  peruerfo,&  ma~ 
Jedetto  coitume  della  maggior  parte  del- 
ie femine  del  pigliarli  giuoco  de  i  gioua- 
pi ,  con  mille  alettamenti  inuitati  ad  ina» 
morarfi  5  da  principio  ridente  (I  moftra,5c, 
in  prpgreflo  renitente:  però  cjuado  io  veg 
gio  tanta  facilità  nel  principio  d'vn'amo- 
ie  i  io  fempre  n'ho  fofpetto,&  quafi  com 
•pacione  à  colui  che  s'inamora .  ma  all'op 
Inolio  quando  l'amore  s'incomincia  con 
qualche  difficoltà ,  argomento  {inceriti* 
jtf  r  la  parte  della  Donna ,  &  inanimifeo  il 

fiouane,  con  le  parole  di  Plutarcho.Nori 
auer  paura  delle  ferite ,  &  delli  flratìj  d' 
pintore ..  benché  ne  quello  certamente  1} 
hd^Ja  fuggire:  il  fare  acquiflo  d'vna  Don* 
di  conto rtceuendone ancora  ferite  j  cpfa 
che  veggiaaya  negli .albeiA ,  ch^per  efoé 
•.*  ineitati 
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ineftati  fi  tagliano5  ma  come  nella  confu- 
fione>&  meicolamento  di  molti  licori  au- 
uiene  >  l'amore  da  princìpio ,  par  che  in- 
duca vna  certa  contiiròatione,&  bolljmen 
to,  che  in  progrefiò  ripofandofi,  &  ripur- 
gàncio  fi  genera  vn'aftetto  flabiliflìmo.per 
che  queita  è  veramente  poi  quella  totale 
miftura,  quando  gli  amanti  infieme  viuo- 
no  ,  &  vengono  come  ad  irieftarfie  a  re- 
integrare quell'hu omo  Platonico  giada 
Apolline  in  due  parti  diuifo.  la  tua  do# 
na  ti  fi  rapprefenta  adeflb  renitente  ?  mair 
tiene  il  fuo  decoro .  ti  è  crudele  ,  che  fai 
tu  ch'ella  non  faccia  per  prouarti?  è  orge* 
glìofa,e  tu  humile,ella  e  feroce,e  tu  fem- 
meflo  ,  ella  è  feonofeente  e  tu  officiofo* 
fopporta ,  non  ti  abbandonare,  fai  cernè 
appellino  i  Greci  l'Amare,  &  l'eflere  aro* 
tò  ?  Stergin,e  fiergefìe^che  in  vna  fol  let- 
terale differente  da  Stegin,  eh' è  fopport* 
re.Meglio,c  redi  à  me,coromouerà  l'inte* 
ne  vifcere  della  pietà  nel  petto-di  bèlla  Do 
naia  patienza,  che  la  rottura.  Et  fijpur  i» 
curo  che  none  creatura  al  módo>*ie]apiè 
placabile,  ne  la  più  fdegnofa  della  Donna? 
.  ^però  è  ben  follia  potendola  hauer  placabj[ 
Je  vfar  maniere  per  concitarla  a  fdegno.* 
Con  queft'arteà  punto  l'accomflìmé 
Petrarca  infegnaà  Geri  il  raod*  da  fchetV- 
inirfi  dall' orgoglio  della  dona  fua,dicéd«l 

Oi*i*nque  tUa  fdegrumd»  gli  occhi  gir*)      > 
■£he  d:  iwep  ittaT^ììn  Vi  sa  far*,  , 

le 
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•    Le  mofiro  i  miei  pien  d'humiltà  si  vera% 

Cb^afiìr^acgnifuofdegno  indietro  ttra  8t 
pure  non  ti  potetti  ò  coftantifììmo  ìnamo- 
rato,  contenere  fra  1  termini  della  fofteré* 
%z .  ch'io  t'odo  dire. 
Ji  tanti,  e  si-  ditterjì 
Tormenti  itufifferfi; 
Che  al  fine  vinta  fu  quell*  infinita 
Mia-patien\a3e  in  odio  hebbi  la  vita.lz  qtial 
fbfTerenza,  quando  pafsi  inabufo^ò  deri- 
lione hi  bifogno ,  ò  di  riferimento ,  ò  di 
rimedio  :  perche  nens'habbiaàconuerti- 
re  in  odio:  che  troppo  è  grand'odio  quel- 
io  >  nel  quale  fi  conuerte  l'cccefiìuo  amo- 
re >  fecondo  che  anco  dir  lì  fu  ole  :  la  co  ir  ot 
tione  dell'ottimo  enerpeflìma.  cosi  d'vn 
padre  tanto  amabile  quanto  è  l'amore,  ne 
^kneà  nafcerevn  figliuolo  tanto  odiofo, 
-quanto  è  l'odio  meitefimo,  come  quello, 
ch'ècorrottiuo  j  e  diftruttiuo ,  di  quella 
corrifponden7,a  ,  che  noi  bramiamo  per 
■aflbmi girare  h  cofa-a  noi  5  perciò  incon- 
trando in perfona,  chea  i  primi  incon- 
tri fi  inoltri  npugnante5cerchiamo  a  poco 
3  poco  di  difporla  ,  e  corormarla  à  noi  me 
<defimi  :  ma  quando  lafcorgiamo  affatto 
jibellate,  e  come  intralmutabile,  con  nati 
<jea  lanbbutciamo,  per  portarci  forfè  peg. 
£Ìo  nell-odiocontra  laperlona  di  già  ama 
<a>di  qiiello,che  ci  iìamo.porrati  bene  ver 
fo  di  quella,  nell'amore,  no  già  perche  l'o- 
dio iìa  ni»  fojte  dell'amore ,  come  alcuno 
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potrebbe  giudicare  indotto  da]  vedere , 
che  lo  caccia,  e  che  più  efficacemen- 

■  te  appariamo  di  affaticarci  in  ributtar  To- 
«fiato,  che  in  feguitar  l'amato,  così  gli  ài- 
Cri  ammali  fi  attengono  ancora  dalle  cofe 
dilettabili  ,  per  non  hauer  battiture  3  ma 
perche  l'odio  è  affetto  più  ferìbile ,  che 
non  è  l'amore ,  concio/ìa  che  la  mutato- 
ne, che  in  noi  produce, per  efTere  quafì  co 
tra  natura,  &  in  atto,  più  Tenutamente  ap 
pare  in  noi  di  quella  dell'Amore,ch'è  co* 
me  naturale ,  &  in  habito  .  sì  come  pili 
fenfìbile  ancora  è  la  fatica  dell'afcen- 
dere  per  efler  gratti)  che  non  è  la  cornino- 
dita  del  defeendere ,  eflendoqueito  natu- 
rale, quello  contra  natura  .  fìmilmentc  ;! 

-  caldo  della  iebre  etnica  ,  le  bene  n  ?:  1 
nore di cjìlo  della  terzana, no  fife nte  perù 
tato  per  elTerconuertitoj  come  in  habito.- 
e  quefta  è  la  cagione  >  che  l'amore  ancora 
pài  diente  nell'afiènza:  e  per  tanto  la  ri- 
pugnanza dell'odiato  ,  maggiormente  He 
dikurba  ,  che  non  fa  la  conuemenz;!  del- 
l'andato, inrendendo  in  grado  eguale  J'r- 
no  afretto ,  e  l'altro .  Ma  l'amore  nel  reito 
veraméte  è  più  di  fua  natura  vi^orofo,co- 
me  quello  ,  che  verfo  il  fine  di  retta  me  ntc- 
fì  muoue  i  che  il  riftuggire  il  male  e  feco** 
d  /rio  ,  &  indiretto  ,  e  quafì  fott'ordinardr 
all'acquifto  dei  bene ,  come  al  fine .  onde 
aflolutamente  parlando,  poiché  è  più  ve-v 
hemen&eilmoiun-rento  dell-'animo  altwf-" 

ne, 


.,ne,che  al  male, ne  Ce^ue^cne  (la  maggior, 
^fecondo  fé  l'amore,  dell'odio.j  con  tutto, 
'  cne  gli  effetti  dell'odio  fìano  più  concita- 
1  ti,  &  euidenti .  Però  guardateci  donneai 
v  quella  tàglia ,  ch'io  ho  molte  volte  mot- 
teggiato, di  non  abu fare  lafog<jettione%e 
Beneuolenza  degli  amanti v'orai  >  Ciche 
s'habbia  a  conuertire  in  odio  :  perche  nori 
tanto  vi  godete  d'efTere  amate ,  quanto  vi 
•  grauerete  d'efTere  odiate . 

Ip'nonapprouo  però  l'amore  c'habbia 
^ida  terminare  in  odio  ,  ne  fauonfeo  à  quel 
^detto  di  Biante  :  Ama  come  per  douer'o- 
.'diàre,  il  quale  taruo  fpiacque  a  Scipione, 
Ch'egli  negò  trpuarfi  voce  alcuna  più  di  cj 
fta, nemica  all'amicitia,  ne  fìpuoteiudur- 
re  a  credere,che.  forfè  giamai  vfcito  di  hoc 
ca  di  Biante^  ma  più  tolto  c'hauefie  auto- 
re vn  qualche  ambiti oio .  e  veramente  co- 
ime  efter  può  giamaivno  amico  ti'vn'altroj 
del  qual  peno*  Jouer'eflere  nemico  ?  più 
.tolto  ha  da  eflèr  corretto  il  detto  :  ouero, 
fecodo  Marco  Tullio, che  n'auertifee  nei- 
ì'acquiftar  l'amicitie,inon  appigliarcià 
coloro  i  quali  penfiamo  per  alcun  tempo 
'mai  douer'odiare .  ouero  fecondo  il  Filo- 
ifofo,  il  quale  foftenédo,  che  fi  debba  arpa 
re,  come  per  Tempre  amare,  lo  trasferisce 
all'odio,  quafi  che  dica.,  odia  come  che  iìj 
aku  na  volta  per  amare .  più  correttamen- 
te fopra  la  fentéza  attribuita  à  Biàtej  fcher 
*o  Marciale,  dicendo. 
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E      Ciò  ch'ami}  i'e>  cltenon  ti  piaccia  troppo.  1k 
•'«quell'altro .  Habbi  cosi  vn  per  amico, che 
tu  penfi,  ch'ei  poflà  diuentarti  nimico:nó 
:  dirle,  che  tu  habbi  da  inimicarti  a  lui  5  ma 
-  Ci  bene  ,  ch'egli  poflà  inimicarti  à  te.  cjua- 
l  to  à  te  ,  voglio  ch'ami  con  fermezza,  e  co 
-rifolutione  di  non  odiar  giamai  5  ma  feco- 
ndo l'auuertimento  di  Marnale, non  ti  lafci 
di  maniera  fopiafare  ,  che  nò  ti  riferui  àn- 
cora podeftiò  dirifentirti  alle  occaGóni 
argenti ,  ò  di  rimediare  a  i  tuoi  danni .  Il 
'-rimedio  principale  impegnatoci  dal  Petra* 
ca'j  non  già  approuato  ne  in  lui  ftelTo  ,  ne 
;inco  nel  consigliare  il  GiàSgliacci,  è  quel 
■ilo-ch'egli  notò,  parlando  d'Afluero. 

D'alt*  vn  (ifcicglie,  e  lega  a  l'altro  nodo, 
3     Cotal'hà  (]i*Jta  nulatta  rimedio  , 

Cornea  affé  fi  trahe  chiodo  con  chiede,  nel 
<jual  rimedio.,  èbeneauuertire,  dinonan 
dar  deteriorandoimas'vnpurfirifolucdi 
mutare ,  cerchi  meglio,  il  che  haffi  da  ev- 
ieni are  sì  o  fé  fteflo ,  come  ancora  per  mó 
Jbare  alla  donna  per  prima  amata,  come 
J'huomo  nò  (ìerapoftoà  difdiceuoleim- 
x>relaj  efTendofi  impiegato  nfilaferuitù  di 
lei .  è  quella  forfè  era  la  caufa ,  perche  ij 
Poeta,  che  flimauala  Tua  donna  di  merito 
•irrcóparabile, p  tutte  le  auuerfìtà,  ch'egli 
fofferfe,  non  s'indutfe  giamai  à  dire,  di  ró 
lerla  lafciàre  j  anzi  perche  n'era  flato  ca.- 
lunniarV)  ,'compofe  quella  imprecationc 
.cosi  notabile,  oue  conchiufe^cte  nò  haw 
•  :  reb- 
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rebbc  ftputo  viuere  con  altra  .  Ma  nondì-*" 
meno  aTsicuradola  d'hauerla  Tempre  ama- 
ta, e  d'edere  per  amarla  Tempre ,  quando 
dice  . 

i  o  non  fai  d'amir  voi  lajftto  vnquanco 
Madonna)  ne  faro  mentre  eh*  io  unta  .  nella 
fine  del  Tonetto  Ci  riTente ,  conchiudendo. 
Se  in  altro  modo  cerca  cCejjerfatio 
Vofìrofiìegno  erra  ;  e  nonfia  quel  che  credef 
Di  che  amorey  e  mejhjfo  Affiti  r'mgratio*  Oue 
nota,  il  diTcreto  modo  del  nTei.tirfi  ,  coi 
/pf  tentar  la  parte  Tua  con  dignità,  toccan- 
do la  donna  Tu'!  viuo,  come  quella,  cheli' 
dia  ad  intendere  d'hauerlo  X  tiranneggia- 
re 5  in  maniera  però,  ch'ella  non  Te  ne  poT 
Ta  chiamare  offe  fa,  ma  più  colto  (ìa  coinè 
aia-etra  1  TcuTarlì }  e  à  mutar  vezzi . 
Dalla  fornirti  aateeiì  Merito,  Meritali- 
k  do .  I  meriti  Tono  altri  generali,  altri  par- 
*  ticolari,  generali  "fon  quelli,  che  ottenuti 
-con-  l'i nduhria  noitra  Tono  atti  adacqui-v 
itarci  credito,  e  lau ore  apprefib  tutti  com 
illunemente .  e  quel  valore ,  quella  virtù, 
che  ne  ià  degni  di  lode  appi-elio  de  i  buo- 
ni ,  d'honoré  nella  noilracitca ,  di  fauore 
da  i  prencipi ,  quello  iltefìo  è  atto  a  farne 
meriteuoli  della  grafia  di  bella  dona,  trop 
pò  efrìcace,  e  penetrante  Taettaè  quella 
dtllj.  virtù  ,  per  tra  frìggere,  e  conquistar  fi 
gli  animicene  Terbio  veitigiodi  nobil- 
tà, quanto  maggiormente  poi  impennata 
èdl'-dli  iTAmore  ?  Vi  Tono  olerà  di  ciò  i 

me' 
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mfiritì  particolari,  riguardanti  direttamc 
te  l'amata  ,  perche  non  baila  à  fare  opere 
da  valorofo ,  fé  non  fi  molerà  alla  donna, 
convelle  fan  fàttepcr  cagion  di  lei.  il  pri- 
mo iMerito  nell'amante  è, l'amare,  equa»' 
do  bene  vno  per  altro  non  meritarle,  affai 
può  pretendere  di  meritare,  amando  arde 
temente  .  il  fecondo  Merito  è  la  virtù ,  Gx 
vn  valorofo  ,  e  in  qualche  virtù  (ingoiare 
di  quelle  mafTimamente ,  che  alle  donne 
poiiòno  eller  grace,  e  fperi  di  hauer'i  me- 
ritare ,  e  ad  ottenere  in  progreilo  la  grani 
dell'amata  per  ritrofa  che  fra ,  impiegato  . 
ch'egli  haurà  tutta  i'induitria  e  valor  fu o 
nella  pronta  ,  &  aflìduaferuitù  di  quella." 
èvna  msfiimain  queft'arte.  il  confidar!? 
di  poter  confeguire  qual  il  vogija  ches1 
ami,&  Amore  iftefib  ne  la  promette  inma> 
no  tutta  volta  che  noi  la  fappiamo  prende.. 
re  5  enza  la  qual  confidenza  ò  che  Amo-  4 
re  non  potrebbe  nafeerej  ma  fofìocareb- 
befi  nel  ventre  della  infeconda  bellezza,-^ 
hafeerebbe  imperfetto ,  &  non  durabile. 
a.borto5Ò  pure  fubbìto  nato  in  guifa  di  mei 
mentaneo  lampo  fuanirebbe  :  perche  la- 
fpcraza  èia  oitretice  ,  èia  nutrice  d'Amo 
re,&  fé  bene  Platone  fece  Lucina,&  ofteJ 
trice  d'Amore  la  Bellezza  5  tutta  via  cre- 
do che  per  cortefiafua  mi  concederebbe 
indire  la  Bellezza  madre  di  Amore  3  1$ 
5peranza  ortetrice  e  nutace, dalla  quaie 
Amore  non  ha  dafeompagnarfi-onde  chi 

non 


»on  ha  fperanza  òamatepidamente  ò  al  l 
tutto  non  ama .  cofi  Ja  Bellezza  cagiona  il 
desiderio  amorofo ,  la  fpcranzalo  forrifi- 
fica,  &  mantiene,  diceuailnofìroamo- 
rofo  cantore. 

T^e  perche  mille  volte  il  di  m'ancida 
Fia  ch'io  non  l'ami  ,  e  ch'io  non  fheri  in  lei 
Che  sella  mi  ff  attenta  >Am  r  m'affida .  per 
molti  intoppi  che  ti  fi  attrauerfino,  nont' 
incalancare  amate,nonti  perder  d'animo. 
Amore  è  violentato  da  i  foli  perfeucranti 
lacofaitiinvnpunto.  le  donne  fono  co- 
me le  pére  giacciuole,bifogna  affettare  il 
tempo,delcoglierle,&  non  preterirlo  .no  - 
è  ancora  giunto  il  tempo ,  tu  non  fei  per-  : 
uenuto  al  termine .  camina  più  oltre,  for-  i 
te-li  fei  più  che  non  credi  vicinotil  Petrar-  I 
ca  t'inanimifce[-dicendoti)che  forfè  ancor  <> 
ti  ferba  Amore. 
.jidt'H  tempo  migliore,  ~> 

Forfè  àte  fìejjo  viTe3altruifei  caro^  &  forfè 
quella  fpiétata  che  da  che  s'accorfe  che  PS 
a*naui.,  s'è  maggiormente  avanzata  fem- h 
ore  in  orgoglio,  alMiora  che  più  ti  lì  mo** 
ièra  ripugnante,  forfè  che  più  ti  diuerrà  ì 
maceuole,  che  fai  tu  ?  fiati;inJefTempio  la 
luna,  la  quale  nel  tépo  ch'èmaggiormen^' 
te  al  Sole  oppofta  di  modo  che  pare  che 
&  di  luogo ,  &  di  fplendore  voglia  con  ef 
folui  venire  in  competenza ,  in  vndunto- 
Spogliata  dell'orgoglio  comincia  a  de-, 
cimare  per  auuicmarlì  tanto  all'amico  fon» 

le, 
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ie ,  quanto  per  auanticome  ribella nte fé  ' 
a'eraallótanatajò pure  anco  fi  ecliifa.co-  ■ 
feflaua  il  Petratca  di  fentirgicuameiite  -; 
in  progreflo  di  temp  o. 

Di  tempo  in  tanfo  -ini  fifa,  men  dur*  1 

L'angelica  figura,  ei  dclcc  rtfò  , 
£  t ari  a  del bel  vifo  ,  ^ 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  ofcura .  Ma  vi 
fono  anco  di  quelle  che  in  progreflo  fan  '* 
peggio .  che  dirò  io  ?  fé  non  che  al  tutto  / 
non  meritano  d'efier  amate. 

Ma  perche  altro  è  l'acquiftarfi  la  grati»  ' 
dell'amata,  altro  è  l'ottener  fauori  per  I*  ' 
acquiftata,  al  MeritofiaggiungelaPre-  :' 
ghiera, che  venga  ì  trare  a  luce  quella  gra  "• 
tia  ,  che  per  auuentura  nel  petto  di  bella  5 
Donna  ftalTi  come  fopita ,  ne  ftimata  che  * 
rlCì  troni ,  quando  nonneapparfegnale, 
iterile  gratia  è  quella  che  il  foio  merito : 
ienza  lapreghiera  è  fumciente  ad  àcquifta 
re  5  ma  fé  vogliamo  che  tal  grafia  irriga- 
ta>&  ingranata  dallaru  giada  d'Amore  gei- 
■  mogli  nella  feconditi  di  foauiffimi  frutti  * 
bifogna  Supplicare, &  fupplicare  affettilo  • 
famente.  quanta  è  lanecefFità  delia  pre- 
ghiera in  amando -.poiché  la  donna  non;, 
folo  non  è  per  concedere  molte-cofe  fuor J 
che  da  moltiplicate  preghiere  ftimolata^ 
ma  quelle  ideile  che  fpontaneamente  for- 
fè hà*dehberato  di  concedere  come  ne  fta" 
ricercata  ,  &  più  le  deiìdera  tai'hora ,  che  ' 
non  fèi:huomofknega,  ricHkfta.chene  ' 

«a. 
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fìa ,  fé  n*a4ira,&  non  ci  dona,  fé  non  ce  le 
inuoliamo  j  ma  ad  ogni  modo  &  di  quel- , 
le  che  da ,  &  di  quelle  che  nega,  piace  aU 
Ja  Dònna  ,  &  fé  n'alegra  d'elìcine  pregata 
è  neceflario  dunque  lanciare  con  Hippo- 
mene  il  terzo  pomo ,  Supplicando .  r.elle 
fuppliche  arììorofe  confiderò  tre  cofe.  Hu 
imita.  Importunità,  Pianto  ;  le  preghiere 
come  fono  fuperbe  non  fono  preghiere, 
ma  minaccie:.  come  fono  troppo  riipetto- 
fe  han  poca  efficacia  ne  i  tribunali  d'Amo 
re  5  cerne  non  fono  lamentcuoii  non  fono 
eloquenti ,  nella  humiltà  includo  la  pia- 
ccuolezza,e  ad  ogni  modo  la  difuctione, 
nella  importunità  3  Ja  fòllicitudinc ,  e  Io 
fiar  fermo  in  preposto  ,  nel  piantoogn* 
atto  latto  inprefeirza  dell'amata  per  cora 
mouerla  à  pietà  quanto  era  h  umile,  & 
chic;  eto  il  noftro  Poeta  che  dice. 
Li  mi  andn/fè  vèrgoenofi  e  tarda 
+A  riptec.tr  gli  cechi  leggiadri)  end? io 
"Per  non  <fler  lor  gr*ue  affai  tn:  guardo  + 
cuanto  era  importuno ,  e  tenace  dipropo,. 
iìto  ? 

lo  amai  few fr  e  ,  &  amo  forte  amerà  y 
IL  fonder  amarriti  di  giorno  in  giorno  .  coti 
ciò  che  fegue .  quanto  lagrimofo  ? 
Tivuommi  .-mare  lagrime  daliifo  > 
Con  in  vento  angoftiofo  difffirt ,  Humile 
dcbbee/Tcre  chiunque  ama,  non  perciò 
puiìJlanime  5 importuno,  non  mdifcreto 
querulo,  non  faiìidiofo  .  condite  tal'hora 

la 
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Sa  perfettione  dell'humilta ,  ih  vn' oppor- 
tuno rifentimcnto  :  della  importunità,  in 
vn  ritirarli  3  fé  bene  Amore  preflo  i  latini 
trafpcita  in  vltimo  la  prima  lettera  viene 
i  far  Mora,  che  lignifica  duecofc  Indu- 
gio j  &  Importuniti  5  nondimeno  molte 
Volte  l'accelerare  vai  più  che  l'indugiare, 
e'1  tralasciare,  più  che  l'importunare  :  fi 
come  taluoha  è  di  maggiore  efficacia  vna 
giocódadomemchezza,vnfoghigno,che 
non  ìarà  il  pianto  proprio.  Ne  li  penfi  che 
l'amorofefupplicationi  nella  fola  voce  co 
lìitano,  fon  preghiere  nella  voce,  fon  nel-< 
lefcritture  ,  fon  nei  mouimenti,fon  nell' 
afpetto  ,  fon  ne  gli  fguardi ,  fon  nel  filen- 
tio  iiteflo  :  ogni  parte  del  corpo,ogni  mu- 
tatione,ogni  cenno  prega,  &  fupplicaper 
la  parte  fua,  porgendo  furììciente  portio- 
ne  ad  impetrar  mercede  5  fecondo  Ja  qua- 
lità della  perfbna  con  cui  fi  tratta  ,  fecon- 
do la  varietà  delle  occasioni  che  fi  prefen- 
cano,  &  principalmente  fecondo  l'opera- 
tione  c'haurà  fatto  il  mafchije  Cupida 
nella  perfona  di  quella  dona ,  ch'è  amata. 
Quando  i  primi  due  A  mori  proceden- 
ti dall'amante  cominciano  ad  hauerconr 
tratta  domeftichezza  tale  con  quegli  altri 
due  dell'amata,  che  pollano  à  vi  cèda  fcher 
lare,  &  folazzar/15  all'hora  vengono  à  lu- 
ce quei  tauori,&  quelle  ricambiate  fodif- 
iattioni,  chericompenfano  1  pafìari  danni 
ti  fatiche  acquetando  &  appagando  il  de- 
K  fi  de  rio 
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(ìderio  de  gli  amanti, di  cui  diceua  il  Petr. 
Vn  poco  dAce  molti  amzro  appaga  ;  al- 
l'hora  Ci  fa  quella  vnione  alinea  d'ani- 
me ,  oue  non  fia  lecito  di  corni ,  nella 
quale  confitte  la  inefplicabile  quiete  e  tri 
quillita,  ripiena  di  quei  contenti,  che  ma 
lamente  lì  pofiono  comprendere  da  clini- 
que  non  li  riabbia  fpenmentati}  ma  efpri- 
mere  affatto  non  li  vagliono  ne  anco  quel 
li  ìfteiìì,  à  quali  Amore  fauoreuoliiììmo 
ha  concedu:i  .  Ma  fé  vuoi  pure  ch'io  efpli 
eh  alcune  delle  gratie  da  cui  non  fi  riab- 
bia à  ritirare  donna  per  riferuatache  fia, 
&  zelante  delì'hoiiore.Io  J'eftendo  à  que- 
lle: il  dar  ];i  mano,  per  la  rnione  del  corpo 
(eilendo  collocata  la  perfezione  d'Amo- 
re nella  vinone  )  al  guardo,  per  ragione 
di  quelli  (pirici  trasfufi  per  li  occhi.  Et  an 
co  debb'io porlo  ?  porrollo pure, a  chino 
piace  nonl'approui  cperrasion  del  fiato, 
e  delle  parole  interpreti  dell'animo, e  for- 
fè ancora  dell'anima  lineila  ,  tratta  per  te-, 
ftimonio  di  Socrate,  alla  Commini  de  1  lab 
bri,  ai  Bacio,  al  quale  tanto  più  ììcuramé 
te  mi  eftendo,  quanto  che  io  lo  veggio  ap 
prouar  da  Platone  ,  e  dalla  confuetudine 
ancor  verde  nella  Fi  àcia,oue  il  baciar  do-» 
ne,  fi  hiper  Cieaii7.ahonoratifiima.Epor 
to  quella  mia  maflìma  nelle  cole  d'Amo- 
renelle  quello  non  fia  dishonorato  atto  da 
far:ì  il  cui  nome  nò  è  vergognofo  da  dirli. 
però  l'amare,  il  guardare,  li  toccare,  e  liv 

mil- 
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milmente  il  baciare,  non  portano  Ceco  al- 
cun roffore,  non  cfl'endo  nomi  d'atti  ver- 
gognofi;come  firebbono  altri,che  più  ol- 
tre procedono,  i  quali  à  bocca  aperta,  fe- 
condo il  Tuo  proprio  nome  pronunciati , 
non  iì  pò/Tono  toierare  dalle  orecchie  pu- 
diche, rapprefentando  elfi  cofe  vergogno 
fé  :  lì  come  ancora  liberamente  nominia- 
mo occhi,  orecchio  ,  lingua,  labbra,  ma- 
ni 5  ma  andiamo  il  fignificato  d'altri  ine- 
bri ammantando  con  parole,  che   Itro  fi- 
gnifìcano  da  quel  che  fuonano  :  come  che 
e  membra  tali ,  &  atti oni  di  membra  tali, 
^•neceffarieche  fiano  ,  debbano  erTerfup- 
prefiè  ancor  nel  nome. ma  il  baciare  none 
cofa,  che  fi  coituma  fra  i  parenti,  e  fra  gli 
amici  ?  Io  mi  dò  ad  intendere  (  può  eifere 
re  ch'io  m'inganni)  che  quantunque  non 
tutto  ciò  ch'è  lecito  fra  gli  amanti  fìa  leci 
to  fra  gli  amici  5  nondimeno  à  denegar  no 
s'habbia  i  gli  amanti  cofa  fra  loro  ,  ch'à 
gli  amici  fi  conceda,  eflendo  l'amore  l'hi- 
perboìe  dell'amicitia.  la  onde  non  mica  ti 
tànnica,  ma  fopra  modo  cortefe,  &  argu- 
ta fu  quella  rifpofta  d'vn  Tiranno,  il  qua- 
le limolato  perche  caftigaflè  vn  giouane, 
che  i  nana  orato  della  figliuola  fua  ,  in  pu- 
blica  itrada  affrontandola ,  baciata  l'ha- 
uea  ;  difle .  fé  noi  vogliamo  far  male  à  chi 
n'ama, che  faremo  i  chi  ne  odia?  Ma  qual 
bacio  concediamo  noi  all'amante  ?  il  pu- 
dico,quanto  à  me  5  ma  quando  vi  fei  con- 
K     a  dot- 
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dotto,  fei  tu  ben  goffo ,  fé  non  tei  pigli  | 
tuo  modo,  fa  tu,  ch'io  non  ti  metto  ori- 
gliai bocca. 

Ma  fi  come  non  fu  mai  cosi  graue  traua 
glio  in-amando,che  non  fofle  alleggierito 
almeno  dalla  fpèranza:così  non  è  in  amo* 
re  contento  dijmaniera  compito, che  ma- 
chi  dVn  mefcolamento .  che  lo  difturba . 
quinci  è  >  che  fé  bene  Venere  hi  per  pro- 
prio epiteto  l'eflere  Amacrice  del  rifo,co- 
sì  la  chiama  quafi  fempre  Homero  ^col- 
l'aggiuto  di  Filomide,  &  Horatio  la  chia- 
ma ridente,  approuando per  così  gratoin 
Amore  il  rifo  d'vna  fanciulla  in  vn'ango- 
lo  5  nondimeno  Amore  fi  chiama  Jagiimo 
fb,  e  Je  lagrime  hi  per  nutrimento. 

lo  mipafeo  di  lagrime,  e  tn'lfaj,  e  diceui 
Propertio . 

0  vmo  dolermi  amando ,  •  vdir  ti  dogli 

Q  veder  le  mie  lagrime,  ò  le  *m*. aitai  Amo 
reifteflò  fu  cognominato  Glicipicro,  cioè 
Amaro  dolce ,  non  fecondo  altro,  &  altro 
tempo  5  mainfieme,  inquelmodo>chefe 
tnefcolaflìmo  efquilìcamence  àvna  tanta 
quantità  di  mele  vna  portione  eguale  d'af 
lenti  o ,  imponendolo  fu  la  lingua  (  come 
elicono  i  valéti  Medici)  fentireflìmo  que- 
llo effetto,  attribuito  ad  Amore  da  i  Poe- 
ti Greci,  i quali  alludédo  il noflro  Petrar 
a,  diffe  di  fapere  ne  gli  inamorati . 
.    il  breuijiimo  rifo  3ie  i  Lunghi  pianti, 

£.  qaal'e  il  vuUim^YMncQn i'ajjentìo.  t  fot 

fé 
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fé  pur  fimil  temperamento  eguale  a  pefo> 
e  mifura>ne  vi  andafle  m  olto  maggior  por 
rione  d'amaro ,  che  di  dolce:  come  fi  do* 
Jeuailmedefimo. 

y  Opoco  mei ,  molttldk  confele .  ì  quattri 
Amori,  in  familiarità  congiunti,  cangia- 
giano?  Pomi  in  fa  ette,  non  men  feroci  tra 
di  loro,  che  giocondi .  Di  due  forti  alme- 
no fon  le  factte,  che  fi  vibrano  cotra,cioè 
le  Pafiioni,  e  le  Gelofie .  O  quante  fono 
le  Paflìoni ,  quanti  i  rammarichi ,  i  quali 
«'hanno  gli  amanti  da  prefupporre .  òdi 
che  veleno  foncofperfe  le  freccie  ,  con  le 
quali  Amor  ne  trafigge,  a  ragione  diceua 
colui  '■  che  poco  è  quello,  che  diletta,  af- 
fai più  qllo  j  che  ofltnde  gli  inamorati  3  fé 
non  foflè ,  che  molte  volte  più  gioua  quel 
lacofa,chetrammezataméte  offende, che 
non  fi  quella,  che fatieuolmente  diletta. 

Che  diremo  della  Gelofia?per  defcriuer 
la  quale  io  non  ho  più  conueniente  epite- 
to, che  appellinola  Harpia,Flagel  d'Amo 
re ,  veramente  harpia  rapace  ,  cheinuola 
quanto  può,  Con  l'vngne  adunche5  e  quel 
che  non  può  ingozzare  nell'infatiabil  ve» 
tre  fporcamente  inlorda-,  piena  di  liuore» 
e  di  maligniti,  deftinata  Spunto  ad  eflere 
il  difturbo  degliamoroficontentiicom'iri 
Roma  fu  Pilteflb  carro  del  trionfante  C\  ri 
trouaua  vnoàquefto  officio,di  difturbare 
la  gloria  dell'imperator  vittoriofo.Quefta 
iin  quella  maniera  feguace  d'amore,ch'è 
v  ìi    5         l'ora- 
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l'ombra  feguace  dell'opaco  5  non  ch'ella 

fia  della  ii-telTa  foftanza  d' Amore,  fi  come 
ne  anche  1  ombra  è  corpo  5  ma  è  come  Tuo 
effetto ,  fenza  il  quale  v  n'ardente  ,  e  viro 
amore  non  par,  cnefìer  pofla .  impercio- 
che  quando  vna  virtù  più  efficacemente  fi 
rifenfee  in  qualche  cola  _p  ottenerla,  fcac- 
cia  ancora  più  vigor ofa me- nte  ogni  ripu- 
gnante, &  eiìendo  l'amore  va  mouiméto 
efficaci  Mimo. verfo  la  cofa  amata,  cerca  na 
turalm^te  drefcludere  ogni  ripugnala,  ò 
aìl'acquiilo,  ò  al  godimento  ,  ò  alla  quie- 
te ,  e  ne  fa  diuenire  tanto  maggiormente 
geloni  di  quanto  maggior  codinone, e  me 
rito  Tono  quelli  -,  di  cui  fofpettiamo  .  però 
fiamo  più  gelofi  per  Tordi  nano  de  i  lupe- 
riori  à  noi. che  non  fiamo  de  gli  inferiori) 
diceua  -colui» 

Soprortur  nonpofsHì  Gioite  ri  tah  mag- 
giore è  iofdegno  c'hibbiamo  coirra  i  mi 
nori%  che  ci  vengano  à  d-lcurbare.  preten- 
dendo l'iiteiìo,  che  noi ,  e  meritando  me. 
no.  H  abbiamo  digli  paragonato  l'huo- 
moalla  forma  ,  la  donna  alla  materia  :  in- 
trodotta che  fia  la  forma  nella  materia,  té 
ta  Tvluino  di  Tua  polla,  per  conièruarmlì, 
e  per  efcludcre  l'oppoita  3  e  (e  valefie,  per. 
dominarla  perpetuamente  lola..Ma  come 
dunque  la  Geloiìa  e  d'amore  effetto;  fé  la 
Geloiìa  impediice  la  co)nmunicabiliti,cf 
fendo  communicabile  di  Tua  natura  il  be- 
ne>  di  gii  polfo  oggetto  oV  Amore  ?  certa  - 

men- 
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jnente  quàdo  quel  bene ,  che  amiamo  per 
noi  foffc  tale  ,  che  per  altrui  participarfì , 
non  fcemafTe  verfo  di  noi  j  fi  come  la  luce 
dei  Sole ,  perche  rifplenda  i  gli  occhi  al- 
trui, nonfifminuifceàimieijgià  nò  hau- 
reffimo  noi  occafione  di  Geloha,  fuorché 
per  cagione  d'vna  certa  {involanti  gratif. 
fìma  ad  ogn'vno,  fecondo  la  quale  venia- 
mo à  parere  più  eccellenti  de  gli  altri  :  co- 
me fi  vede  ne  i  Frencipljche  à  fé  riferuano 
«erte  cofe,  che  quando  bene  ad  altri  le  co 
cedeilero,  non  ne  farebbono  efsi  manche- 
uoli;eciòper  godere  della  fingolarità. ma 
perchela  bontà  amorofa  giudichiamo  di 
maniera  inefficace, e  debb  ile.che  no  p  of- 
fa pai  ticipata  à  molti ,  e/Ter  compitamen- 
te goduta?  e  pofleduta  interaméte  di  vno5 
pcìò  naturalméte  la  intridiamo  alrrui.Quj 
Vi  fi  catterà  la  fblunone  d'vn  dubbio  :  il 
quale  è.  chi  debba  giudicai  fi  maggiormé- 
te  inamorato  di  quelli  due,  l'vno  de  i  qua 
Jiponqa  impedimenti,  contentandofi  di 
nji  .->oTeJe,-e  la  d  >ma1  pur  che  altri  non 
la  potfegga,  come  dille  il  Taflb. 

T^eghifì  x  mè'ifw  :  b*ad  altrui  fi  rileghi,  l'al- 
tro leui  gli  oltacoli  ,  e  permetta  ad  altri  il 
pofledere,  pur  ch'egli  ancor  pofleda.Pare 
à  me,  che  s'habbia  ì  ienrentiare  à  fauor  di 
queiVvltimo.  impercioche  la  firma  dell'a 
more  è  il  defiderare  di  godere:  l'inuldiar- 
lòad  altri  è  Ch'affetto  confeguente .  chi  G. 
contenta  di  non  godere  per  impedire  al- 
K     4         trui, 
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trui»  non  ha  per  principale  l'amore ,  ha  là 
inuidia  per  principalejaia  chi  colera  ogni 
cola,  pur  ch'elio  goda  5  hi  l'amore  iiteflb 
per  principale,  per  cagion  di  cuifofferi- 
fee  quello,  che  l'altro  per  gelofia  non  fof- 
feriua .  Mi  dimanderai  fé"  &  lecito  per  Gè 
lofia  far  mah  al  riuaìe,  ùetraherli,  dadeg- 
giarlo. Io  tengo  di  nò.  conciona  ?  che  to- 
Ito,  che  fai  cola  per  fé  nwdciìma  illecita» 
diuéticattiuo,e  vieni  à  detrahere  alla  bo- 
ta ricercata  ne  gli  mamorati.  oltra  di  ciò, 
che  fai  tu  di  non  t'irritare  contra  la  dón3, 
facendo  anione ,  che  I'habbia  i  {piacere  , 
s'ella  portaua  punto  d'afFettione  all'offe- 
f o  ?  In  amore  fi  conuien  procedere  con 
de(liez7.a,  e  galanteria.  Vuoi  ch'io  t'rifc- 
gni  di  danneggiare  il  nuale,  e  farli  male  ? 
sforzati  di  far  meglio  di  lui .  Molto  più  di 
feonueniente  è  poi  lafciarfi  di  maniera  tra 
(portare  dalla  Gelofia ,  che  fi  venga  ad  of- 
fendere l'amata  >  come  fece  Horatio ,  che 
fentendo  Lidia  lodar  Telefo,  entrò  in  tati 
ta  efcandefcentia,che  le  die  infino  dell'v- 
briacaperla  tefta. 

Vna  forte  di  Gelofia  non  fi  debberipro 
uare  in  Amore,  la  quale  chiamaremo(  fé 
così  ad  altri  piace)  oculata,òcircofpetta, 
che  confitte  nell'hauèr  cura, quanto  fi  co- 
uiene ,  &  a  ie?fteiiò  :  perche  altri  non  ne 
auuantaggi  nelle  attioni  amorofe  3  &  alla 
4onna  :  pcich'eila  per  noflra  trafeuraggi- 
ac  non  lì  allenir,  s  venga  m  mano  altrui ,  e 

lecca- 
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Ceeondo  quefta,  ci  diremo  più  tofto  Zela* 
ti,  che  Gelofi.yft'altta  Bori  dèapprouarfi> 
che  diremo  folpettofà  ,  òf'fUdiofà:  che 
con vn tedio ir  ragionevole  ,  rifult  ■  -  r- 
felli  dell'amati)  qual'era  quella  di  coiui,4. 
cui  allude  il  Petrarca  . 

Sempre  ften  di  paura  3  e  di  fi  fretto, 
Vm  come  Donna  in  vn  vefiire  fichietto 
Celivn'huom  vim ,  e  fiotto  vn  picciol  veto. 
Gelofia  nociua,  no  folo  per  fé  ileflà  a  quel 
li,  di  cui  s'impadronifce,ma  ancora  grauc 
alle  perfone,  di  cui  fi  fofpetta,  e  maragé- 
uolmente  tolenbile  :  perche  il  fofpectar 
fuor  di  ragione,è  vn  far'entrar  péfieri  nel- 
la mente  altrui,  conformi  al  fofpetto.e  co 
fa  cauta  l'hauer  l'occhio  alle  cofèfue,  ma 
di  (fi  mularlo .  che  vuol  ben'efler  confidert 
te  di  fé  medefmo ,  che  non  tema  tal'hora, 
che  la  donna*  maflìmamétefeguita  da  do- 
nerò ,  non  pieghi  l'animo  verfo  altrui .  e 
vuol  ben' eiier  largo  de  i  fuoi  diletti  chiun 
que  non  fi  rnuoua  adinuidiarli  ad  altri',  ò 
che  egli  efficacemente  non  è  inamotato,ò 
pure  reputa  il  fuo  amore  giunto  a  termi- 
ne,che  non  fi  pofla  ad  altri  pareggiare,  no 
che  auuantaggiare.tale  era  quello  dei  Pe- 
trarca-,  il  quale  fi  vantaua  di  non  effer  fbg 
getto  i  gelofia . 

L'altra  non  già  :  cheH  mio  bel  foto  è  tale, 
Ch'ogn'huom  pareggia^  del  firn  Inme  in  cinrn 
Chi  volar  fenfia^indamo  /piega  T ale.  à  così 
gran  perfettioiK  d'Amore  fi  trouaua  ginn 
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to  ;  ma  pure  anch'elio  non  ne  andò  affat- 
to libero  ,  n.on  fqlo  quando  poeticamen- 
te finfe ,  che  il  Sole  fulfe  ilio  riuaJe .  che 
dice . 

Subbilo  in  étlegrè^t  ficonuerfe 
La  Gelo  fiacche  m  su  la  prima  vijla, 
T?er  sì  ilf)  ttttuerfarìoycil  cor  mi  nacque,  ma 
Ja  prouò  inlìn  nelle  midolle  ,  e  lo  cólefsò. 
C/li  occhile  la  fruite,  con  ftmbiame  humano 
Bacioilt  si, che  rallegrò  eia/cuna; 
Me  empie  d'inuidia  l'atto  dolceyeftr*no.  pe  ■ 
roche  quanto  Amore  irraggia  da  vn can- 
to Ti  namorato  ,  tanto  di  fua  natura  l'indù 
ce  ad  ombreggiare  all' opp odo, afiìn  ch'ai 
tri  non  partecipi  delia  luce  amorofaj  che 
ne  nfcaldas  si  come  veggiamo  naturalmé 
teauuenire  nei  corpi,  1  quali  vogliono 
ben'eflere  trafparenti  ,chericeuédoinfè 
Ja  luce  da  vna  parte  5  dall'altra  come  inui- 
«ìioiì  deirifteilà  luce  ,  no  diffondano  l*om 
fera,  qualpiù.qual  men),  fccódoche  più» 
è  meno  haurano  dell'opaco,  e  del  terreo, 
così  quei  c'hauràno  del  torbido,  e  del  fi> 
ico,  d'animo  più  vi\ey  e  codardo  ,  più  os- 
cura t.aranno  dopo  quell'ombra  inuidio- 
fa  della  Gelolia.  Ma  quei  c'hauranno  più 
del  diafano  dello  fpiritofo,  e  del  magna- 
nimo ,  più  chiara  nella  parte  oppolla  la- 
fcwranno  trùfiarir  quella  luce  amorofa. 
l  fc  vi  i"  >  '•:  1  )  ini  >r  ita  da. 1;  1110  covi  caldi 
|  i  ivi  n  i 

*■■' -        ■  • 
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to  ombra  così  trita  j  ma  di  buon  cuore  la 
fciafle  i raggi  d'amore  trasfonderti  iù  al- 
trui, purcVegli  ne  partecipauè,  fecondo 
lafommafua  capacità  3  fi  come  nulla  in - 
uidiano  gli  elementi  fuperiori,  per  la  pu- 
rità loro, e  non  impedifcotio  à  gli  inferio- 
ri, 1  raggi  Solari .  anzi  amaiTe  ,  che  la  fua 
dona  fuìfe  amata,  e  per  amor  di  eilà  amaf- 
fe  ancora  gli  amati  da  lei ,  bé  lì  deuna  l'a- 
more di  quefto  tale ,  fra  i  più  efquifici ,  e 
nobili  riporre,  cheli  pollano  imaginare 
giamai  . 

•  Tali  fono  gli  alberi  del  giardino  del  no 
iìro  amorofo  Pfafone  5  tali  la  colcbe ,  che 
ci  fono  guida  àipreciofi  rami  5  tali  i  pomi 
aurei,  con  cui  vanno  gli  amoretti  fcherz.£ 
do  ;  tali  le  quadrella  ,  che  adoprano  dopo- 
ipomi  :  tali  in  fomma  i  bofchetti,  per  cui 
va  tendendo  le  panie,  e  i  lacciuoli  Amore, 
per  inuefcarnegli  incauti  vccelli ,  nella 
quarta  confideratio  ne  propofti. 
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Vf.lli  che  di  leggiero  vengo- 
no auuiluppati  ne  i  lacci  amo- 
roiì  fono  vccelli  :  vcceiii,  aerei 
per  volare  5  fempJici ,  per  efler 
prefi  5  piaceuolb  per  efler  nudriti  :  loqua- 
ci ,  per  apprendere  à  cantare .  Prima  fono 
vccelli.  Amore  efperto  vcellacore  quai  col 
laccio  prende .  quai  con  la  pania  y  del  vi- 
fco  parla  il  Petrarca. 

*Amw  che  filo  1  cuor  leggiadri  inuefca,  del* 
larete,fifteflò. 

jLmorfra  £ herbe  vna  leggiadra,  rete 
D*otO)&  di  perle  teft  fatt'vnramo.  &  quai 
f.ì  l'elea,  ò  gentiliflìmo? 

L'efcafu  iifent:  ch'egli  fparge,  &  miete 
Dolce  &  acerbo  ch'io  fonema  &  bramo  »  < 
-doue  fufti  meflo  ? 

In  to  si  tenebro  fa  e  firetta  gabbi* 
Rinchiufi  fu  rimo  j  otte  le  penne  v/àte 
Mutai  per  tempo  »  <Ò*  le  mie  prim.Libbi  a  • 
lafciamo  à  Diana  le  fiere ,  cioè  gli  animai 
feroci  &  feluaggi ,  nemici  d'amore  5  in- 
capaci di  gentilezza ,  Amore  non  ne  i  ru- 
■idi  cuori.ma  nei  gentili  ratto  s'appréde. 
jimor  che  fola  i  cuor  leggiadri  inuefca 
7^e  atra  di  frouar  fu*  for^a  dtrottt,  io 
.  ♦Itre. 

So  di  che  foco  canape  s'allaccia 
y n'anima  gentil  quand^eW  e  fola  *  Se  chiù  A 
«uè  inamorai  fi  debbe  .  conuicne  che  fi  a 
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o  di  Tua  natura  gentile  3  ò  tale  almeno  eh  e 
fotto  la  difciplina  d'Amore  lì  renda  capa- 
ce di  gentilezza  3  che  quelli  (oggetti  noi* 
folo  non  fon  fiere  nemiche  di  conuerfatio 
ne  3  ma  -on  fono  ne  anche  vccelli  del  ge- 
nere de  i  radaci. 

Son  duque  augelli,  &  per  effer  volatili, 
diremoli  animali  aerei,  lafciadoilfuo  luo 
go  alla  opinione  che  riferifee  ne  gli  influf 
ii  le  inclinationi ,  &  più  materialméte  par 
landò  diciamo  noi .  efTer  cofa  verifimile 
che  quella  compiendone  c'haurà  con  l'ae- 
rea proportion  maggiore  habbia  ad  efler 
ancora  più  facilmente  foggetta  all'amoro- 
fé  perturbati oni .  fecondo  che  quattro  fo- 
lio gli  elementi  integranti  il  mondo  gran- 
de (oltra  il  ciclo")  cioè  terra  ,  acqua  ,  aria, 
e  foco  3  dei  quali  fi  compongono  i  corpi 
jnen  femplici  5  co&ì  quattro  fono  Je  com- 
pleflìoni  del  picciol  mondo  ch'è  i'huo- 
mo  ,  oltra  l'anima ,  la  qual'è. 

Igneo  vigore  y  éortgim céfcftf.  &  ciafetma 
delle  cópleiììoni  ha  corri/^ondenza  con 
qualch'vno  de  gli  elementi ,  fecondo  che 
nella  cópofitione  di  corpo  humano  haurà* 
ottenuto  il  predominio  .  la  melanconi- 
ca ha  proportione  con  la  terra,  fredda^  & 
fecca  3  la  flemmatica  con  l'acqua,  fredda, 
&  humida  3-la  (anguigna  con  rana  ,  calda 
&  humida  3  la  colerica  co'l  foco,  calda,  & 
fecca.  Hor'io  mi  faccio  da  v?ncapo.&v.i- 
«Jo  cercando  per  le  annoucrate  compiei- 

flO  SA 
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fidili  iHog'getto  che  fa  per  amore;  è  egli  il 
Colerico,  perche  amore  voglia  l'huomo 
fueghato  &  attiuo  ?  parmi  di  nò  :  perche 
lo  vuole  infìeme  patiente ,  &  perfeueran- 
t<$co{a  che  ripugna  alla  codinone  del  co- 
/erico,  troppo  fubbito,  &  impatiente.  farà 
forfè  il  Flemmatico,  perch'egli  è  tardo  & 
sàafpettare  con  patienza  >  neancor  que- 
llo :  perche  amore  richiede  l'huomo  cal- 
do &  diligente  >  ma  la  patienza  del  Flem- 
matico è  fredda  &  negligente .  o  pure  farà 
il  Melanconico:  per  trouarfi  in  quello  ta- 
le più:  efficaci  le  irnpreflioni  che  in  tutti 
gli  altri  ?  ne  meno  quello  è  à  proposto 
■{ templicemcnte  parlando)  perche  amore 
vuole  ìlfuo  feguace  fuegliato&  accortoj 
malaimprefiìonenel  melanconico  èftu- 
pida-&  infenfaca,  il  cui  amore  termina 
molte  volte  in  infania.  Amore  defidera 
l'amante  caldo  ,  fenza  volubilità;  patien- 
te ,  fen2a  melenfaggine  5  penfofo  ,  fenza 

tfolixlltà., 

1  Rimane  peryltimo  la  cóplefTìone  San- 
guigna, la.qualc*per  eflere  &  la  più  genti- 
le, &  la  più  di  tutte  l'altre  temperatace- 
ne rnhenie  ad  eflère  maggiormente  à  tale 
imprendane  difpolta  >  &  quella  è  quella  e' 
ha  proportiooe  con  l'aria  che  per  efler  cai 
*^L&h  inni  da-  viene  ancora  ì  raderli  attif- 
fouo:fer.erto aWimui aì.erarioni ,  ed  tut-» 

•'.unto  fy  voglia 
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fono  così  qualitadiambeattiue,comepaf 
fìue  fono  Thumido  ,  e'1  fecco  >  non  debbe 
però  negarli  che  il  caldo  fia  più  attiuo  che 
non  e  il  freddo ,  &  quinci  e  che  l'acqua 
non  può  raffreddare  il  foco ,  fecondo  che 
il  foco  può  l'acqua  rifcaldare  j  ancorché 
l'acqua  fia  così  nella  frigidità  fommamen 
te  fredda  ,  com'  e  il  foco  nella  callidità, 
fommamente  caldo  5  il  limile  auuiene  del 
le  due  paflìue ,  delle  quali  l'humido  é  più 
al  riccuere  atto  di  quello  che  lìa  il  lecco, 
&  perciò  le  cofe  trafmutabili ,  s'inhumidj 
feono  anzi  che  fi  lecchino:  &  ne  i  fogeetti 
caldi  &  numidi ,  quale  e  la  compleiiìone 
fanguigna,propcrtionata  all'aria,  più  age 
uolmente  s'introducono  le  forme  che  noi 
vogliamo,  e  qual  cola  è  che  richiami  nei? 
aprile riltaurarore  dell'anno  dal  pigro  fon 
no  la  natura  qua(ì  addormétata,  j>che  ger 
mogli  e  s'ammanti  delle  vaghe  fpoglie,fe 
nò  l'humido  che  fi  fente  auuicmare  l'ami 
co  caldo  ?  onde  è  detta  ffogione  che  inul- 
ta all'amare .  cosi 1]  Petrarca. 
Zefiro  tornaci  bel tem^t,  rimeria^ 
£  i  fìori^  e  frhtrbs , jua  dÀce  faniglia.  e  pò 
copiùfotto. 

L'aria,  C acqua.*  &  la  terra  e  d'amar  fiena 

Ogn animai  damar  fi  ri,.  txfigUa  .    A  ?£Ìun 

gòtiche  quii  fi  voglia  foggettoquaV>  più 

fari  nèìh  fua  mez^r:  ì  e.  iti  tu:  t    •  c~  tza 

l 
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fj  io  hanrò  la  lingua  impreca  dell'amar* 
dell'adendo  >  fentirò  vna  cerca  amarezza 
nel  gufare  ancora  le  cofe  dolci  in  fé  ftef. 
fe.&vn'oi ccchio  c'hor'hor  fi  parta  dal  nm 
bombo  de  i  tamburi, e  dell'artigliane, co- 
me fari  egli  difpofto  al  ben  giudicare  vna 
ripofata  harmonia?ma  elingua,&  occhio 
&  orecchio. e  ciafeuno  altro  fencimcto  co- 
iheuito  nel  fuo  mezo ,  meglio  fempre  fa- 
rà difpofloverfoqualuque  de  gli  oggetti 
propri),  hor  l'aria  ha  quafi  per  propria  ra- 
gione la  mezanità  j  no  perche  ha  mezana 
fri.  gli  elementi  di  fico  5  ne  anco  perche  Zìa 
mezana  à  molte  operationi  de  i  fenfi,e  fpe 
cialmencealla  refpiratione  5  ma  per  l'in-' 
trinfeca  fua  natura  ,  è  in  vna  mezanità  co 
ftituita  di  manieracene  quatunque  fia  cal- 
da poco  men  del  foco }  numida  molto  più 
dell'acqua  fecondo  fé  fteiTa>  é  nondimeno 
così  poco  nelle  fue  qualitadi  fenfibile  ,  & 
mezanamente  difpofta .  che  incontinente 
viene  à  trafmutarfi  per  l'auuenimento  di 
tutto  ciò  che  vi  fi  accofli>  è  calda  con  la  lu 
ce,  è  fredda  con  la  neue ,  è  numida  con  la 
nebbia,  è  fecca  co'i  venti,è  lucida  co'l  So- 
ie^ feura  con  le  tenebre .  Amore  è  quali- 
tà facile  che  no  s'imprime  per  forza  d'in- 
cuggini  e  di  fornacÌ5ma  co  vifeoe  con  ce- 
ra fi  con^iucge^neconpercoiìedifcarpel 
lo  in  guifa  di  ibtua  fi  fcolpifcesma  co  fotti 
li  colori  in  guifi  di  pittura  fi  peoelleggia  , 
eoa  va  momenraueo  girai  d'occhi  :  cosi 

lift 
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ci/Te  il  noftro  Poeta. 

E  à*  begC  occhi  mojfe  il  freddo  giacci* 

Che  mi  fafso  nei  cuore  , 

Con  U  virtù  d'vn  fubito/pUndore .  con  VH 
repétino  apparir  di  bellezza  j  atto  ad  hora 
ad  hora  à  traimutarfì  1  mille  guife .  ride  co 
la  ridete  amata  l'amante,  piange  con  la  la- 
grimofa,  applaude  con  la  applaudente, 
biafìma  con  la  biafìmante,  piaceli  ciò  ch'i 
lei  piace,  ciòcheàleidifpiacedifpiacea 
lui ,'  che  in  ogni  cofa  tofto  fi  trafmuta  per 
farfele  limile. 

Eccoui  ò  gratiofe  donne  gli  vccelli  fa* 
ciliad  eflerprefì  ,  vccelli  femplici  e  poco 
auueduti,  cofìdiceua  il  noftro  amorolo 
cantore. 

LaJJè  che  malaccorto  fmi  deprima 

TSjl giorno  chya  ferir  ini  venne  jbtMre .  pe- 
roche  in  vano  fi  ftendono  le  reti  auantigli 
occhi  de  1  ben  pennuti  5  fé  debbono  efle» 
colti  fotto  le  reti  amorofe  >  ò  dalla  pani* 
«iella  voftra  bellezza  inuefcati .  che  in  ve- 
ro di  certi  fparuieri  groflì  da  non  portare 
in  pugno  (come  fi  dice)fenza  guanto,più 
fenecìebbela  perfona  feruire  per  pompar 
e  per  mofrra,che  per  domefticnezza  e  p  er 
conucrfatione  .  Accarezzate  quelli  ò 
donne  che  fon  Tempre  per  douer'efler'hu 
mili  e  rifpettolì  ,  e  con  le  voitre  proprie 
mani  a  fenza  temer  de'  roftri ,  polliate  li- 
fciarlorle  piume»  che  di  tali  n'haurete 
del  continuo  maggior  godimento ,  e  tat- 
ti 
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tavianedifporrete  à  voftro  beneplacito. 
habbKitc  I-occhio  al  farui  beneuoio  tale 
amante  che  voi  riabbiate  hauer  più  tolto 
imperio  fopra  di  lui,  ch'egli  fé  lo  pretésa 
fopra  di  voi(nó  parlo  di  quelli  che  in  ma- 
trimonio con  voi  congiunti  ,  fon  capi 
voiln^ediiettateuidi  tali  vcelli  che  per 
i'agihtà.  loro  (ìano  atti  à  volar  per  tutto 
©uunqueidall'aura  della  v  olirà  beltà  farai* 
noiofpinti  ,  &  pofìano  impennare  i  vanni 
al  nome  ,  Se  alla  gloria  voitra  fin  fopra  le 
nubi ,  no  aggnuati  da  impaccio  maggio- 
re che  fia  il  peniìero  c'habbiano  di  voi  >  a 
voi  ne  gli  ocijloro  itudino  di  continua- 
mente piacere  :  perche  è  come  dille  il  Pe- 
trarca d'Amore. 

£i  nacque  tfocio  e  dì  lafcima  humana, 
l^juìrixo  dtfenfxer  dolci ,  &  foatti  ; 
L  Fatto  /'rgwrV  Dia  digeiUè  vava .  Non  gii 
•h'i-ivanarelli  e  feioperanis' riabbia  à  far 
la  bella  donna  fog?etta  nò  5  che  quefh(fo 
fra  1  tardi  ingegni  e  rintuzzati  de  1  quali 
Amor  'in  nulla  preludere  fìpuote,  ha  egli 
in  odioj  come  quelli  che  fono  infìdèli  adu 
latorif,  non  vendici  foggetti  di  efl'o  lui, de 
i  quali  non  fi  può  ne  anche  bella  Donna  fi 
«iaré>&dire:  Colmi  m'ama)ma  acci  oche 
Sappianole  pedone  troppo  feuere,  &  ne 
i  negocij  graui  immerfe  ,  che  amore  non 
non  è  per  loro,  è  diuulgato  quel  detto. 

P  re  L'arco  a  Am  r ;  fé  L'oc tot  gli;  il  qua- 
le fi  come  è  leggiadria  della  giouétù  ocio- 

«  -  ■  fa. 
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fa,  cosi  è  follia  dell'occupata  vecchiaia . 
*\ii  dimàderai,fino  a  chetépo  é  lecito  dar 
fi  alle  cofe  amorofe?Io  ti  rilpódo  che  il  p 
feguir  l'amore  in  giouétù  apprefo,è  lecito 
(come  nò  v'oblti  ecofa  1  cótrario)flno  ali* 
vltima  vecchiaia, &  vi  fono  di  quei  decre- 
pitiche  quàto  all'affetto  dell'animo  s'ama 
no  tato  fri  Te  huomo  e  dona. quato  s'amar 
fero  da  "iouanecti,  &  lodeuolmente  in  ve 
ro, perche  amore  non  hi  terminojMa  dar- 
li a  nuouo  amore  non  è  gii  conuenientc 
giunto  che  fia l'huomo  i  certa  età .  lino  à 
quale  età,  è  dunque  lecito  l'inarnorarfi  ? 
perche  molte  volte  e  più  giouane  vn  vec- 
chio robufto  ch'vn  mal  diipofto  giouane, 
è  difficile  determinare  generalmente  ii-cé 
pò  .  Io  dirò  quello  .  non  mifouuiene  che 
Amor  fi  Jica  dilettarli  dell'argento  ,  dell' 
oro  sì:  mi  dell'argento  nÒ5&  per  efler  nu 
do  iemeoleia  daile  brine5però  coinenor 
ci  vergiamo  l'argento  al  mento,  eie  bri- 
ne fu'l  capo  j  cominciano  à  ritirare  che 
non  più  iìamo  per  Amore .  &  per  dirla  più 
chiara ,  A  more  e  Morte  anticamente  fra  fé 
partirò  o  gli  anni  della  vita  hnmana.pat* 
teggiando  :  che  tolto  ch'vno  entrafle  nei 
Confini  dell'alerò,  poterle  quell'altresi  ri- 
farla al  compagno  ,  però  douelìe  ciafeuno. 
(tarli  nella  fua  giurifdittione ,  costituendo 
alla  vita  dell'huomo,  cosi  a  difcretione, 
vn  cerco  termine,  fino  all'anno  clima-en- 
co.  dei  noue  moltiplicato  per  noue,  fecon 
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do  chea  punto  vifle  Platone  >  che  mori 
l'anno  ottantuno  dell'età  Tua ,  econfenti- 
ronoche  foprai  primi,  fi  no  alla  metà,ha- 
neflè  libera  giurifdittione  Amore  5  da  in- 
di in  poi,  non  fé  n'hauefle  ad  impacciare, 
che  fallerò  in  podeftà  della  Morte.  Auuen 
ne  poi  in  vn  viaggio  che  fecero  di  compa- 
gnia ,  che  leuandofi  la  mattina  per  tempo 
e  in  fretta,  perche  ambi  due  andauano  prò 
uillidi  treccie  ,  non  fé  n'accorgendole 
barattarono,  così  Amore faettaua i gio- 
carli ,  penfando  di  farli  inamorare,  e  in- 
cauto gli  vecideua  ,  &  morte  feoccaua  le 
faecte  d'Amore  contra  i  vecchi  ,  &  gli 
inamoraua  .  del  cheauuedutifi ,  corref- 
fero  ben  l'errore  ,  ripigliando  ciafehe- 
duno  di  loro  l'armi  proprie  5  mai  patti, 
che  per  errore  erano  itati  rotti ,  non  furo- 
no poi  lafciati  intieri ,  &  inuiolati ,  come 
prima  :  &  cosi  la  Morte  è  ita ,  da  indi  in 
poi,  vecidendo  qualche giouane,  &all* 
incontro  Amore  impadronendofi  di  qual 
che  vec  ihiojma  fi  comevna  morte  acerba» 
è  lagrimeuole,  &  iniqua  j  così  è  ridicolo  e 
«hfconueniéte,vn'amor  maturo,  &  fenile. 
Ma  perche  fuoPeflere,  che  quel  foggec 
to  che  facilmente  apprende,  è  difpoito  pi  ' 
rimente  al  lafciar  di  leggiero  l'apprefa 
qualità  come  è  chiaro neli'aere,che  o  nul 
la >  ò  poco  Ja  impresone  conferua  allon- 
tanano che  fia  quell'agente  che  la  vi  proda 
ce  uà  dentro .  Amore  ancorché  richieda  fa 
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tolta  nell'occupare  vn'animo  gentile  cut- 
auia  ricerca  anco  di  tenacemente  rimane 
reimpreffo  ,  ouevna  volta  s'apprefe,  in 
ìembiante  di  foco  nella  pece  accefo  che 
auuampa  incontinente,  &  con  difficolta 
fi  eitingue .  foggetto  in  vero  facile  per  ap 
préderuin*  l'amore  è  il  fanguigno,  alla  doi 
cezza  del  quale  ne  a  iene  ripugna,  come 
ili' acerbità  del  colerico  ,  il  ritener  lo ,  ma 
èper  auuencura  fdegnofetto,  e  facile  atra 
(mutarli  per  rauuenimento  di  nuouo  og- 
getto,che  lo  commoua .  Onde  fé  non  tati 
:o  riguardiamo  la  facilità,  quanto  la  te- 
aaciti  in  amando,  giudico  io  più  fìcuro  il 
melanconico,  il  quaìefoura  tutti  è  nelle 
impreifioni  gagliardo  e  fiflo.  Pare  tato  ap 
propinata  all'amare  la  temperatura  melati 
:omca  ,  che  nonfoio  gli  amanti ,  cagio-* 
io  facilmente  in  melanconia  j  ma  ancora 
quelli  che  fono  di  tal  compleflìoneibn© 
più  incliuaci  all'amare  de  gli  altri.  Quia 
do  io  dico ,  ò  donne ,  che  non  è  foggetto 
più  à  proposto  per  Amore  del  melar.coni 
co;  non  vipenfate  ch'io  quello  (ìgniiìchi, 
il  quale  viene  communemente  cofì  nomi- 
nato, e  inteib  j  ne  i  coftumi  noiofo ,  nelle 
parole  taciturno  ,  nelle  attieni  infenfato* 
nel  volto  confufcnell'intelletto  balordo, 
nello  fguardo  fpauenteuole  ,  attonito 
in  fembiante  di  ftatua  >  {tupefato  ,'  e  tra- 
(ècolato ,  che  queito  tale  non  merita  ne 
indie  di  conuerlare  fra  gente  alegra,  & 

amo- 
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amorofa  5  ijia  trouafi  vn'altro  pur  dì  temw 
peratura  melanconico  ,  fé  ben  non  è  nomi 
nato  ne  conofciuto  per  cale,  rutto  all'op- 
pofto  formato  del  fopradetto  ,  viuace  , 
fpiritofo,  ardete  nelle  atti  oni,  chiaro  d'in- 
gegno ,  e  ibgsetto  à  quella  coitante  va- 
rietà, che  ne  gìi  amanti  (ì  fcorge,  hor  ride 
te,  horlagrimofo,  audace,  iracondo  pia- 
ceuole,  mifericordiofo,  inclihatifTimo  al- 
la beneuolcra,  &  all'amore,  e  quello, che 
ne  i  propoftì  vccelli-  fi  richiede  ,  loquace, 
e  cantore,  che  fé  bene  la  melanconia  è  di 
fua  natura  fredda,  vien  nondimeno  à  tro- 
uarfì  in  alcuni,  in  quella  guifa  fommamé* 
te  calda, che  fi  fentono  ben  fpeflo  l'acqua, 
e'1  ferro, freddi  per  natura ,  di  modo  nfcal 
dati,  che  più  diuentano  feruidi  di  quello» 
che  fia.l'iitefla  fiamma  callidiflìma  . 

Di  modo ,  che  vienead  eiìerc  il  tempe- 
ramento melanconico  di  due  mani  ere, fe- 
códo  che  diceilFilofofo,  e  freddiamo, 
e  caldiflìmojs'ei farà  freddo,  produrrai» 
colui  ch'ama,  fa  iti  dio  verfo  l'amata,  noia 
contra  fé  medefimo, tedio  della  propria  vi 
ta,  moleitia,  anfìetà,  fpauento  ,  crucio,  e 
quello,  che  dice  il  Petrarca.    . 

E  doler  mi  vorrei  ,ne  so  ai  citi ,  i ndurrà  ì 
procacciar»" ,  per  cagion  leggiera,  morte 
violenta,  quindi  i  lacci ,  i  precipiti)  volóJ 
tanj ,  &  altre  fimili  pazzie  3  ma  s'ei  farà 
calcio ,  di  f  porrà  l'huomo  in  tutti  quei  mo 
di  migliori,  che  ad  vn'amante,  anzi  viua- 
ce, 
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ce,  che  ripofato,  poflbno  conuenire.  J'ef- 
(>mpio  del  vino,  addotto  dal  Filofotb  per 
ciò  dichiarare,  viene  accomodato  in  eccel 
lenza,  ehi  prouerbioantichi-flimo:  l'amo 
re  efìer  limile  all'vbnachezza  .  e  quel  ga* 
lant'huomo  d'Hoiatio  aggiunfei  cornar» 
«lamenti  del  figliuolo  della  ThcbanaSe- 
imele  ,  cioè  di  Bacco  ,  à  quelli  di  Venere 
madre  de  gli  amori,  che  1  ìnduceuano. 

L' animo  à  porre  a  i  già  fittiti  amori  Quanti 
gradi  fono  del  vino  nel  beuitore,  tanti  fo- 
no della  melanconia  nel  melanconico    II 
ivi  no  quando  vien  beuiito  da  huomò  fem- 
•plicementeaìì'etatO)  di  freddo,  etacitur- 
;no,ch'egÌi  era,lo  nfcalda,  &  incita  alle  pa 
irole.  perciò  gli  antichi  Enferò,  che  Bacco 
forfè  da  i  Satiri  accompagnato,  &  inparti- 
•  colar  da  Pane,  à  (ìgnifkare  la  gra  n  pòMaii* 
7.a  del  vino  (  cosi  l'cfpone  Ale/Ia^dró  A-, 
frodifeo  )  il  vario  femore  di-queiio-,  eie 
vane  forze  »    Poi  beuuto  in  maggior  coi 
pia,  ìa l'huonioeÌòM|i>ente,' cantante*  -aie- 
grò, e  confidente,  qiveiro  fu  1-a  _■ 
le  Baccati:  fra  le  quali  li-di  ce  Agaueivàuer 
lacerato  Penreo  .'  perche  fqgrà^ìriifdil^ 
no  accende  alla  villania  ,  alienili  ,  irrfrfYò 
alla  pazzia,  vkimamente  betiuuo  di  fop'ér 
chio,  ti  riiuomoaftatto  impazzire/ c'filfi 
folueie  forze  .  eperò  non  vi  mancò  "alla 
.  compagnia  di  Bacco  vn'ealuo  ,  per-lé  dati 
ito,  che parifce ilceruello ,  i  cui  conferiti 
ta  la  riiolucioitò  dc\le  membp^f^Ue'tttf. 

fe 
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fé  Theagene  Poeta. 

E  la  copia  del  vi» puro  nociva .  Ma  tempev 
ratamente  vfatogioua.  così  la  compiei"- 
fione  melanconica  ,  quando  è  fredda ,  fa' 
quegli  effetti  >  che  la  priuatione  del  vino, 
neli'huomo  afletato,  e  quefto  tale  iì  deue 
affatto  dall'amorose  conuerfationi  efclu* 
dere.quando  comincia  à  rifcaldar(ì,con\e 
in  primo  grado ,  fa  gli  huomini  fuegliati, 
e  giocondi,  da  ogni  conuerfatione, e  trat- 
tenimento, difpofri  all'amore .  i  ndi  ancor 
maggiorméte  rilcaldata ,  gli  induce  al  ca- 
to3  e  defta  in  loro  quelli  fpiriti  d'ingegno 
Cosìeleuati ,  come  reggiamo  negli  aftet- 
tuofamente  inamorati.  oltra  di  ciò  tanto 
il  vino>quanto  la  melancoaia  ne  rende  la  « 
^grimofi,  &  inclinati  all'amare  3  onde  veg* 
giamo ,  che  il  beuitore  s'adduce  a  baciare 
petfona ,  che  nifTunohuomo  fobrio  v'ac- 
coftarebbe  mai  bocca,  per  efier'ella  ò  brut 
ta  5  ò  vecchia  :  però  gli  antichi  difiero  Bac 
co  cflère  (tato  inamorato  di  Venere,  e  di 
Diana .  e  l'iiteffo  beuitore  tanto  più  fi  rert 
«lelibidinofo,  quantoche  ilvinoprodu- 
ce  in  lui  maggior  copia  di  fiati  ;  lì  come  è 
chiaro  per  la  (chinina,  che  egli  fi,  onde 
ancoauuenir  luole>ch  eflèndo  comm une 
alla  maggior  parte  de  gli  ani  mali  il  contri 
ftarii,  dopo  il  congrenoj  per  la  molta  rifo 
Jutione  y  il  melanconico ,  come  fgrauato 
dalla  ridondanza  di  tali  efciementi, mol- 
te voitediuiene  maggiormente  alegro.  Il 
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vino  fa  imaginarcofe  grandi,  e  varie  3  ciò 
'  volfero'gli  antichi  lignificare,  coH'aflegna 
re  a  Bacco  i pardi, per  efler  quello  anima- 
le coperto  di  pelle  varia .  chi  è  più  gagliar 
do  d'imagi nationc  d'vntalemelacomco  ? 
Raggiunge  ',  che  nel  colore  ancora  il  vino 
\à  lungo  andare,  fil'huomo  folco,  il  qual 
colore  è  il  proprio  del  Jmelaconi co,  di  cui 
fi  parla ,  ma  però  congiunto  i  certa  viuaci 
tà,  che  per  l'ordinario  dafli  à  vedere  prin- 
cip almence  per  li  occhi ,  (ì  ch'egli  è  iofeo 
sì ,  ma  non  confalo.. 

Quella  melanconia ,  fino  à  vn  cerco  ter 
f  mine,  riscaldata  fi  che  non  habbia  ancora 
,  prefo  bollore,  rende  il  foggetto  ,  in  cui  fi 
i  troua,  d'animo  trattabile,  compafsione- 
uole,  che  tofto  s'adiri,  tolto  G  plachi  .nel- 
le conuerfationi  alegro,  anzi  che  ritirato, 
|  nelle  attieni  più  tolto  concitato  ,  che  gra 
j  uè  3  la  quale,  come  incominci  à  rifcaldar- 
fi  di  fouerchio,  partorifee  deIirio,peròc5 
qualche  lucido  interuallo  5  poi  come  s'in* 
i  cenda  in  fo'mmo;  rende  rhuomo  inguifa 
'vbriaco  affatto  fuorfennato  ,  &  a  molte 
;  mortifere  infirmitadi  fottopofto  5  ma  al- 
quanto più  rimelTa,come  il  vino  neJ  feco- 
i  dobeuitore,  lofificuro,  audace,  giocori 
!  do,  l'ecciti  al  cantare,  e  inoltra  in  lui  altri 
effetti  d'alegria,  che  tutti  fono  pur  di  me- 
lanconia, più,  e  meno,  fecondo  che  più5à 
1  meno  fi  croua  rifcaldata  .  quando  è  poi  tem- 
perata, e  come  tepida,  fa  l'huomo  più  ac- 
T.  cortoj 
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corto,  più  prudente  ,  più  de  gli  altri.,  che 
melanconici  non  fono,  predante  ò  nel  v*-. 
lor  dell'armi ,  ò  nel  gouerno  delle  repu- 
bliche,  ò  nelle  lettere,  e  quindi  è,  che  gli 
huominiinqualcheproieflìòne,epartico 
Iarmete  nella  Poefìa  fegnalati ,  perlopiù 
fono  Itati  d'habito  melanconico,  e  tal  voi. 
tafouerchiamente  caldo  in/ino  iidelirij, 
quello  è  quello,  che  diceua  Horatio,  che 
Dem ocrito  efclude  da  l'Elicona  i  fani  poe 
fi  :  cofa  che  (ì  vede  nel  principal  poeta  de 
i  tempi  noflri .  Però  ftandoquciti  effetti, 
cheproduce  in  noi  la  calda  melanconia, 
chi  dubiterà  efler  grandemente i proposi- 
to per  amore  il  foggettò  di  tal  temperatu- 
tura  ?  quindi  èanCora  ,  cheli  ftudioii ,  e! 
quelli  ch'esercitano  nelle  fpeculationi 
gli  ingegni  loro,  amano  più  vehemeine- 
mente  de  gli  altri  5  fi  perche  hanno  forti- 
ficato la  facoltà  imagi.iatiua,&  riabitua- 
ta nelle  gagliarde  amp'reiìioni  5  sì  perche, 
ò  fono  fffiabitd  mei-iconico,  ò, fon  pervia, 
idiuetartali.  diceu*  ancora, che  maggior- 
mente amano  quelli,  che  fori  manco  acuti 
diritta  y  e  (ì  affegna  la  ragione:  pofeiache 
i'qu  elìi,  che  vi  feorgono  in  fottile,  e  dili- 
ge iteme'ntc  confìderano ,  appaiono  rari 
quei  volti, in  cui  non  n*a  mancamento, che 
nonècoiiben  conofeiutoda  chi  ha  la  vi- 


cre'dàprcf- 
'  '  foi 


1 


QVAR,TA.  t«j 

fo  i  mancamenti  d'vn  volto  £  guanto  Lin- 
cèo'da  lontano  5  e  perciò  laf'éi  mèglio  dù 
(pollo  ad  amar  da  lontano,  che  da  prèilol 
cola  che  è  falfa.Io  ftimo  Ja  ragione  di  qùc 
ftà  verità  eflèr'vna  delie  due.  o  pche  chiù- 

uè  manco  yi  fcorge  ,  è  manto  djfh-atto 

alla  varietà,  che  li  fiapprefenta,eperciò 
più  s'affilia  nell'oggetto  ,  di  cui  è  impre£ 
fo  :  e  quindi  è, the  1  ciechi  hanno  così  gra 
memoria,  £che  nóhano  dilirattione^che 
faccia  loro  vfcir  di  capo  le  cofe  apprefe>  ò 
perche  chiunque  è  acuto  df  villa  ,  manda 
fuori  di  neceffità  molti  (piriti  (  legno  al 
prefente  quella  opinione, chech'e  lì  Ila  del 
modo  del  vedere,  é  chiaro,  che  da  gli  oc- 
chi efcono  quelli  {piriti,  /oprai  qualihab 
biamo  di  fopra  fìlofofato)ma  chi  vede  cor 
to  ne  manda  pochi,  i  quali  ferbandoli  den 
tro,  fortificano  le  facokadiintrinfcche  ,  e 
quindi  è ,  che  per  l'ordì  nario  i  grandi  in- 
gegni fono  debboli  di  viltà,  dalla  quale 
cri  nfeca  fortificatione;  vengono  gli  affetti 
più  vehementi  . 

1  Tali,  tali  fono  sii  vccelli,  i  quali  il  no- 
ftro  Pfafone  prende  (òtto  lare:e,che  fono 
i  ioggetti  à  propofito  per  amare ,  e  per  ap 
piendere  le  voci  ingegnate  loro,  dilpone- 
do  fé  itefli  i n  tutte  le  guife,  che  fotco  la  di 
fciplina  della  bellezza  voftra  apprendera- 
no,  ò  donne  ,  nelle  cui  mani  fono  conle- 
gnati ,  e  datjurla  cura  di  nutrirli  /aflyie* 

ch'effi  habbiano  poi  co'i  cariti  loro  àce- 
•    •         '  Li         le- 


ebrar  la  beltà voftra;  e'I  nome  d'Amore, 
li.  a  loro  imitatione  inftruire  akri,  non  fo 
lo  ad  illuftrar  le  proprie  ainatej  ma  ad  ap- 
prendere iufieme  il  nome  glonofo  di  voi 
ltell'e,  cui  non  viddero  mai ,  dopo  che  an- 
córa 'il  tempo  hauerauui  co  nfu  ma  te  ,  non 
lènza  inuidia  ,  e  (corno  di  molte  belle  ,Jil 
cui  honore  no  fi  eitédepiù  oltre, che  quii- 
to  la  prefenza  della  loro  beltà  ,  e  giouen- 
tùlorapprefcntià  gli  occhi  de  1  nfguarda. 
ti.  E  che  péfateVoi,  non  edere  itate  a}  ma 
do  di  molte  Cinthie,  di  molte  Lesbie  ,  di 
molte  Laure,  oltra  quelle  dei  Catulli,  de 
l  Propertij,  dei  Petrarchi  ?  e  nondimeno 
di  cjuefte  viue,  e  viuerà  nella  memoria,  e 
nelle  bocche  de  gli  huomini,  la  gloria  per 
tempo  ineftinguibile  ,  che  di  molte  altre 
piaceli  infieme  con  la  beltà  loro  fpenta,  e 
(epolta ,  e  perche  ?  forfè  che  non  furono 
belle  al  pan  delle  celebrate,  ò  che  la  natu- 
ra formate  che  Thebbe,  ruppe  la  ftampa, 
per  più  non  ne  dare  al  mòdo  di  Cimili:,  chi 
fi,  che  nó.fe  ne  fiano  trouate  delle  più  bel 
le  ancora,  delle  più  gratiofe,  e  per  auuen- 
tura  più  meriteuoli  ?  forfè,  che  non  furo- 
no amate  ,  come  quelle  •  troppo  ììim'io, 
che  fulì'ero  amate,  fé  mi  fi  dà ,  che  fuflero 
belle, &  amabili,  e  nodimenop  mancarne 
to  di  celebratori ,  ò  colpa  di  A  more,  che 
no  rabbia  dato  loro  in  cuitodia  vccelli  ca 
riori,  Ò  pur  d*effe  ,  che  non  fé  li  habbiano 
fapiito  nudrirc,  lì  giacciono,  come  del  nu 
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mero  dell'altre  nell'oblio, e'J  tempo  eftrfr 
minatore  adeguari  invn  puto la  beiti, e'1 
nome  loro  frodadole  delia  gloriacene  me- 
,ritarebbono .  perciò  fi  di  meitieri  ancora, 
per  quanta,  libertà  [d'elettipne  Amore  né 
concede  ,  &  alla  donna  di  considerar  con 
diligenza  qual  forte  d'huomini  debba  ag 
gradire ,  &  all'huomo  di  mifurare  molto 
ben  fé  medesimo ,  e  difeernere  fotto  q,ual 
-difciplina  meglio  fi  fia  per  esercitarla 
foce,  e  con  quai'efca  nudrire  al  volo  le  pé 
ne  j  e  non  andare  ingannando  fé  medesi- 
mo, co'l  dire,  fé  bene  mi  conofeo  debboli 
i  vanni  per  follcuarmi,  languidi  gli  accen 
ti  per  cantare  >  impetrerò  quato  potrò  dal 
mio  Pfafone  ,  che  mi  commetta  alla  ma- 
no di  cofìei»  &  ardirò  cofe  grandi }  perche 
fé  auuerrà  poi  che  la  mano  maeftra  fi  fde- 
gni  di  porger  nudrimento  ,  li  pouero  Vc- 
celio  fari  corretto  i  tacere  ,  da  lungo  di- 
giuno arra ftidito  5  poiché  fenxa  guftar  ci- 
bo, che  diletti  il  palato, e  fatolli  il  ventre^ 
non  imparala  Pica  di  formar  parole  hur 
mane,  ne  manco  il  Papagaìlo  di  efprime* 
re  (come  dirle  Perfìo)  il  fuo  chere-.non  vi 
elfendo  fiato  ne  per  volare ,  ne  per  canta- 
re, sì  vi  furTe  la  difpofitione  del  Papagaì- 
lo, e  l'agilità  del  Falcone.  Dunque  chi  n£ 
fi  fente  piume ,  come  d'Aquila  ,  ò  di  Fal- 
cone, per  potere  afcó.dere  il  capo  fra  le  mi 
uole,òanco  folleuarfipiù  foprai ferirle 
ftelle,  e  chi  non  li  fente  voce  limile  à#quel 
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itf<MRó  figliuolo,  che  (filetti  i  pafleggir- 
ìri,&  inulti  adàfcoltareilfùo  cantò  roréc 
-ehie  degli  inamorati  ,fidedichià  mera- 
-na  beltà,  «he  fi  appaghi ,  fé  in  compagnia 
jfelle Rondinelle,  fino  alla  fonimi tà  dei 
domeltici  tetti,  s'andrà  per  lei  volando,  e 
cantando. 

Rimmper  vltimo  di  confiderareilca- 
'to'de  i  fudetti  vccelJi,  fignifkante  gli  ef- 
fetti d'Amore  ,  che  in  noi  végonoprodot 
ti.e  benché  quelli  fiano  tanti, così  va'rij,  e 
mirabile  che  fpuntarebbono quante  pen- 
ne foirero  già  mai  da  i  più  copiofi  fcritto- 
ri  tépérate  :  no  che  io  mi  proponga  d'ha- 
uerlia  cóprendere  in  quello  difcorfo>che 
vafTene hormai  zoppicando  verfo  il ripo- 
fo>  ftracco,  &  anhelante  :  nondimeno  an- 
dremo loia  niente  co  ifìderando  quanto  fa 
al  propolto  Pfa'rbne,due  forti  d'effetti  eh* 
Amor  produce,  dapoiche  n'hàinbalia;e 
fecondo  fé  IteiTo.  in  quanto  genera  in  noi 
.effetti  limili  alla  fua  deferi ttione  5  e  fecon 
ilo  che  filmo  vccelJi,  in  quanto  fiamo  fot 
to  la  difcipllna  di  quello  ammaeiìrati.  Di 
ceflìmogià  nel  primo  limitare  di  quello 
trattato  .  che  Pfafone,  fecondo  la  deriua- 
tione  del  nome ,  lignificauafquallido,  & 
macilente;  pòfeia  che  il  nome  Pfaforia, 
prelibi  Greci ,  viene à  fignificar  l'iileffo 
Squallore,  così  Amore  ne  là  macilenti ,  e 
Pallidi,  diceua  il  Petrarca . 

y  vnfallor  di  vtoU,  e  d'amor  tìnto       & 


"Jf  quìi  crudel,  che  ifuoifeguaci imbUnca. 
f di nuouo 

*      Quando  farai  del  mìo  'dorè  accòrto. 
Dirai)*' io  guardo,  e  giudico  ben  dritto, 
(htefii  haueapccò  andare  ad  ejfer  morto . 
tuttauia,fe  bene  fi  attribuire  i  gli  amanti 
il  pallore  ,  non  vi  fi  toglie  però  ilroiTore, 
anziaH'vno  ,  &  all'altro  pare  egualmente 
difnoito  l'inamorato  .  cerne  dice  il  noitrò 
Poeta.  (bianca, 

Ch  e  in  vn  fìtto  arde,  aggiarcia^arr.jpii  e  irti- 
è  quefito  meritéuole  da  eflèrui  fodisfatto 
'crual  1I3  maggior  ìe-gno  d'amore,  ò  quan- 
do l'amante  arroflìfee.»  ò  quando  impalli- 
difce.  Ma  perche  il  quefito  hi  due  Lignifi- 
cati, ò  fecondo  l'habito,  5  fecondo  l'aire» 
ratione  ,  ènecelfario  diitmguere.  perche 
forfè  altramente  fi  risponderà  d'  vn'  a- 
mantc  habituato  nel  pallore ,  &  altramé- 
te  di  quello,  che  in  prefenza  della  fua  do- 
na impallidita, con  vna  momentanea  mu 
tatione  .  Aleflandro  Afrodifeo  gran  Peri- 
patetico ,  trattando  quello  quefìtOj  dirle, 
che  gli  inamorati.qual'hora  fi  crucciano, 
defperando  di  poter  confeguire  la  donna 
da  loro  amata,  il  loro  calore  interno  allho 
ra  fi  ritira  nelle  più  protonde  parti ,  &  la- 
feia  fredde  le  e  {freme,  e  perciò  impallidi- 
rono, e  fi  moftrano  mal  contéti  in  volto* 
maper  locontrario,  qual'hora  tendono 
buona  fperanza,  il  natiuo  calore  lì  difen- 
de alle  parti eftruifeche  del  corpo,  e  Ieri- 
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(calda,  ond'ciìì  appaiono  in  volto  alegri» 
éruoicondi ,  e  perciò  i  pittori. (dice  egli.) 
dipingono  Cupidme,  alle  volte  mal  con- 
tento, tribolato,  &  iacéte.  alcre  volte  ale- 
grò,  ridente ,  e  volante.  Veramére  il  cuor 
contento,  quanto  à  quefto,  fi  la  faccia, co 
me  fi  dice ,  rubiconda  :  al  contrario  il  tri- 
bolato iquallida  :  ma  quefto  nò  è,  che  cer 
chiamo  noi  5  tanto  meno»  che  l'amare,  co 
tutto,  che  nò  fiafuor  difperanza ,  può  bé 
'eflerpallido,'e  fra  le  contentezze  ideile, 
ferbare  il  pallore,  noi  cerchiamo  di  due 
amanti,  de  i  quali  vno  alla  donna  A"appre 
lenti  fquallido,  e  l'altro  giouiale,  e  colo* 
rito  ,  di  quale  pofTa  ella  far  più  argomen- 
to, che  maggiormente  l'ami .  Io  dico(fU 
'do  le  cofè  ftabilite,  chel'eftafì ,  il  rapimé- 
to ,  &  altra  fimile  altrattione  è  di  grande 
Amore  ef>etto)che  vno  efScacemen:e  ina 
inoratola  lungo  andare  di  neceiTìrà  impal 
Jidifce,  quando  bene  fuiTe  coloritine  mo 
involto  :  perche  li  lafcia  diftrahere  dalla 
profondità  del  penlìero,  onde  il  corpo  co 
uertendo  il  cibo  in  eferementi,  genera  pò 
co  fangue,  e  quello  torbido,e  per  elìer  pò 
co  eitcnua ,  e  per  effer  torbido  impallidi- 
sce, però  quado  io  veggio  vn  di  quefti  gio 
nani, che  pare  c'habbiamo  il  cinabro  fu  le 
euancie  ,  io  rodo  giudico,  ò  che  fiapoco 
ch'é  mamorato  ,  ò  ch*è  poco  inamorato* 
Il  Petrarca  lignifica ,  che  fofle  per  natura 
colorito,  poiché  chiama  il:pallore  in  (è 
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mi  olio  Colore,  &  io  lo  credo,  di  tanto  gé- 
tile  ,  e  dolce  natura  fi  moftra  p  tutto  5  ma 
l'efficace  amore,  telo  fece  ben  mutare  di 
colore,  che  dice. 

yolgendo  gli  occhi  al  mio  nwrno  colore  , 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente,  ne  per 
arrofTìre,  diced'hauermoflolafuadonna 
giudiciofiifima,  come  dice  d'hauer  fatto, 
p  cóparirle  auanti  riuerente.  e  fmorto.co- 
me  appare, e  nel  ibnetto  pur  mò  allegato* 
&in  quello,  che  comincia. 

La  Dnnay  che  il  mio  cornei  vi/o  porta,  fèn- 
fcachei  macilenti  molto  più  fono  fbdijne 
jpen(ìeri,e  veheméti  ne  gli  aflètti  di  quel 
lo,  che  fiano  quelli  rubicondi,  onde  iì  ìeg 
gè  di  Cefare ,  ch'eilèndòli  riferito  come 
Antonio,  e  DolobeJia  machinafl'ero  no- 
uità  comra  di  lui,  ditte  ,  io  non  ho  paura 
di  quefti  graffi ,  e  coloriti ,  ma  fi  bene  di 
queipahidi,  e  macilenti,  fignificàdo  Bru- 
to ,  e  Caffio .  E  tanto  fia  detto  intorno  al 
pallore  perhabito. 

Occorre  molte  volte  'che  i  pallidi  in- 
contrando la  donna  amata  arroflìfcono,* 
parimente  i  coloriti  impallidirono.  & 
pei  ciò  fi  cerca  quale  di  quelli  due  atti  fia 
più  gagliardo  argomtto  d'efficacia  d'Amp 
re .  l'arroffire  nafce  da  due  principile  dal 
Jariuerenzaò  vogliam  dir  vergogna,  & 
dali'alegrezza  :  ì'vna  ma  .da  fuori  come 
à  ricoprici  rei  dall'afpetto  di  colei  che  noi 
hafcbìamo  ir.nuerenza,  ilfangue  dall'in- 
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me  vene ,  còsi  diceua  il  Petrarca. 

Ei  mi  condufje  vergogno  fu  e  tardo,  l'altra 
'diffonde  lì  (angue  meflo;  che  rificde  intor 
no  al  cuore  all'è ftrinTeco,  come  ad  incon- 
trar l'oggetto, che  con  la  Tua  prefèn7a  ne- 
ra llegrajq  Ilo  (ìgnificaua  l'ifteflo  dicendo. 

Con  tanta  maèjtade  al  cMor  s'ojferjè 

Chele  fi  fer e  incentro  a  m^,  il  vifo ,  TI  pai 
lore  procede  dal  Tanj;ue  che  Temendo  il 
<uoregrauementeoffefo,  correa  lui  co- 
me à  fortificarlo  5  e  così  lafcia  l'eftrinfeco 
abbàdonatoondeilnoitro  Poeta  diceua. 

Ma  Le  ferite  infrejje 

folg  nperfor\>:  il  cuor  pagato  altrotte 

Ond* io  divento  [morto  "  tó  quel  che  fegue. 
quindi  raccolgo  io.  che  inoltra  bé  più  gen 
til  natura  chi  affollile  ;  ma  chi  impallidi- 
re, manifefia  ch'è  tocco  più  al  viuo,  per- 
ch'egli  fi  fentc  il  cuore  oftefo  per  douero 
&  perciò  arroflìTcono  anco  quelli  che  non 
fono  inamorari  ;  ma  non  impallidirono} 
fopra  tutti  poi  quegli  è  ardentiflì  marne  li- 
te inamorato,  cheinbreue  tempo proua 
<ftgni  perturbatone  amorofa.     (imbianca*. 

Che  in  vn  punto  arde,  aggiacciay  arrrojja ,  r 
ma  perche  io  Tento  il  noftro  poeta  nell'ac 
coniar  di  queiti  due  effetti  hauer  qui  an- 
tepone ol'arroffi  re  all'impallidirti  5  ma  ai 
troue  al  contrario  hauendo  detto. 

E  so  ceéne  in  vn  punto  fi  dilegua  , 
'     Ef  '.fi ff  +ge per  le  <r*xncie  iì  fangue  .   m*v 
Tiene  «ccafione  di  dubitare  qual  delli  due" 
'*'*   .  ante- 
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anteceda,  &  qual  feguiti  all'altro .  Io  no 
ho  dubbio  che  il  pallore  fìa  l'vltimo  :  im« 
percioche  il '(angue  diftufo  alla  fuperfìcie 
del  corpo,  tolto  c'habbia  fatto  l'officio 
fuojquanro  balla  ,'fi  ritira  al  cuore  ,  doue 
più  naturalmente rifìede, tanto più^cjuart. 
do  lo  Tenta  alterato,  &  lui  più  longamen- 
te  foggiorna  ,  fin  che  ritorni  nel  Tuo  fìto 
di  prima;  &  quindi  è  che  molto  tempo 
polliamo  noi  durar  pallidi» fecondo  lapre 
fente  alteratione  al  colpetto  della  donna 
amata  >  ma  per  poco  tempo  arrediamo; 
fa.'uofe  tali  nò  fiamo  di  temperatura  ;  No 
niegoperò  antecedere  alcuna  volta  il  pal- 
lore 3  al  roflore,  ma  pur  lì  termina  in  pal- 
lore 5  'impercioche  il  cuore  all'apparire 
dell'amata  bellezza  fente  alteratione,  & 
chiama  in  foccorfo  dalle  altre  parti  del 
corpo  il  fangue,  il  quale  a  fé  conuocato  lo 
diffonde  quito  baili  à  dar  la  parte  fisa  alla 
riuerenza  &all'alegrezza,  poi  dir.uouo 
lo  riuoca  à  fé  Hello  nella  lua prefliira  ,  on- 
de auuiene ,  che  non  lblo  diuenti  fmorto 
l'amante, ma  lì  fenta  vn  gielo  feorrere  per 
la  vita, co  vn  tremore  per  tutta  la  perfona, 
che  da  altro  non  procede  fuor  che  dall'eli 
fer'abbandonate  le  membra  da  quel  calo- 
re, che  feguita  il  fangue  ritiratoli  alla  for- 
tifìcatione  del  cuore.  &  quelle  fono  le  ca-» 
gioni  perche  il  noltro  amorofo  Plotone 
induce  ne  gli  amanti  la  p&foria  cioè  io 
fquallore, 
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Oltra  di  ciò  eflendo  Amore  fanciullo, 
nudo,  cieco,  produce  in  noi  parimente 
fanciullezza  5  nudità,  cecità .  fanciullo  è 
l'amante , ancor  che  d'anni  maturo,e  qua- 
*o  più  crefce  ne  gli  anni  e*  innamora, tanto 
più  rimbambifce  5  fanciullo ,  che  non  ben 
là  fermare  il  ficuro  piede  ,  ne  ìncaminarfì 
fuor  che  doue  l'amata  beltà  lo  fcorgej  fan 
eiullo  c'hi  vaghezza  di  traftullarh"  co'i  pa 
rifuoi ,  che  non  èperfonaà  cui  maggior- 
mente gli  huomini  della  fua  proferitone 
delettinojdi  quello  che  ad  vn'amantegli 
inamorati,  fanciullo  che  di  leggiero  s'adi- 
ra,e  di  leggiero  (ì  placa ,  piange ,  gioifce^ 
fofpira>ri  de, cangiando  in  vn  punto  llato, 
voglia, colore^fanciullo  in  fomma>incon- 
ftante,  vago,timido,ardito5  poco  confide 
rato ,  manco  ragioneuole ,  che  ogni  cofa 
ammira  per  ordinaria  ,  &  per  importabile 
che  (ìa,  crede  ogni  colà .  £  oltra  di  ciò  nu 
do  l'amante .  nudo  perche  l'amore  non  lì 
può  occultare ,  nudo  perche  l'animo  dell* 
amare  debb'efTere  verfb  l'amata  (incero, e 
palefe5  onde  li  ftatuarijfoleuano^li  Dei 
e  li  Regi  dipingere, e  raffigurar  nudi  in  ho 
nore,  e  lode  loroj  come  quelli  e'  riabbiano 
lapodefti  manifefta,  e  d'animo  (inceri  fuf 
fero  (ìgnifìcati  per  la  nudità  del  corpo,  no 
animatati  di  vitio  alcuno .  è  nudo  l'aman 
xe.  ò  pouero  inamorato,  ò  come  pouerac- 
cio  fei  tu. ,  nudo ,  fcalcio .  per  le  pioggie, 
perle  nguj ,  per  l'ardore  del  So'e  eitiuo, 
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non  troui  tetto  ,  non  meriggia  doue  ti  ri- 
coueri,  &  cjual'hora  ti  fi  inoltra  auara  dei 
fuoi  fauori  la  donna  tua, miferote,più  me 
dico  fei  d'Iro>e  più  fciaurato  di  Telenico$ 
fé  tu  forti  più  ricco  di  Crefo ,  e  di  Crattoj 
fé  poffedelti  quate  biade  produce  il  fecon 
do  Egitto  jfe  ti  fcorrefle  per  mezo  deJJa  ca 
fa  il  Pattolo  ,  &  l'Hermo  >  ad  ogni  modo 
poueriflìmo  feitu  ò  inamorato,  fpogliato 
della  preci  ofa  libertà,  che  non  bene  Ti  può 
con  tutto  l'oro  del  mondo  contrattare,  fei 
feruo,fchiauo  alla  catena. e  pur  vero  quel» 
detto. 

2i}(]ì*n  libero  fj  che  vagita  amxre .  &  qua] 
maggiore  pouertà  imaginar  puoffi  giamai 
c'hauer  l'anima  ad  vfura.  la  donna  tua  ,  è 
l'vfuraio  dell'anima  tua  pouero,&  mcfchi 
no  debitore. 

E  finalmente  cieco  l'amante  che  fé  ne 
vi  in  guifa  d'orbo  fenza  luce. 

Che  n.  nfa  oue  fi  vada  &  pur  fifone  .  non 
vede, non  conofee  non  diitingue,  e  fé  pu- 
re ombreggia  alquanto,  fono  più  leapna 
renzevanc,&  iJJufioni,chereiìiitéza  del- 
le cofe  che  vi  lì  apprefentano.ma  come  d;r 
fi  può  cieco  Amore  ?  non  fpetraeeh  ai  la 
virtù  cognofeitiua  ?  la  volontà ,  &  la  elee* 
tione  non  fi  nferiice^ià,fe  non  neJlecofe  ' 
auanti  conofeiute .  lo  ho  per  cieco  quell' 
intelletto  .  ch'è  di  maniera  bendato  :  che 
non  può  fare  le  fue  operati oni  diilinguen 
do  componente  . .par.i«rona-.«ÌQ  ma  ti  l?,T 
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eia  ingannare  approuandovnacofa  ,  per 
,-vn'altra,tal'e  quello  dell'i namorato,  a  cui 
balia  hauersómariamenreapprefolacofa 
ch'egli  ama,  in  quanto  ell'habbia  parte  in 
fé  amabile  »  à  tutte  l'altre  operationi  poi 
del  giudicio, Sedei  difcorfo  è  come  orbo, 
&■  ferrata  luce  :  che  l'amore  li  benda  il  cer- 
uello .  mi  quanto  alla  viltà  fenfuale  de  gli 
occhi,  come  fi  può  dire  l'amante  cieco, 
tìando  ch'Amore  confitte  principalmente 
nella  veduta, onde  Giuuenale  meràui^lia 
doli  haueua  per  vngran  portento  che  vn 
cotal  cieco  folle  ardétemente  inani  orato. 
Sapete  voi  ò  donne  come  fono  gli  amati? 
dirouel'to.  fono  come  quelli  che  nonveg 
gono  fuor  che  da  vn* occhio  ,  &  da  quello 
ancor  poco:  voi  ne  bendate  l'occhio  dell' 
intelletto,  &  che  ne  gioua  poi  à  veder  con 
quelli  del  fenfo  fé  fuiììmoriti  Lincei,  tan 
ti  occhiuti  Arghi  ?  che  (e  ben  bene  lìve^. 
delie  quanto  (i  potrebbe  >  quante  di  voi  fé 
ne  vano  altere, che  forfè  più  humili  il  mo- 
ftrarebbeno  ?  quate  ii  ridono  de  gli  aman 
ti  loro  che  forfè  fi  sforzarebbono  di'pla- 
carli?  &  quanti  f Irati j  G  fanno  de  i  mifeiel 
Ji  da  voi  donne  perfide  ,  i  cui  non  (ì  proue 
de>  perche  non  fi  vede  con  l'occhio  dell' 
intelletto  ?  ma  quello  del  fenfo  é  abbaglia 
to  anch'elfo,  di  modo  che  v'ha  di  meitie- 
ro  anporui  l'occhiale  per  fare  che  vi  fidi- 
frema  in  foLtile.&  come  chi  vfa  l'occhiale 
può  ben  dileernereda  lòtano  la  cofa  à  cui 
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dirizzalo  fguardo5  ma  non  gii  altra  che 
ferifca  eli  occhi  obliqua,  fuor  della  dirit- 
tura dell'  criftallo  :  cosi  l'amante  chelip- 
po  dirizza  la  viltà  alla  fola  amata  [bellez- 
za, come  che  fiaperfpicaci  fri  moverlo  òl- 
la fola,  vie  poi  quali  i  moftrarfi  cieco  ver- 
fo  tutte  altre  cofe  ,  che  fuori  di  quella  li  fi 
apprefentino àgli  occhi.  Da  queihtreò 
quattroprincipij,comedaaltretantiauue 
lenati  forti  fcaturifconoà  migliaia  i  tor- 
renti rapìdifllmi ,  &  gli  infaccnbili  fumi 
delle  amaritudini  e  de  i  dolori. 

Ma  Amore  è  miflura  de'  contrari]  5  non 
ogni  cofa  in  amando  è  detefìrbile  5  anzi  il 
come  nelle  ccfe  cattine  egli  è  peffimo, r.el 
le  buone  è  ottimo  Amore  :  con  tutto  che 
da  quella  doppia  vrna  ,  ond'ei  mefcola  i  i 
m  ortali  i  beni  e  1  mali,verfi,ò  verfar  fi  fea 
ta  ,  maggior  portione  di  fele,che  di  mele. 
fé  fanciulli  ci  fi,  ci  si  dare  ancora  fenno  e 
fermezza  5  fé  ciechi,  ci  dà  pervicacia  ,  & 
accortezza  5  fé  nudi ,  ci  può  arricchiremo 
folo  de  i  beni  di  fortuna  ,  H  che  non  irri- 
diamo Poro  eie  coronea  i  Regi  5  ma  dei 
beni  iftéffi  dell'animo ,  -eccitandoci  Ài 
principi j  delle  virtù  morali  per  mezo  prin 
cipalmente  della  vergogna5&  àeìl'emuh- 
rione,  con  quella  riuocandoci  dalle  cofè 
brutte  e  difconueneuoli,  conquefìa  mul- 
tandoci all'opre  bonorate,&efqinfite:nó 
è  certo  maggior  vergogna,  che  quando 
peruengano  i  noiln  t  falli  in  notiti?  ót)\+ 

Ton- 


ij5  PARTE 

Donna  amata  j  &dell'emulatione  quale  è 
)a  maggiore  alle  lodeUoli  imprefè  di  quel 
la  che  ne  i  riuali  fi  fcorge  ?  fé  l'amore  ci 
puòaffliggere  ,  ci  può  confortare  ancora, 
&  in  vn'atimo  ricompenfarci  quanti  affati 
ni  habbiamo  giamai  /offerti  con  fodisfat- 
tione  fmifurata.  fé  ci  toglie  il  ceruello,Sc 
ci  (à  diuentar  come  quello. 

Che  per  amor  'venne  m  furore ,  C^  /><«&?  • 
ci  dona  accorgimento>per  farci  fauij  e  ce 
piti, come  quell'altro  che  dice. 
Ter  eh*  io  veggio  &  mi  jptaie 
Che  naturarmi*  dote  à  me  nm  vale 
7{e  mi  fa  degno  di  fi  caro  [guardo  3 
Sforami  d'effer  tale 

QuxP  alfra.Ua  (peran^a  fi  conface .  E  que- 
sto meriteuole  da  fodiifarui.  in  quali  ef- 
fetti dimoftri  maggiorméte  Amore  la  fua 
efficacia,  ò  ne  i  buoni,  ò  ne  i  cattiui,ò  do- 
nandoci fènno,  ò  togliendocelo .  Rifpon 
do  con  breuiti,  che  Amore  fi  iì  più  fenri- 
re  nelle  cofe  auuerfe ,  fi  come  tutte  le  co- 
fecattiue  perla  violenza  che  fanno  alla 
natura .  ma  fecondo  fé  fteffo  è  più  efficace 

3uando  produce  in  noi  buone  opere  che  i 
elinjele  pazzie  hi  egli  communi  con 
l'ira,  con  li  difpiaceri,  conl'vbnachezzaj 
ma  il  fenno ,  &  l'accortezza  con  la  virtù, 
-con  la  fapienza, delia  quale  non  e  cofa  che 
più  gagliardamente  operi  ne  gli  animi  ra- 
gioncuoli:fe.beneco;i  maggiore  difficol- 
tà r;r-  \\$  '  p-.-.-fcì.iyMi-e  vpl  Cuf  l. 
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códitioni  fi  ricercano  j  mai  diftrugserla, 
vna  vi  bafta;ma  perche  fono  più  notabili  e 
più  confiderate  le  cofe  malfatte  che  le  ar- 
tioni  buone,  ondefevno  faceftein  puklt- 
covn'acto  di  pazzia  per  amore  darebbe 
che  dire  a  tutc3  la  città  5  cofa  che  non  di- 
rebbe quando  ùceiTe  vnaimprefa  hon^  -a 
ta ,  quindi  è  che  Amore  dirafìì  moirr^re 
quanto  all'apparenza,  efficacia  maggiore 
ne  gli  effetti  cattiui  che  ne  i  buoni  j  le  be>- 
ne  incrinfecamente  ne  i  buoni  è  più  vigo- 
rofo,  come  quello  che  tende  allaperfet*- 
tione5  non  al  aiftruggimento. 

De  i  buoni  effetti  dunque  ch'eLprodu;- 
ce  in  noi  che  i n  vero  fon  molti  e  generofi, 
che  ci  infonde  i  penfieri  dolci  &  efquifitj 
diceua  il  Petrarca. 

idmjr  mìmjnd*  quel  d. Ice  penfiero .  Ci  mi 
niftra  le  parole  dolci  &  eloquenti .  di- 
ceua l'ifteflb. 

Qitand'io  \i*od'}  parlar  fi  dolcemente 

Com'jntor  proprio  ifuoi  fegnacì  inflitta  ,  di 
taciturni  rifa  dicitori, di  negli  genti  .indù! 
iìriofi  »  di  trafeu rati  accorti ,  di  pufillatrT- 
mi  immoli ,  di  tenaci  e  fordidi  liberali -Sk 
manierose  in  tutte  le  atcìoni  efquifìn,  n 
eleggeremo  due  principali  per  ì'inte  .no- 
ne noltrai  quili  produce  in  noi ,  feconda 
che  damo  vccellnnuiluppatine'lacci  amo 
roh,  quelli  due  apunto  che  il  noftroamo- 
rofo  poeta  efpreììe  in!ieme,quado  ei  di'Xc. 

In  cofi  tentar uf a  e  fbrexagabbU  . 


n«  FA*  TE 

.  ■.'•RhKhmJtfttmnfo ,  òu*  Uyiumt  vfatè 

Mutai  ftr  tempo  &  l?  tn;è  prime  labbia . 
rVno  è  che  ne  ammaestra  nlTormar  le  roti 
per  altamente  cantare,  onde  fu  detto  TA- 
more  ìniegna  la  Mufìca  j  &  le  Mufe  furo- 
no^fatte  da  Bione  del  continuo  compagna 
d'Amore,  l'altro  e  che  ne  difpone  leali 
peraltimente  fpiegare  il  volo  folleuando 
ci  daiMiutnil  terra, &  Amore  fu  detto  Ala 
-rione  i  perche  invero  vn  nobile  amore^  & 
qual'éflèf-  deurebbé  ne  gli  animi  gentili, 
-generoio^  non  si  -tacere ,  &  graue'appella 
Horatio  quell'amore  che  non  li  lafciaua 
gibuare  il  cantare  come  prima;  nesi anda 
re  ièrpendo  i  terra  vile  &  abietto  .  Quefti 
duebeneficij  rinfcciaua  egli  vna  voltai 
quel  gcntiliflimo  {pitto  con  cui  lunga  Ita- 
giurie  conuerfàto  haueua  con  lepiù  nòbili 
•e  generofe  maniere,  chiamato  alla  fine  da 
quelloingiudicio,  etroppoin  Vero  ini- 
quamente acculato,  bruendolo  egli  ritrae 
to  dall'aree  di  vender  parole  e  menzogne, 
hauendolo  alzato  à  quella  fama ,  oue  per 
fé  fteflb  non  farebbe  mai  falito,  hauendo- 
lo ritratto  da  mille  atti  inhoneiti,hauédo- 
li  dato  quanto  in  quello  fi  trouaua  del  pel 
legrino  &  del  gentile;  ma  fra  tutti  gli  altri 
beneficij  rimprouerairali  il  cantare  è'1  vo- 
lare donatoli .  inquanto  alfvno  diceua. 
.■    E  fi  dolce  idiomx 

Li  diedi,  &  vn  cantar  tanto  foatte.  i  n  quari 
to  all'altro  amplificando  conchiudea. 
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.Ancor*  (&  quejìo  e  quel  che  tutto  ottanta  ) 

f     Da  volar  /opra  il  del  li  hauea  dai  ali .    & 
"per  dire  il  vero  quanti  fi  fono  trouati,&  Ci 
trouano  tuttauia  ,  che  merce  del  noltro 
-amorofo  Pfafone  fublimatì  d'ingegno  fo- 
no faliti  d  grado  di  fama, che  non  vi  Tareb- 
bono  peraltro  formontati giamai  Tempre 
humili  di  conditione,  Tempre  oTcun  di  no 
minanza?  &  quanti  dalla  incolta  fauella 
del  volgo  mormoratore  ,  Tono  flati,  &  fo- 
no ancora  (gratia  d'Amore)  fra  i  più  Toa- 
ui  e  Tpiritofi  cantori annouerati  ?  No  è  in 
vero  ,non  -è  harmonia  la  più  diletteuole  a 
gli  orecchi  5  non  è  attione  la  più  genere- 
fa  e  grata  all'aTpetto  di  quella  ,  che  viene 
prodotta  e  fométata  daH'iiteflb  amore;  da 
j  Amor  dico  di  tutte  le  humane  operationi 
[  più  gioconde  e  più  fublimi  (ingoiar  con- 
dimento &(>èrrettione.  _  ..  ,•   _<l4 
Ma  à  te  ò  noftro  amorofiflìmo  PTafone 
per  tanti  meriti ,  quali  gratie  renderemo 
noi  ?  anzi  che  non  ti  douereilìmo  noi  da- 
re p  rimeritarti  in  quali!  voglia  modo  di 
tanti[beneficij  ?  i  quali  Tapefsimocosi  bé 
noi  conofcere,&  vfare,  come  Tono  molti, 
e  Tegnalati.  buo»o  tu,  piaceuole  tu  ,  deli- 
derabiliflimo  tu  3  ma  noi  fiamo  noi,  che 
abufando  la  tua  bontà  ,  ti  biafimiamo  per 
empio  ,  la  tua  piaceuolezza  incolpando» 
ti  nominiamo  crudele,  deteflandoti  in  ve- 
ce di  accarezzarti ,  colpa  bene  TpelTo  non 
già  tua  ò  delitiofiifimo  Pfafone ,  ma  di 

qpellc 
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quelle  Hefperi di  alla  cui  cufto^ia  e.4ifcF- 
pli-na  ne  confegni  :  le  quali  foUente  facen 
do  ì  te  vi  ol'enz  a  ,  &  alla  propria  loro  bel- 
lezza oltraggio  pagano  d'ingratitudine  Ja 
feruitù,  l'aflèttione  di  ripulfr>la  (oggetto 
ne  di  difpregio  .  Deh  tu  fé  prendi  in  gra- 
do l'offerta  de  i  cuori  noltri  difponi  la  bel 
ti  di  quefteper  la  maggior  parte  feroci  & 
intrattabili, che  fi  come  è  da  noi  amata  co 
sì  habbia  ad  eflère  amabile,  &  amoreuole. 
iftilla  rugiada  delle  dolcezze  tue  nelle  ra 
dici  germoglianti  in  rami5&  in  pomi  d'o- 
ro j  lì  cheleoperationidcgli  amanti  ap- 
paiano non  men  preciofe  che  feconde  ,  & 
iì  che  noi  vccelli  tuoi  informati  le  voci 
delle  tue  lodi }  &  impennati  i  vanni  delle 
tue  piume  ci  polliamo  folleuare  dall  hu- 
milterra,catandofino  alle  Utile  in^honor 
tuo.  Gran N urne  Am  ore  j  Gran  Nu- 
■cAmou 
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E  R  c  h  e  dimore  fujfe  dagli  anti- 
chi riputato  Dio.  Car.    il 
Di  qual  fjrte  JSjtmi  i in:e da}quan 
^=^~»      do  fi  dice  Dio  dimore.  ,   io 
Ón£e  alimene  ,  che  molte  volte  s'ama  dune 
fdegna.  2.$ 
"Perche  l'buomo  ama  alle  volte  fili  dònna ,  che 
fa  meno  amtbile .  30 
Se  l'amare  fi*  per  Defiino  3q  per  Elettione  • 
e**.  4J 
Come  Amore  fia  fiato  nominato  Furore,  &  di, 
qual  forte  Furore  4f 
"Perche  gli  Inamorati  cantino  volontieri .  49 
Quxl  differenza  fta  fra  l'Amore  rifguard*r.te9 
0  la  hellezj^ì  o'I  Piacere.  J  J 
Come  /' Amore  >quanda  termina  ne  gli  abbrac~ 
ciamentifìayo  nonfia  ragionerie  .  £4. 
Come  fi  dica  damante  trasfurmarfi  nell'ama- 
to .  4f 
Perche  pm  fogliom  dilettare  gli  amori  diffi- 
cili. 6f 
Se  il  Defiderio  fa  genere  fufficiente  ,  per  di- 
finire  Arata e.                       t  jx 
Qualfia  la  compita  difinitioru  à%  Amore. 71 


Donde  germogli  la  Bellette  *  »     _■  f  $4 

Stia  beltà  nafcé  dalla  bontà  intrìnseca  ,  coinè 

Donna   d'attimo  fiy$a  effer  può  di  volt» 

bella.  16 

Quante  forti  di  beitela  fi  trottino .  8  9 

Ioni'  Amore  fi  generi  per  gli  occhi.  \  00 

Carne  mediante  Fi/dito  occorre ,  che  l'huomo 

s  inamarì .  1 04 

Come  può  amare  il  Cieco  3fè  l'amore  fi  genera 

per  gli  occhi .  j  06* 

jQttaljiapiù  amabile }  b  l'Huomo  }  ila  Donna 

car.  HO 

Chi  ami  piùfo  llhmmo3b  la  donna  ,  1x4 

Se  fia  lecito  all'huomo  amar  più  cCvha  donna, 

ò  alla  donna  l'amar  più  d'vrthucmo  .    1  3 1 

Verche  l'huomo ><£  ordinario  odij  la  prima  con 

cui  habbia  comercio  ,  otte  la  donna  ama  il 

primo  huomo .  i^i 

Ond'è  che  l'Intorno  fa  feruitù  alla  donna 3  efjln 

do  più  di  quella  perfetto  nel  fé  ffo.  140 

Verche  fuffe  anticamente  lecito  a  gli  hu^nini 

d'hauerepiù  mogli  t&  non  alle  donne  d'iia- 

verepiù  mariti ,  1 4 1 

Che  fa  mcnbiafimeuole  in  donna ,  ò  r  effer  m 

apparenza  impudica  ,  e  in  effìfìen^a  cajìa  \ 

b  al  contrario .  I  $6 

Ver cht.  nel  pomo  fuffe  ferino  .  Diafi  alla  pi» 

bella.  IJO 

Se  fa  lecito  biafimar  le  donne  amate ,  &  fino 

a  che  termine,  Ijt 

5*  (t-pifja  lungamete  amare,  non  riamato  1  j  7 

Cimejipijja  difeernere il  vero  dalfinto[amanr 

'  "  te. 


Ond'e  che  per  grande  %  Amore  ammtftìmù ,  C7-. 
fiamo  impotenti .  i  £5- 

Qua?  amorfia  di  più  merito*  il  ce  ut  a  ,  Mpa- 
lefe.  xté; 

Svitai  fu  miglior*  incontro  neW 'accorta  iOW%* 
.  .femplice .  .       1^ 

Se  la  renitenti  nelle  donne  fia  biafimei*ole9  &'_ 
fino  a  che  termine .  iyj 

Quali  peri' ordinario  fiano  i  più  famriti  delle 
donne,,  j8z 

Chi  frenala  in  amando  3  il  Con  altiero  ifi'l 
Letterio.       ,  1^3 

Quii*  amore  e  più  eleggibile  >  ò'I  fitperiore  3  ò 
l'inferiore .  184 

Se  l'amore  per  bntanan-^a  femì ,  b  s'àccrefia. 
car.  là* 

Qnaiftano  i  rimedij  d'amore  principali ,  .1^0 
ìep.a  lecito  cCvfiire  in  amando  inganno  fo  ~vio* 
.    len%a-><&  come  ,  ,  V  1 97 

Se  l'ma.r.orato  ha  da  ftarfiilgraiUj&Jìrtoà 
che  termine.  t  Voi 

Come  Amore  faccia  all,e  volte  jt>gljgen$e.  In- 
namorato j  poi  ch'egli  ricerca pslUchudine. 

,     C4.r.  ..*,Q$ 

Se  fi  ha  da  ripugnare  alla  de/ma  gufando Ji  con 
te  .tiyche  l'amante  attenda  ad  vnaoccaTio- 
ne  hin-jrata  .  2 94 

Qual  miglior  giudicio  fistiò  trart ,-  (Mell'amo 
r  e.  da  principio  facilejo  del  n:kUgemtenà6 

Che  fia  più  vehem'ente  l\diofo  l'amore,     2  09 

ò  e  fia  da  ejfère  approvato- quel  detto .  Ama  co  • 


?»' e 


tue  per  douer*  odiare .  Ho 

Setontterigctfciorft  dà  vn  nodo3&  legar  fi  à  vn* 
altro>&  come .  HI 

Sé  Minore  fia  ferrai  fpcrantg .  x  1  j 

Qùai  fiano  i  fattori  che  pò  fa  far  maggiori  ad 
vn'amàte,dona  gelante  dell'hot  or /ito.  hJ 

Ss  amore  foffa  ejp  refenda  gel  o/i  a  .  l  X I 

Come  la  gè  lofi  a  fiarffetto  d'amore  poiché  im- 
\  fedifce  che  il  ber.t  fi  commitmchi  .       X X  X 

Chi  atm  fiutò  chi  fi  contenta  di  godere  godendo 
ilriuale}  ò  chi  pcrch'einongccia  fi  contenta 
di  non  gcdet'ejfo.  1XJ 

Sfifis  lecito  per  ùelofiafar  male  al  rittale  ,  &• 
ione.  1x4 

J  ino  a  tptal'età  fia  lecito  impiegar  fi  nell'a- 
nme  .  i 3  f 

Vèrche  i  melanconici  }li  Flttdiofifi  debboli  di  vi- 
jfa  ammopiù  efficacemente  de  gli  altri  \^ 

Qtial  fio,  maggior  fegno  d'amore  il  rojjire ,  ò'I 
pallore.  14.9 

Donde  nafta  l'arr  offre ,  &  l'impallidire  nel- 
l'amante .  x  5  o 

?ÌeU*aheraticne  dell' inamorato  3  che  preceda» 
il  rcjfore ,  è  '/ pallore.  1 ,f  x 

In  tptali  effetti  mofiri  maggiormente  amore  la 
fitta  (jficìtCK,  ò  ne  i  buoni j  ónci  catti  iti.  ifó 
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